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Il presente studio analizza il commercio e l’economia della Sardegna dal 
1720, inizio dell’epoca sabauda, al 1827, quando vengono introdotte le riforme delle 
gabelle del sale e del tabacco. In particolare si è studiato il comportamento dei 
mercanti che operano nel Regno, sia nell’organizzazione delle reti commerciali che 
nell’appalto dei settori economici di competenza regia quali il sale, le dogane e altri 
diritti, il tabacco, le miniere e il corallo. Per individuare le reti commerciali tessute 
all’interno dell’isola sono state utilizzate come fonti principali le patenti concesse per 
aprire le botteghe nei villaggi, dal 1700 al 1800 conservate nell’Archivio di Stato di 
Cagliari; gli Atti notarili degli Archivi di Stato di Sassari e Cagliari e la serie dei 
«movimenti dei legni mercantili nei porti sardi» del fondo Segreteria di Stato e di 
Guerra  dell’Archivio di Stato di Cagliari. Per lo studio del rapporto tra i mercanti e 
gli apparati dello Stato, si sono utilizzati i Bilanci del Regno di Sardegna, i contratti 
d’appalto conservati nella serie Affari diversi, affittamenti e appalti del fondo del 
Regio Demanio, la documentazione della Segreteria di Stato e di Guerra, la serie dei 
Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi del fondo Intendenza generale per il periodo 
1720-1827, tutti consultabili presso l’Archivio di Stato di Cagliari. La raccolta e lo 
studio dei dati provenienti dalle fonti quantitative, quali i Bilanci del Regno di 
Sardegna, hanno permesso di inquadrare e dare la giusta valenza alle informazioni 
provenienti da fonti qualitative, quali la documentazione della Segreteria di Stato e 
di Guerra  o la serie dei  Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi dell’Intendenza 
generale.  
Lo studio mostra la dinamica della creazione di una prima rete commerciale 
all’interno del Regno per iniziativa di mercanti quasi esclusivamente genovesi e di 
padroni di barca prevalentemente corsi nella prima metà del Settecento. 
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Successivamente inizia a emergere una piccola imprenditoria commerciale sarda 
impegnata nella gestione delle botteghe dei villaggi. A tale riguardo anche in 
Sardegna si osservano le dinamiche descritte da Philip D. Curtin1e messe in atto dai 
mercanti di altre culture per impiantare il commercio a distanza. Lo storico 
americano ha evidenziato che i mercanti si distribuiscono in località centrali dei 
Paesi stranieri e iniziano a tessere, in primo luogo fra connazionali, una rete 
commerciale che diviene sempre più fitta. Curtin ha definito «diaspore mercantili» 
questo modo di operare distribuendosi nel territorio e ne ha descritto le caratteristiche 
fondamentali che, pur con qualche variazione, sono applicabili a Paesi, culture ed 
epoche diverse.  
Attorno alla prima decade della seconda metà del Settecento si assiste ad un processo 
di accentramento caratterizzato dalla crescita della burocrazia statale, che assume la 
gestione diretta dei cespiti più promettenti quali il tabacco, il diritto sulla pesca del 
corallo, il settore minerario e le dogane di Cagliari, estromettendo gli appaltatori 
privati. Un caso a parte è rappresentato dal sale che viene gestito in maniera 
prevalentemente diretta sin dall’arrivo dei Savoia. Qui la crescita delle esportazioni 
sollecita, più che in altri campi, la trasformazione delle strutture d’antico regime ed 
in particolare del sistema delle corvées su cui si basa la produzione; inoltre per 
rispondere alla domanda internazionale,  si concede anche ai privati di  impiantare 
nuove saline a proprie spese. Gli esiti di queste trasformazioni sono diversi: la 
produzione del sale gode di una fase di crescita delle esportazioni, mentre per il 
settore del tabacco e quello minerario, il passaggio dalla gestione privata 
all’amministrazione regia porta ad una progressivo calo delle esportazioni e alla 
vendita del prodotto quasi esclusivamente sul mercato interno, anche se nel caso del 
tabacco si registra un notevole incremento del reddito. Il progressivo interessamento 
diretto dello Stato nei settori chiave dell’economia del Regno lascia ai mercanti la 
possibilità di appaltare solo quelli meno redditizi. Però anche nei settori gestiti 
direttamente dove si va formando una burocrazia, i mercanti riescono a trovare degli 
spazi. Per esempio, i primi direttori delle dogane sono mercanti.   
                                                 
1
 PH. D. CURTIN, Mercanti. Commercio e cultura dall’antichità al XIX secolo, Roma-Bari, 1999. 
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L’ampio arco di tempo considerato ha permesso di evidenziare le trasformazioni del  
panorama commerciale sardo sul finire dell’epoca pre-industriale. Nel corso di un 
secolo si assiste all’apertura di canali commerciali e poi a un regresso delle 
«diaspore», in parte dovuto al processo di specializzazione dello Stato nello 
sfruttamento dei principali settori economici del Regno, che riduce le possibilità di 
investimento dei mercanti e in parte alle crescenti difficoltà incontrate dai commerci 
internazionali.  
 
2. Introduzione  
 
Riguardo alla Sardegna sabauda, un osservatore dell’epoca ci informa che «raggira 
[...] tutto il commercio sulli forestieri [...]. Questi sono quelli, che avendo in mano il 
danaro, comprano dal villano le vettovaglie quando ha più bisogno di danaro, uniti 
tutti sovra li prezzi delle medesime quantunque separati d’interessi. Danno per esse 
poco contante ed il rimanente in mercanzie a quali danno un prezzo eccessivo. [...] 
Questi mercanti inoltre non solo fanno tutto il negozio col forastiere, ma anche 
quello dell’interno del paese. Essi prendono tutti li appalti delle Gabelle e Dogane, 
essi vendono al minuto le vettovaglie essi finalmente imprestano denari con pegno 
alla mano»2.  
Su tali notizie concordano anche altre fonti. Pertanto, si è scelto di esaminare  i 
meccanismi con i quali operano gli uomini d’affari, che si stabilivano nel Regno per 
individuare in quali località si stabilivano, come organizzavano la rete commerciale, 
quali rapporti mantenevano con la madrepatria, con la società ospite e con i 
connazionali presenti nell’isola. 
Si è potuto verificare che in Sardegna erano presenti gruppi di varie «nazioni», 
principalmente genovesi, napoletani e corsi, ma anche francesi, svizzeri spagnoli, 
                                                 
2
 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, Cagliari, 
1985, pp. 87-88. 
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svedesi, inglesi e tedeschi. I rapporti d’affari ed i legami matrimoniali erano tenuti, di 
preferenza, all’interno della stessa «nazione» e questo avveniva in modo particolare 
per i gruppi più numerosi come i genovesi, i napoletani e i corsi. Si è potuta 
documentare la creazione di una rete commerciale via via più fitta e ramificata 
all’interno del territorio, per inoltrare le merci importate ed acquisire i prodotti 
agricoli da avviare all’esportazione. Per quanto riguarda i mercati di sbocco, ogni 
«nazione» mantiene un rapporto preferenziale con la madrepatria, ma tutti hanno 
anche stretti legami con un porto come quello di Livorno, che ha un ruolo di portata 
mediterranea.  
I mercanti investivano i loro capitali, oltre che nel commercio, anche in attività 
proto-industriali che si sono potute documentare attraverso alcuni esempi. 
Come osserva l’«Anonimo piemontese» gli appalti di ampi settori 
dell’amministrazione  rivestivano grande importanza tra le attività dei mercanti. 
Nella seconda parte del lavoro si esamina, dunque, l’attività delle diaspore mercantili 
nel rapporto dialettico con l’amministrazione dello Stato.  
Si è potuto verificare che in una prima fase i mercanti, attraverso il sistema degli 
appalti, controllano i gangli economici del Regno, come del resto avveniva sotto i 
precedenti governi e come avviene anche in altri Stati d’antico regime. In seguito, in 
momenti diversi da settore a settore, l’amministrazione regia adotta provvedimenti 
dettati dai principi dell’assolutismo illuminato. Attua una revisione dei titoli su cui 
fondano i loro privilegi città e baroni, al fine di individuare i margini di manovra per 
un loro ridimensionamento.  
In campo finanziario, si abbandona gradualmente l’appalto della riscossione delle 
imposte, si riscattano, quando ciò è possibile, gli uffici alienati e si va verso un 
accentramento delle funzioni dello Stato. In campo economico, lo Stato non si limita 
a promuovere le iniziative private, ma si fa esso stesso imprenditore, seguendo 
l’esempio di altri Paesi europei.  
Come conseguenza dell’ampliamento dei compiti dello stato, in vista del 
perseguimento del bene comune si rende necessaria la formazione di una burocrazia. 
In Sardegna, queste riforme muovono i primi passi nella seconda metà del 
Settecento, in maniera graduale e talvolta contraddittoria; trovano una battuta 
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d’arresto nel «periodo rivoluzionario»,  ma dopo la Restaurazione l’iniziativa viene 
ripresa e le riforme sono portate a compimento negli anni Venti dell’Ottocento. 
Nell’arco di poco più di un secolo cambia, quindi, il quadro istituzionale entro cui 
operano i mercanti attivi nell’isola, che si vedono precludere il vasto ambito degli 
appalti di settori come quello minerario, della produzione del sale e del tabacco, che 
lo Stato avoca a sé.  
Nei grandi settori dell’economia sarda di pertinenza regia, si assiste via via ad un 
processo di accentramento caratterizzato dalla crescita della burocrazia statale, che 
acquisisce il controllo dei cespiti più promettenti, estromettendo gli appaltatori 
privati. Questa evoluzione si compie intorno alla prima decade della seconda metà 
del Settecento: nel 1753 lo Stato assume la gestione diretta del monopolio del 
tabacco, nel 1761 del diritto sulla pesca del corallo, nel 1762 del settore minerario e 
nel 1763 delle dogane di Cagliari. Un caso a parte è rappresentato dal sale, che viene 
gestito in maniera prevalentemente diretta dall’arrivo dei Savoia nel 1720. L’analisi 
informatica delle dinamiche dei bilanci, nel corso del periodo 1720-1827, evidenzia 
lo sviluppo dei settori del sale e del tabacco. L’aumento del reddito proveniente dal 
commercio del sale è dovuto alla crescita della domanda sui mercati esteri, ma questa 
fonte d’entrata attraversa una fase altalenante a partire dall’ultima decade del 
Settecento, un’oscillazione dovuta all’instabilità dei mercati internazionali che 
caratterizza quel periodo. Il reddito del tabacco deriva quasi esclusivamente dalla 
domanda interna e dall’inizio della gestione diretta mostra un progressivo 
incremento. L’industria mineraria prospera nella prima decade della gestione diretta, 
ma subisce un continuo declino, in concomitanza con una contrazione delle 
esportazioni, durante il resto del periodo in esame.  
Si è potuto riscontrare che il passaggio all’amministrazione diretta avviene per gradi, 
in quanto la regia Azienda concentra l’impegno su un settore alla volta, iniziando da 
quelli che hanno maggiori prospettive di sviluppo. La gestione in economia viene 
sperimentata nelle saline di Cagliari, che vengono gestite direttamente fin dal 1720 e 
in seguito saranno appaltate solo una volta, principalmente allo scopo di utilizzare le 
relazioni internazionali dei mercanti per promuovere le esportazioni.  
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Lo Stanco generale del tabacco è appaltato fino al 1752. Dopo quella data, 
l’amministrazione regia se ne occupa direttamente e lo stesso ministro Bogino si 
impegnerà in prima persona per promuovere la coltivazione, la lavorazione e 
l’esportazione del prodotto.  
Per il settore del corallo, nel 1720 viene introdotta la gestione diretta, ma si ritorna 
all’appalto fino al 1760, dopodiché il diritto sulla pesca è amministrato dalla reale 
Azienda. A differenza di quanto accade in altri campi dove la gestione in economia 
comporta la creazione di una struttura burocratica, per il corallo questo non avviene 
ed il comparto rimane, nel suo complesso, in mano ai privati. 
Le miniere sono appaltate fino al 1761. Dopo questa data la reale Azienda ne 
riacquista la gestione, a costo di una vertenza giudiziaria, prima della scadenza del 
contratto d’appalto. 
Il 1762 è l’ultimo anno in cui sono appaltate le dogane di Cagliari: in seguito avranno 
sempre un direttore regolarmente stipendiato. Per le altre dogane si sperimenta la 
gestione diretta a partire dagli anni Ottanta, ma con qualche discontinuità.  
L’analisi di tali dinamiche ha permesso di osservare il progressivo interessamento 
dello Stato sui settori chiave, mentre ai mercanti rimane la possibilità di appaltare i 
settori meno redditizi, per i quali l’amministrazione regia non considera conveniente 
la gestione diretta, come nel caso di diritti quali il testatico, il peso e la misura reale. 
Nel caso delle saline, anche se sono precluse quelle di Cagliari, i mercanti possono 
appaltare le altre e viene autorizzato lo stabilimento di alcuni impianti privati. 
Si è potuto evidenziare che anche nei settori gestiti direttamente, dove si va 
formando una burocrazia statale, i mercanti riescono comunque a trovare degli spazi. 
I primi direttori delle dogane, per esempio, sono uomini d’affari. 
Nell’amministrazione dei tabacchi troviamo Giorgio Vallacca, concessionario di due 
saline private, come segretario del direttore del Dipartimento di Cagliari e Giovanni 
Battista Tealdi, assistente al direttore di Sassari. Un altro mercante, Felice Nin, è 
produttore di tabacco. Nel settore minerario, quando si passa alla gestione diretta, 
vengono comunque rilasciate concessioni parziali per l’esplorazione e lo 
sfruttamento di singole zone minerarie. Lì, alcuni mercanti  continuano ad operare, 
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anche se in ambiti notevolemente ristretti rispetto alle concessioni iniziali che 
riguardavano i giacimenti di tutta l’isola e l’attività di trasformazione.  
Riguardo alle riforme attuate, gli esiti sono diversi nei vari settori: per quanto 
riguarda la produzione del sale, si ha effettivamente una fase di crescita delle 
esportazioni, che sollecita anche la trasformazione delle strutture d’antico regime, in 
particolare del sistema di corvées su cui si basa la produzione. Per settori come 
quello del tabacco e quello minerario, invece, il passaggio dalla gestione privata 
all’amministrazione regia porta ad un progressivo calo delle esportazioni e alla 
vendita del prodotto quasi esclusivamente sul mercato interno, anche se nel caso del 
tabacco si registra una notevole crescita del reddito. 
 
3. Fonti e metodologia 
 
Nella prima parte del lavoro, le fonti utilizzate per lo studio della diaspora e per 
documentare l’attività dei mercanti sono gli atti notarili. Si è visto il caso di una 
società per la compravendita d grano, l’acquisto di grano vecchio dell’annona, le 
anticipazioni fatte ad agricoltori e pastori, ecc. In questi casi si tratta di prodotti sardi 
che vengono avviati all’esportazione. Sono stati portati anche esempi di società con 
padroni di barca e società per attività produttive, come un pastificio ed un forno per 
fare la calce. 
Per quanto riguarda la distribuzione e la vendita delle merci importate, si pensava, in 
un primo momento, di poter mettere in evidenza la rete commerciale attraverso le 
procure fatte dai mercanti. In seguito ci si è resi conto che la procura non è lo 
strumento più adatto, perché documenta prevalentemente le situazioni di sofferenza, 
mentre in condizioni normali i mercanti registrano i crediti e la merce data in conto 
vendita solo nei libri contabili. Si è quindi individuata una nuova fonte (non 
utilizzata in precedenza e che si è rivelata particolarmente utile allo scopo) nelle 
patenti per aprire le botteghe nei villaggi. L’esame delle licenze ha  permesso di 
evidenziare il progresso della rete di distribuzione, che diviene sempre più fitta nel 
tempo. Sono state utilizzate tutte le patenti che si sono conservate, per il periodo 
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1700-1800, perché, com’è noto, è nel Settecento che si diffonde nei villaggi la forma 
stabile del commercio. Il fenomeno è di dimensione europea ed è stato studiato per  
altri Paesi, ma non per la Sardegna.  
 Il periodo in esame è stato suddiviso in tre intervalli, per ciascuno dei quali si è 
rappresentata la densità delle tiendas di villaggio su una cartina dell’isola. In questo 
modo si sono potute osservare le linee di penetrazione e le località centrali dove si 
stabilisce la prima bottega per servire tutta l’area e, in seguito, l’insediamento di 
botteghe anche negli agglomerati circostanti. Si è potuto osservare che le botteghe 
sono impiantate, in origine, da mercanti genovesi e da padroni di barca corsi e si 
sono individuate le aree dove si sono stabiliti gli uni e gli altri. Si è anche visto che, 
nella seconda metà del secolo, i concessionari di patenti per tener tienda abierta sono 
sardi. Dalle loro domande si viene a sapere che in precedenza erano ambulanti ed 
aprono bottega sotto la propria abitazione. 
Per la seconda parte, al fine di studiare i rapporti dei mercanti con lo Stato, si è fatto 
riferimento ai documenti pubblici e, in particolare, ai Bilanci del Regno di Sardegna, 
ai contratti d’appalto e ad altra documentazione ancora.  
Per gli appalti sono stati esaminati tutti i contratti per l’arco di oltre un secolo e sono 
stati riportati su tabelle con i nomi degli appaltatori e altre informazioni. Questo 
lavoro sistematico è stato fatto per tutte le saline regie, per tutte le dogane, per il 
diritto del peso reale, della misura reale, per il testatico, per lo Stanco generale dei 
tabacchi e per il diritto sulla pesca del corallo. La lettura delle carte relative e 
l’osservazione del quadro completo degli appalti e dei periodi di gestione diretta, 
nonché i nomi degli appaltatori ha permesso di individuare dei criteri e meglio 
comprendere i comportamenti sia dell’amministrazione regia, che degli appaltatori. 
Solo così si è potuto evidenziare un movimento lento di graduale trasformazione del 
sistema, che non sarebbe stato possibile percepire solo con l’esame di una 
documentazione  priva della necessaria continuità cronologica.   
I Bilanci del Regno di Sardegna si sono rivelati un’altra fonte di grande importanza, 
a tutt’oggi pressoché inesplorata. Il suo utilizzo ha permesso di  seguire l’evoluzione 
del reddito e dei costi per i principali cespiti del Regno: il sale, il tabacco, le miniere, 
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le dogane, il diritto delle «estrazioni», il peso reale, la misura reale, il testatico e il 
diritto sulla pesca del corallo.  
I Bilanci forniscono serie di dati omogenei e confrontabili per intervalli cronologici 
annuali. Sono una di quelle fonti che François Furet classifica come «strutturalmente 
numeriche, riunite come tali e utilizzate dallo storico per rispondere a domande 
direttamente legate al loro campo d’indagine»3. Furet considera tali fonti seriali come 
maggiormente affidabili, per un uso quantitativo, rispetto ai dati utilizzati per scopi 
diversi da quelli per cui sono stati raccolti o, addirittura all’uso quantitativo di fonti 
che non sono numeriche. 
Oggi è possibile utilizzare al meglio fonti come i bilanci grazie ai programmi 
informatici.  Per lo stesso motivo,  così non è stato per il passato e gli stessi 
funzionari sabaudi, nelle loro relazioni, si limitavano a calcolare la media del 
decennio, la «comune» come si diceva e a confrontarla con quella del decennio o dei 
decenni precedenti per valutare il trend.  
I Bilanci del Regno di Sardegna sono disponibili per tutto il periodo sabaudo (1721-
1848).  Per il presente studio sono stati utilizzati per l’arco di poco più di un secolo: 
dal 1721 alle riforme degli anni Venti dell’Ottocento (1827 per i Sali e i tabacchi, 
1820-1824 per le Dogane, ecc.), che incidono sulle strutture e modificano il quadro 
di riferimento. Di conseguenza, sarebbe poco corretto, dal punto di vista 
metodologico, continuare a paragonare realtà non più comparabili. Senza considerare 
che le profonde trasformazioni si riflettono sulla contabilità e, anche per questo, il 
confronto risulterebbe poco significativo. Per esempio, molti diritti vengono aboliti e 
altri sono riscossi con diverse tariffe. 
L’arco di tempo considerato è sufficientemente ampio perché si possano cogliere le 
trasformazioni. Per tale periodo sono stati riportati i valori dei bilanci su foglio 
elettronico (Excel) e si sono costruiti i grafici settore per settore, sia per le entrate che 
per i costi, che in genere sono messi a bilancio qualche decennio più tardi, perché 
finché dura il sistema dell’appalto l’amministrazione regia non ha costi di gestione.  
                                                 
3
 F. FURET, Il quantitativo nella storia, in J. LE GOFF - P. NORA (a cura di), Fare storia. Temi e 
metodi della nuova storiografia, Torino, 1981, p. 13. 
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In questo modo è stato possibile osservare le dinamiche dei diversi settori. La 
conoscenza dei dati effettivi ha permesso di inquadrare meglio e dare la giusta 
valenza anche ad informazioni provenienti da fonti qualitative, come la 
documentazione della Segreteria di Stato e di Guerra  o la serie dei  Diplomi, Carte 
reali, Patenti e Privilegi, conservata nel fondo dell’Intendenza generale 
dell’Archivio di Stato di Cagliari. 
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II.     Le «diaspore» mercantili 
 
   
Attraverso le fonti documentarie, principalmente degli archivi sardi, si sono studiate 
le pratiche commerciali e le attività economiche dei mercanti che si stabiliscono in  
Sardegna, nel Settecento, per organizzarvi i commerci; nonché  i rapporti che questi 
mantengono con i loro omologhi su altre piazze e con la società locale. L’obiettivo è 
quello di far luce sugli effetti prodotti, nell’economia sarda, dall’infittirsi delle 
relazioni con i mercati d’oltremare e sugli apporti culturali, in senso ampio, 
attribuibili alle presenze mercantili straniere. Gli uomini d’affari forestieri si 
insediano nei porti per controllare importazioni ed esportazioni e, da lì, organizzano 
reti commerciali che si distribuiscono nel territorio. Significativo, a questo proposito, 
è quanto avviene nel caso delle botteghe dei villaggi: nella fase iniziale della loro 
diffusione, fino alla metà del XVIII secolo, sono quasi esclusivamente, di Genovesi e 
di Corsi; nella seconda metà del secolo, i Sardi hanno acquisito la forma stabile del 
commercio e le loro botteghe divengono preponderanti, per quanto i canali di 
approvvigionamento rimangano in mano dei mercanti continentali e principalmente 
dei Genovesi. Anche la bottega del villaggio sardo si trova così inserita, come 
elemento capillare, in un sistema che la connette ai centri pulsanti dell’economia 
mediterranea dell’epoca: Genova, Marsiglia e, ancor più, Livorno. 
 
1. Negozianti e mercanti  
 
Il Savary, nella sua celebre opera volta alla formazione del perfetto uomo d’affari4 
attesta il maggior prestigio sociale di cui gode, nel Seicento, chi pratica il commercio 
                                                 
4
 J. SAVARY, Le Parfait Negociant, Paris, 1675.   
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su larga scala, rispetto a chi esercita il commercio al dettaglio5. Il commercio a 
distanza permette anche di conseguire maggiori profitti, ma comporta, 
inevitabilmente, rischi superiori6, in quanto richiede l’immobilizzo di capitali 
consistenti, esperienza ed una serie di competenze che vanno dalla merceologia alla 
conoscenza di monete e cambi, pesi e misure, nonché usi e leggi vigenti nei paesi con 
cui si commercia7.  
Anche Braudel distingue tra commercio locale, che difficilmente riserva sorprese e 
commercio a distanza8 e segnala le differenze terminologiche esistenti in diverse 
lingue: il francese négociant corrisponde all’italiano negoziante, nella sua accezione 
originaria di uomo d’affari, contrapposto a mercante a taglio; in inglese, troviamo 
merchant  e tradesman; in tedesco krämer e kaufman o kaufherr; nel mondo 
islamico, il tayir si distingue dall’hawanti, che commercia al dettaglio nel suk; come, 
nell’India secentesca, i pochi katari  si staccano dalla moltitudine dei  sogador9.  
Agli scambi locali partecipano attori quali il contadino, il pastore, l’artigiano e il 
consumatore, che conoscono le condizioni del mercato, sia dal lato della domanda, 
che dell’offerta. Ma più si allunga la catena commerciale, più si rarefanno gli 
                                                 
5
 Ivi, Libro II, capitolo  XLII, Du commerce en gros et de son excellence, p.1: «Tout le monde 
demeure d’accord que le commerce en gros est plus honorable et plus estendu que celuy en detail; 
parce que ce dernier est soumis à toutes sortes de personnes tant aux grands qu’aux petits, et qu’il est 
renfermé dans l’enceinte des murailles des villes où demeurent ceux qui s’adonnent  à cette 
profession. Il n’en est pas de mesme du commerce en gros; car  ceux qui le sont n’ont à faire qu’à 
deux sortes de personnes, sçavoir aux manufacturier ausquels ils comandent (et s’ols leur font quelque 
priere, c’est seulement pour les obliger par certe honnesteté d’executer leur ordres) et aux marchands 
en détail à qui ils vendent les caisses, balles, et les pieces entieres de marchandises. Le commerce en 
gros se fait aussi bien par la noblesse que par les roturiers dans beaucoup de royaumes et estats, […] 
mais jamais en detail; parcequ’il y a quelque chose de servile, et que dans le gros il n’y a rien de que 
d’honneste et de noble ». 
6
 Ivi, p.2 « Si le commerce en gros est grand et élevé au dessus de celuy du détail, il est aussi plus 
dangereux dans la negociation, et il y a plus de risques à courir » . 
7
 Su questi argomenti tecnici, entra maggiormente in dettaglio in J.SAVARY DES BRUSLONS – M. 
PH. L. SAVARY, Dictionnaire universel du commerce, Paris, 1730, 3 voll.   
8
 F. BRAUDEL, La dinamica del capitalismo, Bologna, 2001.  
9
 Ivi, pp. 59-60. 
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operatori a conoscenza delle condizioni ai suoi estremi e in grado, quindi, di trarne 
profitto.  
Se il commercio al dettaglio può essere gestito individualmente, non così per il 
commercio en gros, perché costringerebbe a frequenti viaggi e a trascurare gli altri 
affari10. Il Savary suggerisce di condurlo in società o servendosi di procuratori. Sono 
questi, in estrema sintesi, i motivi che stanno alla base della formazione, con 
modalità diverse nelle varie epoche e culture, di quelle che Curtin chiama «diaspore» 
mercantili: «quali che siano state le primissime forme del commercio interculturale, 
la sua forma istituzionale più comune, dopo l’apparizione della vita cittadina, fu 
l’insediamento commerciale. Individui specializzati nel commercio abbandonavano 
fisicamente la loro comunità di origine per andare a vivere come stranieri in un’altra 
città, situata di solito al centro e non ai margini della vita della comunità ospite. Qui 
essi potevano stabilirsi, apprendere la lingua, gli usi e le pratiche commerciali dei 
loro ospiti e mettersi in condizione di fare da mediatori interculturali per aiutare e 
incoraggiare gli scambi tra la società ospite e gli individui della loro stessa origine, 
che si spostavano lungo le vie commerciali. In questa fase appare una distinzione tra 
mercanti che si trasferiscono e si insediano e mercanti che continuano a muoversi 
avanti e indietro. L’insediamento singolo diventava ben presto più complesso. I 
mercanti che avevano creato l’insediamento in una città straniera tendevano a 
impiantare tutta una serie di insediamenti commerciali in altre città. Il risultato era un 
intreccio di comunità mercantili che costituiscono una rete commerciale»11.  
 
                                                 
10 J. SAVARY, Le parfait negociant,  cit., p.47 « Il est bien difficile qu’un Negociant en gros puisse 
faire seul le commerce dans les pays estrangers, si l’on considere, premierement, le grand fonds qu’il 
faut avoir pour cela (…). Secondement les voyages que l’on est obligé de faire, pour raison dequoy il 
faut abandonner sa maison et son commerce, à la conduite de sa femme et de ses facteurs, qui bien 
souvent ne sont pas capable de les gouverner  ». 
11
 P. D. CURTIN, Mercanti. Commercio e cultura dall’Antichità al XIX secolo, Roma - Bari, 1999,  
pp. 4-5. 
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2. «Diaspore» mercantili in Sardegna  
  
Conosciamo l’esistenza, in Sardegna12, di «diaspore» di mercanti forestieri almeno 
nelle città di Cagliari13, Sassari14, Alghero15 e Castelsardo16, ma anche a Tempio17 ed 
Ozieri18. Il caso di questi ultimi due centri è anomalo, poiché non si tratta di porti, né 
hanno status di città regie, ma, evidentemente, svolgono un  effettivo ruolo di località 
centrali nei confronti dei rispettivi territori, Gallura e Monteacuto, tanto  da essere 
                                                 
12
 Al censimento del 1728 la Sardegna ha una popolazione complessiva di 310.096 anime, con una 
densità di 10,28 ab./Kmq; 360.392 nel 1751, con una densità di 14,96 ab./kmq; di 436.759, nel 1782, 
con una densità di 18.13 ab./kmq; di 461.976 anime nel 1821 e una densità di 19.18 ab./kmq. Cfr. F. 
CORRIDORE, Storia documentata della popolazione di Sardegna (1479-1901), Torino, 1902, p. 39 e 
sgg. 
13
 Capitale del regno e porto, la città di Cagliari ha una popolazione di 16.924 anime nel 1728 e di 
19.512,  nel 1751, che salgono a 28.800 al censimento del 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata,  cit., pp. 100 -1. 
14
 Sassari è la seconda città dell’isola, dal punto di vista istituzionale, come capitale del Capo di Sopra, 
o Capo di Sassari e Logudoro; in quanto tale, è sede  del Governatore del Capo di Sopra e della Regia 
Governazione, con funzioni amministrative e giudiziarie. È la seconda città anche per popolazione, 
con  13.723 anime nel 1728; 13.807 nel 1751 e 18.386 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata, cit., pp. 124 -5. 
15
 Alghero ha una popolazione di 4.583 anime nel 1728; 5.117 nel 1751 e 5.279 nel 1821. Cfr. F. 
CORRIDORE, Storia documentata, cit., pp. 118 -9.  
16Castelsardo, in precedenza chiamata Castelgenovese e Castellaragonese, al censimento del 1728 ha 
1.616 abitanti e 1.621 nel 1751, che scendono a 1.400 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata, cit., pp. 124 -5. 
17
 Nel 1698, durante il Parlamento Montellano, Tempio preme per ottenere lo status di città, cosa che 
non le riesce; mentre Sassari tenta di ridurre il suo ruolo economico, chiedendo che venga 
rigorosamente applicato anche a Tempio il divieto di avere botteghe, come avviene per gli altri 
villaggi. Cfr. B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, Torino, 1987, p. 450. 
Il centro gallurese ha 5.214 abitanti nel 1728, 6.334 nel 1751 e 7.000 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, 
Storia documentata, cit., pp. 126 -7. 
18
 Ozieri ha 4.123 abitanti nel 1728, 4.477 nel 1751 e 6.462 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata, cit., pp. 122 -3. 
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preferiti, per il controllo dei commerci in quelle zone, a porti, quali Longonsardo 
(Santa Teresa) e Terranova  (Olbia)19. 
In questa fase storica, i mercanti rispondono in maniera illimitata con tutti i propri 
beni, mobili e immobili, presenti e futuri, come recitano le formule notarili, sia  per 
le obbligazioni assunte in proprio, che per quelle assunte dai procuratori20. Molti di 
loro agiscono come mercanti, o come procuratori di altri negozianti e a loro volta 
nominano procuratori che agiscano per loro conto su altre piazze21. Inoltre, danno la 
merce a credito e prestano e ricevono, vicendevolmente, le garanzie aggiuntive 
necessarie per ottenere appalti pubblici. In tal modo, capitali e patrimoni si trovano 
esposti ai rischi incrociati di molteplici imprese e si può intuire quale importanza 
assuma il rapporto fiduciario per il funzionamento del sistema. È, quindi, sull’antico 
e sicuro ordito del legame di «nazione», spesso rinsaldato da vincoli di parentela, che 
si preferisce tessere le nuove relazioni economiche.  
I mercanti che operano in un porto allestiscono canali commerciali per inoltrare la 
merce in entrata a connazionali residenti in località più interne (per esempio, da 
                                                 
19
 Olbia ha una popolazione di 745 abitanti nel 1728, 1.219 nel 1751 e 1.050 nel 1821. Longonsardo, 
poi  Santa Teresa, ha 210 abitanti nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia documentata, cit., pp. 126 -
7. Nel Seicento i porti di Longonsardo e Terranova svolgono un’attività a fasi alterne, come porti di 
esportazione di formaggi e pelli. Nei due porti galluresi opera la nobile famiglia sarda dei Pes, ma si 
registrano frequentazioni di alcuni operatori non sardi, che approdano con le loro imbarcazioni e 
caricano le merci da esportare. Cfr. B. ANATRA, Il porto di Terranova nel Seicento, in Da Olbìa ad 
Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea,  Atti del Convegno internazionale di studi Olbia 
12 - 14 maggio 1994, Sassari, 1996, pp. 253 - 259. 
20
 Nella società in accomandita la responsabilità è limitata solo per il socio accomandante; nel 
contratto di commenda, il rischio è limitato al capitale affidato, ma è ormai una forma caduta in 
disuso. Cfr. C. M. CIPOLLA, Storia economica dell’Europa pre-industriale, Bologna, 1997, p. 193 e 
sgg.; P. S. LEICHT, Storia del diritto italiano. Il diritto privato. Parte III. Le obbligazioni, Milano, 
1948, p. 159 e sgg. 
21
 Per esempio Girolamo Adami, negoziante di Sestri Levante residente ad Ozieri,  nomina suo 
procuratore Andrea Ponzeveroni, di Sestri Levante e residente a Castelsardo (A.S.SS., Atti notarili 
originali, Castelsardo, Notaio Domenico Marras, 1790, c. 69). Giacomo Casabianca opera, in 
Sardegna, anche come procuratore di Giacomo Podestà, genovese residente a Livorno (A.S.SS.,  Atti 
notarili, copie, Sassari città, 1785/I, cc.149 - 153).   
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Alghero ad Ozieri o Tempio), ma la rete s’infittisce rapidamente, perché ogni 
mercante ha interessi su diverse piazze. 
Mercanti e negozianti22 risiedono, come abbiamo visto, in alcune città e centri 
maggiori, dove imparano a muoversi all’interno di un quadro giuridico - istituzionale 
e in un ambiente culturale profondamente segnati dal periodo della dominazione 
iberica23. La funzione di mediare tra culture, che Curtin individua nelle «diaspore», 
può essere segnalata anche dall’uso della lingua, sia italiana, che spagnola, come 
vediamo negli atti notarili24. Per penetrare più capillarmente nel territorio, si servono 
anche di operatori locali, i quali capitalizzano così la loro conoscenza degli usi e 
della lingua della Sardegna rurale, costituendo l’anello successivo della 
comunicazione fra culture. Solitamente, questi Sardi vengono indicati come 
bituleros, vituleros o bitulieri, termini che corrispondono, grossomodo, a merciaio25. 
                                                 
22
 Questi termini si trovano sia negli atti in Italiano, che in quelli in Spagnolo; negli atti in Spagnolo, 
anche negociante o negossiante, molto rari mercadante e  tratante. 
23
 Cfr. B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, cit.; B. ANATRA, 
Istituzioni e società in Sardegna e nella Corona d’Aragona (secc. XIV - XVII). El arbitrio de su 
livertad, Cagliari, 1997; J. CARBONELL - F. MANCONI (a cura di), I Catalani in Sardegna, 
Consiglio regionale della Sardegna – Generalitat de Catalunya, Cagliari – Barcellona, 1984; F. C. 
CASULA, La Sardegna aragonese, Sassari, 1990, 2 voll.; F. MANCONI (a cura di), La società sarda 
in età spagnola, Consiglio regionale della Sardegna, Cagliari, 1993, 2 voll.; G. SORGIA, La Sardegna 
spagnola, Sassari 1987.  
24
 I mercanti italiani usano, generalmente, lo Spagnolo negli atti che devono essere compresi 
all’interno del Regno di Sardegna; l’Italiano per quelli che hanno rilevanza nella comunità mercantile 
(come atti debitori, testamenti, capitoli matrimoniali) o che sono rivolti a destinatari di «terraferma». 
Sempre in Italiano tengono i loro libri contabili, come si può vedere dagli stralci riportati negli atti 
notarili nella forma originaria, anche quando l’atto è in Spagnolo. Non usano mai il Sardo negli atti, 
né risulta che lo conoscano. 
25
 Cfr. G. SPANO, Vocabolario Sardo-Italiano e Italiano-Sardo, Bologna 1987, I ed. Cagliari, 1851, 2 
voll., voce «bettuléri: m. Log. Set. bettoliere, merciajolo, uomo di cose vendereccie, che vende 
cosucce». M. L. WAGNER, Dizionario etimologico sardo, Heidelberg, 1960, 3 voll., voce «bettuléri, 
bittuléri, log.; bittuléri camp. ‘rivendugliolo di mercanzie di poco valore, merciaiolo ambulante’; è 
evidentemente l’ital. bettoliere, ma col significato di benduléri (da béndere), che è il nome usuale per 
il merciaio o venditore ambulante, confusione popolare assai strana». È attestato l’uso del termine in 
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La merce veniva data loro a credito (a fiado), perché la vendessero; è presumibile 
fosse consueto, nelle zone rurali, anche il baratto con grano. Entrambi i casi erano 
infatti contemplati dal Pregone generale (1700) del viceré Don Ferdinando Moncada, 
Duca di San Giovanni, insieme ai  pagamenti in grano dei diritti feudali; per essi era 
ammessa la fissazione di una tariffa (tasa) per il grano, o altri cereali, a tutela dei 
labradores, in modo che l’ammontare del debito fosse certo26.  
Nelle città di Cagliari e Sassari, dove un nutrito ceto artigiano svolgeva la propria 
attività nell’ambito dell’organizzazione corporativa d’antico regime, troviamo 
frequentemente attestati negli atti,  maestri artigiani che si qualificano anche come 
negozianti. Si tratta, in genere, di maestri delle corporazioni che hanno maggior 
attinenza con le esportazioni, non a caso sono spesso conciatori o bottai (maestre 
adobador y negoziante, maestre botero y negoziante etc.). Questi riescono ad avere 
una certa liquidità e la mettono ulteriormente a frutto finanziando gli agricoltori, i 
quali restituiranno grano, vino, o mosto al raccolto successivo. Tali atti sono 
piuttosto numerosi, specie durante l’autunno e l’inverno. Si ha l’impressione che i 
maestri-negozianti documentino con atto notarile ogni somma prestata, diversamente 
                                                                                                                                          
un canto popolare: «Comporad’appo randa/ da unu bettuleri / chi li nana Battista». Cfr. E. 
BELLORINI, Canti popolari amorosi raccolti a Nuoro, Bergamo, 1893, n. 481. 
26
 Cfr. A. ERA, Agricoltura e diritto agrario nel “Pregone generale del Duca di S. Giovanni (1700)”, 
in: A. ERA (a cura di), Testi e documenti per la storia del diritto agrario in Sardegna, Sassari, 1938, 
pp. 301 e sgg.; che pubblica  per intero il capo dedicato all’agricoltura, da cui sono tratti i nn. 150 e 
151, qui di seguito:  
« 150 - Tasa o aforo del trigo. Otro si ordenamos, y mandamos que no haya tasa en lo trigo, y otros 
granos, mientras que Su Magestad no lo ponga, excepto en el trigo que obligan los labradores a los 
que las anticipan dinero para socorro de la labranza, en el trigo del escurtinio, y en el que deben pagar 
los vasallos a los barones en dinero quando no lo tienen de su cosecha, en que la  podemos poner 
segun la disposicion de la Real pragmatica. (Prammatiche XXXXIV, I). 
151- Obligacion al fiado. Que las obligaciones que hicieron los labradores de pagar a los mercaderes 
en trigo, y otros granos, las ropas que les venden a fiado, se entienda al precio de la tasa referida en el 
capitulo antecedente, y si se hicieren a menor precio, sean tenidos por nulas, usurarias, e ilicitas, en 
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da quanto fanno mercanti e negozianti, che registrano i crediti nei libri contabili  e 
ricorrono al notaio solo quando ci sono rischi di insolvenza. 
L’attività di tali maestri-negozianti si svolge nell’ambito del mercato locale e delle 
consuete relazioni tra la città e il suo contado; ma i beni da loro prodotti o 
commerciati sono avviati all’esportazione solo per il tramite dei mercanti delle 
«diaspore», che sono gli unici in grado di connettersi con i circuiti commerciali della 
terraferma.  
Verso l’esterno, i rapporti tra i mercanti stabiliti in Sardegna ed i corrispondenti 
d’oltremare avvengono attraverso padroni di barca preferibilmente, della stessa 
«nazione». Vediamo, ad esempio, il padrone genovese Agostino Falca, che il 14 
agosto 1781 dà procura al negoziante genovese Francesco Maria Bonavia, perché, 
durante la sua assenza, sbrighi le pratiche per l’acquisto del grano vecchio 
dell’annona cittadina di Alghero. Non è ben chiaro se si assenta per compiere, nel 
frattempo, qualche altro viaggio e, poi, trasporterà il grano col suo legno o se è solo 
cointeressato nell’affare ed il trasporto sarà fatto da terzi27. È evidente, però, il ruolo 
di intermediazione svolto dal negoziante, che conosce le leggi e la lingua locali, per 
cui è in grado di percorrere l’iter burocratico necessario per l’acquisto del grano 
vecchio e la sua esportazione. Il padrone di barca, invece, non comprende neanche lo 
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«el padron Agustin Falca de nacion, como dys, genovesa y presentemente hallado en esta ciudad de 
Alguer, dys ante los mismos y expuso que para atender al pagamento, cargamento y embarcagio del 
trigo o trigos viejos de la anona desta illustre y magnifica ciudad en virtud del proyeto presentado a 
este illustre señor Governador y señores del Consejo no puede personalmente hallarse presente por 
quanto le es forzoso partir deste reyno por otras premuras que se lo obligan, ha resuelto por este 
mismo efecto constituir un procurador para que sus veses haga y su perzona represente. Que portanto, 
gratis et valiendose de los remedios del derecho, confiando, como dize confia en la legalidad, enteresa 
y actividad del negossiante Fran(ces)co Maria Bonavia comorante en esta misma ciudad que presente 
se halla como a  fianza este y principal obligado según  el mismo Falca assiere a presencia de dichos 
notario y testigos le elige al mismo Bonavia constituye y nombra por su procurador cierto y espessial 
y para las dichas e infrascriptas cosas general» (A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, c. 
355). 
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Spagnolo, tanto che il notaio si sente in dovere di dichiarare che i termini legali 
dell’atto gli sono stati spiegati in  Italiano28. 
Sono i mercanti della «diaspora» a testimoniare negli atti notarili e nelle cause e a 
mediare quando sorgono contrasti.  Così leggiamo nella narratio di un atto notarile, 
che sancisce l’accordo tra due mercanti di Sestri Levante, l’uno residente a Livorno, 
l’altro ad Alghero,  per il saldo di merci non pagate: «esposero che tenendo negozio e 
conto aperto tra loro in fin dall’aprile 1783, di varie mercanzie soministrate ed 
inviate dal medesimo Podestà al suddetto Casabianca, da quella di Livorno alla detta 
di Alghero, in varie tempi che vengono espressi nel conto di dare ed avere tra di loro 
fatti in questa stessa città [di Sassari] e di più per varie partitte di denaro 
dall’accennato Podestà e pagate per conto del medesimo Casabianca, come dal 
surriferito conto apparisce, sopra del quale era molto probabile, anzi  emminente 
scopiare tra di loro gravissimo litigio, a scanso del quale essendosi interposti persone 
amiche della pace ed avendo i medesimi Podestà e Casabianca fatto riflesso alla 
parentella e consanguinità tra di loro, eziamdio alla buona fede che deve regolare il 
comercio, han convenuto», etc.29. 
Nel caso non si riesca a raggiungere una composizione pacifica, si ricorre alla 
giustizia ordinaria e, di preferenza, al tribunale del regio Consolato, istituito nel 
1770 sulla scia di quanto accade in altri Paesi e che giudica in via «sommaria» le 
cause di commercio30. La «nazione» rimane, comunque, testimone e garante. 
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 «se declara en el mismo contexto que el tenor de dichos poderes se ha explicado al constituyte en 
lengua italiana» . Testimoni sono altri due negozianti genovesi, presenti sulla piazza: Jayme Gassarino 
e Giovanni Agostino Garibaldi. Questo padrone dichiara anche di non sapere scrivere, ma ne esistono 
alcuni che tengono libri contabili come i mercanti. Sappiamo che il padrone Falca ha un brigantino, 
che batte bandiera genovese, con cui approda a Carloforte, proveniente da Alassio, il 23 aprile 1785. Il 
9 maggio arriva «vacante» a Cagliari, sempre da Alassio, e «vende il suo bastimento esistente con 
marinari sei», come annotato nella registrazione portuale di quel giorno (A.S.C., Segreteria di Stato e 
di Guerra, II serie, b. 1197, «Movimento dei legni mercantili nei porti dell’isola»). 
29
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Sassari città, 1785, II, cc. 875-877. 
30Tale magistratura aveva due sedi: a Cagliari e a Sassari. Nell’una e nell’altra città, opera attraverso 
un collegio composto da tre giudici (a Cagliari, il Reggente la Regia Cancelleria e due giudici della 
Reale Udienza; a Sassari, l’Assessore civile della Regia Governazione e due assessori) e due consoli, 
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Vediamo per esempio un mercante genovese residente a Sassari, che ottenuta una 
sentenza contro un connazionale domiciliato a Cagliari, manda la «procura ad 
exigendum» al console di Genova, Felice Ranucci, perché riscuota il suo credito31.  
 
3. La tienda cittadina: negozio e base operativa   
 
  I mercanti si localizzavano, in primo luogo, nei principali porti, per sovrintendere 
alle operazioni di esportazione ed importazione della merce. Quando un legno 
arrivava in un porto, il suo carico era venduto ad un certo numero di acquirenti e 
poteva esser necessario qualche giorno per smistarlo; le singole partite erano 
descritte nei registri man mano che passavano la dogana32. Gli importatori non erano 
solo mercanti: piccoli quantitativi di merce potevano essere acquistati direttamente 
da privati, o importati a nome proprio dal padrone di barca o dai marinai. Dai registri 
delle dogane, vediamo che i mercanti residenti pagavano i diritti con una dilazione di 
circa due mesi e mezzo, mentre chi doveva ripartire era costretto a saldare subito, a 
meno che non si appoggiasse ad un mercante della piazza. In questo lasso di tempo, i 
mercanti avevano modo di portare la merce nella propria tienda e venderla al 
dettaglio, sul mercato locale, o inoltrarla in località dell’entroterra, spesso a familiari 
o connazionali. 
 La tienda costituisce la base operativa dell’attività del mercante. È, generalmente, 
ubicata nei magazzini sottostanti l’abitazione: a Cagliari, Ambrogio Conti, nella casa 
                                                                                                                                          
in grado di dare supporto tecnico ai giudici, scelti tra i principali negozianti. Cfr. C. SOLE, La 
Sardegna sabauda nel Settecento, Sassari, 1984, p. 141.  
31A.S.SS., Atti notarili, copie,  Sassari città, 1785/III, c. 416. I consoli risiedevano a Cagliari, mentre 
in altre città del Regno di Sardegna erano presenti viceconsoli. Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di 
Guerra, II serie, vol. 29, «Consoli»; R. DI TUCCI, I Consoli in Sardegna (sec. XII-XVIII), in: 
«Archivio Storico Sardo», vol. VIII, fasc. 1 - 2, Cagliari 1912, pp. 49 - 100.   
32
 I registri doganali sono a pagine affrontate e suddivise in finche, per la descrizione della merce, il 
valore, l’ammontare dei corrispondenti diritti doganali; in seguito si annota l’avvenuto pagamento o 
l’inesigibilità del credito. Ogni registrazione è intestata all’importatore e specifica con quale vettore la 
merce è giunta in porto. Si veda l’esempio in appendice a questo capitolo. 
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dove abita, «posta in vicinanza ed al di dentro della Porta di Villanova», ha una 
drogheria, sulla quale lascia un capitale di mille scudi ai nipoti, tra i quali sarà 
ripartito, annualmente, il frutto33. 
Anche Giacomo Fresco, di San Bartolomeo del Cervo, ha una bottega nel palazzo 
dove abita, ad Alghero. Nel 1775, fa una società con i fratelli Giovanni Agostino e 
Giovanni Battista Garibaldi, di Alassio, per un periodo di sei anni. Fresco apporta un 
capitale di 19.932 lire sarde, 8 soldi e 2 denari fra merce e crediti; i fratelli Garibaldi 
apportano un capitale molto inferiore,  492 lire, 6 soldi e 1 denaro, ma assumono la 
gestione del negozio. Nel 1781, al termine stabilito, liquidano i conti della società34. 
Il capitale complessivo di 20.424 lire sarde 14 soldi e 3 danari ha prodotto, in sei 
anni, utili35 per circa 9.014 lire, che vengono divisi in due quote da 4.507 lire, 
assegnate una a Fresco, l’altra ai fratelli Garibaldi. Dall’inventario, risultano crediti 
complessivi per 3.291 lire, di cui 740 sono inesigibili (incobrables). Chiusi i conti 
della società, a Fresco rimane un residuo capitale di 11.000 lire sarde, che cede ai 
Garibaldi, permettendo loro di pagare entro un termine di sei anni, con l’interesse del 
sei per cento, che è il livello massimo consentito dalla legge. I fratelli si obbligano in 
solido nei confronti di Fresco ed obbligano illimitatamente tutti i loro beni. 
S’impegnano anche a pagare duecento lire annue per l’affitto36 del negozio, del 
magazzino e della camera dove dorme Giovanni Battista Garibaldi, nel palazzo in cui 
risiede Giacomo Fresco, come per la cantina dove si tiene il formaggio.  
Sarebbe eccessivamente lungo trascrivere l’inventario. Si può osservare che le merci 
sono computate separatamente, con i valori denominati nelle monete con cui sono 
state acquistate, sulle varie piazze; solo dopo è calcolata l’equivalenza in lire sarde e, 
quindi, il valore complessivo della merce in magazzino37. Vale, anche qui, quanto 
                                                 
33
 A.S.C., Atti notarili. insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, cc. 599 - 606. 
34
 A.S.SS.,. Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, cc. 145 - 163. L’atto è rogato in Spagnolo, la 
trascrizione dell’inventario e delle scritture contabili è in Italiano.  
35
 Si usa il termine gananza, per ganancia, utile, profitto, guadagno. 
36
 Il termine usato è arquiler, per alquiler, affitto. 
37
 Su merce per un valore complessivo di 10.562 lire sarde 2 soldi e 10 danari, il valore delle merci 
acquistate in moneta francese equivale a circa 6.264 lire sarde; quelle acquistate in moneta livornese 
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dice Jean Pierre Filippini dell’inventario delle merci di Niccolò Desmeth, di Livorno: 
«il negoziante del Settecento non era affatto specializzato»38.   
Nella contabilità dei mercanti è sempre presente una lista, più o meno lunga, di 
crediti, perché la merce veniva data a fiado. Nell’inventario della citata bottega 
Fresco-Garibaldi di Alghero, sono registrati crediti al «libro A», al «libro B», al 
«giornaliere», in «conti longhi impacchettati», in «biglietti» e nel «libro del 
formaggio». 
Solo in caso di ritardi e difficoltà nei pagamenti il debitore veniva portato davanti al 
notaio per un «atto d’obbligo». Così vediamo, a Cagliari, un altro Garibaldi 
riconoscere un debito di «638 escudos quatro reales dos sueldos» nei confronti di 
Joseph Dodero, quale «precio de tantas merces de tienda que el predicto Dodero le 
subministrò a fiado». Entrambi sono detti «nativos de la ciudad de Genova» e 
residenti a Cagliari, Garibaldi nel quartiere della Marina39. Il giorno dopo, Garibaldi, 
davanti ad un altro notaio, riconosce anche il debito di 658 lire sarde e 5 soldi, che ha 
nei confronti di  Tommaso Dodero40. Le partite di merce erano state consegnate, 
rispettivamente, nel luglio e nell’agosto 1784 e siamo, ormai, nel gennaio 1785: ben 
oltre il termine di tre mesi, che Il Savary considera ragionevole per il pagamento, 
ritenuto sufficiente per vendere la merce al dettaglio41. Considerando che i diritti 
doganali vengono pagati, generalmente, in due mesi e mezzo, possiamo ritenere che 
anche nel mercato sardo la merce sia venduta in un simile lasso di tempo. Quanto al 
debito, possiamo osservare che è documentato, come altrove, dalle registrazioni 
contabili tenute dai mercanti.  
 
                                                                                                                                          
valgono circa 429 lire sarde; le «robbe di Napoli» 402 lire sarde; le «robbe di Genova» 3.055 lire 
sarde; poche cose inventariate direttamente in moneta sarda valgono circa 400 lire. 
38
 J.P. FILIPPINI, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), vol.I, Napoli, 1998, p. 96. 
39
 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, cc. 464 - 465.  
40
 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, c. 433.  
41
 Cfr. J. SAVARY, Le Parfait Negociant, cit., Cap. LVII Des Commissionnaires qui vendent les 
marchandises pour le compte de Marchands et des Manufacturiers, p. 160. 
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4. Le botteghe dei villaggi: padroni e bituleros 
 
Il Seicento aveva visto la diffusione delle botteghe commerciali nelle città, a fianco 
dei tradizionali laboratori artigiani. Col Settecento sono raggiunti i villaggi: «Le 
botteghe conquistano il mondo», dice Braudel42.  
In Sardegna, l’evoluzione del commercio verso la forma dell’esercizio diffuso 
capillarmente nel territorio, si scontra con la strenua opposizione delle città, arroccate 
nella difesa dei privilegi d’antico regime. La Carta reale emanata a Madrid il 29 
marzo 1684 ribadisce il divieto di aprire tiendas nei villaggi, perché si teme che la 
merce, venduta in questo modo, possa evadere dazi ed imposte doganali, a 
detrimento delle città. Il parlamento Montellano, negli anni 1698-99, ritorna su questi 
temi43. Ancora nel primo ventennio del Settecento, non vengono concesse 
autorizzazioni, anche se bisogna riconoscere che ciò potrebbe essere dovuto 
all’instabilità politica del momento, che vede la Sardegna contesa tra Austria e 
Spagna, nel quadro della Guerra di Successione spagnola. Solo dopo il passaggio del 
Regno di Sardegna ai Savoia, nel 1720, sono rilasciate le prime patenti de tener 
tienda abierta nei villaggi44. All’inizio, si tratta di deroghe eccezionali [fig. 1 A] alla 
Carta reale, che costituisce ancora la fonte giuridica in materia. Gradualmente, le 
autorizzazioni diverranno più frequenti e regolari [figg. 1 B e 1 C], ma sarà sempre 
posta  la condizione che le merci non vengano sdoganate nei porti baronali; ma 
esclusivamente nei porti reali, che siano contrassegnate con i bolli in uso presso 
quelle dogane e si conservino i certificati che provano l’avvenuto pagamento dei 
diritti, sotto pena di duecento scudi, del sequestro della merce e di incorrere nel reato 
di contrabbando. I porti abilitati sono tutti dislocati sul versante occidentale, ma le 
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 F. BRAUDEL, Civiltà materiale, economia e capitalismo (secoli XV – XVIII), II, I giochi dello 
scambio, Torino,  1981, p. 43 e sgg. 
43
 Cfr. B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, cit., p. 442 e sgg. e A. 
MATTONE, La città e la società urbana, in B. ANATRA - A. MATTONE – R. TURTAS, Storia dei 
Sardi e della Sardegna, III, L’Età moderna dagli Aragonesi alla fine del dominio spagnolo, Milano 
1989, p. 209 e sgg.  
44
 I registri di patenti del Settecento sono conservati in  A.S.C., Intendenza generale, bb. 15-20. 
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merci vengono sbarcate illegalmente anche su quello orientale. Si osservi che, stando 
alla documentazione ufficiale, a Tempio verrebbero aperte botteghe solo nell’ultimo 
scorcio del XVIII secolo [fig. 1 C]; mentre, come si è già detto, ve n’erano fin dal 
secolo precedente.  
Nel 1721, è autorizzata l’apertura di tiendas ad Ozieri a due soci corsi; a Nulvi a due 
Genovesi e a Nuoro, ad un Sardo [fig. 1 A]. Sono tra i maggiori centri dell’isola e la 
deroga è concessa in considerazione delle esigenze della popolazione. Nuoro, in 
particolare, non ha alcuna bottega, nonostante abbia 1.170 abitanti, nel 1728, e disti 
quattro giorni a cavallo, tra andata e ritorno, dalle città più vicine di Oristano e 
Sassari. La patente è concessa a don Pedro Nieddu Guiso,  «sindico y procurador de 
la comunidad  de vassallos de la villa de Nuoro», che, però, non riuscirà ad aprire la 
bottega per «falta de correspondenchas y effectos», come osserva Lazzaro Linaro, 
che ottiene una nuova licenza per Nuoro dieci anni dopo, il 22 ottobre 173145.  
Avere  accesso ai canali di rifornimento della merce  è, infatti, un punto 
imprescindibile e non è un caso se le prime patenti sono concesse quasi 
esclusivamente a Genovesi e Corsi. Nella prima metà del Settecento ben 12 patenti 
su 19 sono rilasciate a Corsi e 5 a Genovesi [fig. 2].  
Attraverso le licenze per aprire le botteghe nei villaggi è possibile tracciare un 
abbozzo della costruzione di reti commerciali progressivamente più estese nel tempo. 
Spesso mercanti della stessa nazione o membri di una famiglia aprono la prima 
bottega in società, poi con il progredire degli affari e, probabilmente, per fare spazio 
anche ai figli, i soci si separano e ottengono nuove licenze per le medesime località.  
Si può vedere il caso dei Federici, mercanti originari di Sestri Levante, stabiliti a 
Castelsardo. Nel 1741 Pietro apre una bottega a Nulvi, un villaggio popoloso 
nell’entroterra tra Castelsardo e Sassari. Nel 1743 Francesco e Giovanni Battista ne 
aprono un’altra nello stesso centro. Nel 1755 Giovanni Battista «con sus 
compañeros» stabilisce una tienda ad Ozieri. Nel 1771, con i figli ed il socio, ottiene 
la licenza per una bottega, che ha aperto a Tempio da oltre vent’anni. Non si è mai 
messo in regola finché il suddelegato patrimoniale non gli intima di munirsi di 
                                                 
45
 A. S.C. Intendenza generale, b. 16. 
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patente entro 15 giorni. Sia lui che il suo socio, Lazzaro Loverci, chiedono di «poter 
continuare a tener bottega aperta in detta villa e col permesso d’introdursi merci 
sbarcate nei porti reali non meno che in quello di Terranova e della Gallura, siccome 
si è sin ora accostumato, mentre è servito e serve questi di scalo per l’introduzione ed 
estrazione  al negozio di detta villa, per essere alla medesima più vicino»46. Non solo 
la bottega non aveva licenza, ma la merce veniva importata attraverso porti non 
abilitati ed era, quindi, di contrabbando. La patente concessa non tiene però conto 
delle richieste ed autorizza l’importazione solo attraverso i porti reali. 
Francesco Federici apre una bottega ad Ozieri nel 1756. Nel 1768, Giacomo 
Domenico ottiene una patente al fine di continuare a gestire la tienda che il defunto 
padre, Pietro, aveva ad Ozieri dal 1753 (ma la patente del padre non si è conservata). 
Lo stesso Giacomo Domenico ottiene una licenza per Nulvi nel 1774. e nel 1776 
anche Bartolomeo ottiene una patente per aprire bottega ad Ozieri. Come si vedrà più 
avanti, Pietro e poi Giacomo Federici, con altri familiari, appaltano anche le dogane 
di Castelsardo dal 1767 al 1781 e quelle di Sassari dal 1776 al 1781. 
 I Ballero (o Balero o Valero), sono un’altra famiglia di Sestri Levante, che si è 
stabilita ad Alghero e a Sassari. Nel 1759 Gaetano apre una bottega a Ghilarza, nel 
1776 Antonio ne apre una ad Ozieri e nel 1777 Giacomo fa altrettanto a Nulvi.  
I Linaro seguono altri percorsi: anche loro provengono da Sestri Levante, ma sono 
padroni di barca, un  livello economico e sociale generalmente inferiore a quello dei 
mercanti. Il padre Nicola ed i figli Pietro e Lazzaro si stabiliscono a Siniscola, sulla 
costa orientale. I primi due attraversano anche momenti di difficoltà e sono costretti a 
riconoscere con atto notarile i debiti che hanno nei confronti di alcuni mercanti 
livornesi e a ricorrere alle garanzie di Lazzaro, che naviga in acque migliori47.  
Lazzaro Linaro ha fama di praticare il contrabbando con il conte di Montalbo ed 
appalta i diritti sui prodotti dell’allevamento del porto di Posada 
dall’Amministrazione delle torri, negli anni 1723-1725 e 1732-1733. Ottiene  
                                                 
46
 A. S.C. Intendenza generale, b. 18, registro patenti 1770 – 1771, c. 122. 
47
 Cfr. G. ZIROTTU, Corsi, Francesi, Liguri e Napoletani nelle Baronie di Posada e Orosei nel ‘700, 
in «Quaderni bolotanesi», n. 30, 2004, pp. 355-368. 
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quest’ultimo appalto insieme a Jayme Mussu48, ovvero Giacomo Musso, anche lui 
genovese e, come vedremo più avanti, uno dei principali mercanti dell’epoca. Nel 
1723 Linaro vende ad un pastore una casa bassa, che possiede nell’abitato di 
Siniscola49 . Non sappiamo se fosse la sua abitazione, ma l’ascesa del Genovese 
prosegue. Quando, nel 1731, ottiene la patente per aprire la bottega a Nuoro è 
chiamato ancora padrone, ma risiede già nella capitale del Regno.  Il 2 giugno 1734 
ottiene la patente di cittadino di Cagliari; è definito mercante ed abita nell’appendice 
della Marina, il quartiere mercantile per antonomasia, in una casa di sua  proprietà 
nella calle de Barcelona 50. Si vedrà più oltre che, negli anni 1735-1738, appalta le 
dogane di Cagliari. La sfera dei suoi interessi si estende ormai da Cagliari a Nuoro 
per oltre la metà dell’isola.  
Lo status di cittadino permette di godere dei privilegi, in primo luogo fiscali, che 
risalgono all’epoca aragonese. I mercanti stranieri chiedono la cittadinanza solo dopo 
diversi anni di permanenza, quando hanno deciso di stabilirsi nell’isola, magari 
perché hanno messo su famiglia.  Le patenti di concessione della cittadinanza 
specificano, infatti, che se lasciano definitivamente il Regno sono tenuti a restituire 
l’ammontare delle imposte doganali, che hanno risparmiato in quanto cittadini. 
I Corsi stabiliscono le loro botteghe  nella costa settentrionale e orientale, lungo una 
fascia che si addentra anche per diversi chilometri dalla costa e arriva a toccare centri 
quali Tempio, Ozieri, Benetutti, Bitti, Orani, ecc. Anche fra di loro i rapporti d’affari 
vengono tessuti all’interno di gruppi familiari o fra connazionali distribuiti in diverse 
località. I Cordoliani, per esempio, sono ad Ozieri, a Buddusò e a Tortolì. Ruggero e 
Angiolo Guidoni, residenti ad Orani, nel 1722 ottengono la patente per aprire una 
bottega ad Ozieri51. Nel 1744 Ruggero risiede a Cagliari e sottoscrive un atto 
debitorio, in cui riconosce di dover ancora pagare a Fioravante Fioravanti una partita 
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 G. ZIROTTU, Corsi, Francesi, Liguri e Napoletani, cit., pp. 356-357 e G. MELE, Torri e cannoni. 
La difesa costiera in Sardegna nell’Età moderna, Sassari, 2000, p. 166. 
49
 G. ZIROTTU, Corsi, Francesi, Liguri e Napoletani, cit., p. 358. 
50
 A. S.C. Intendenza generale, b. 16. 
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di formaggio che questi gli ha fornito52. L’anno dopo Fioravanti aprirà una bottega 
ad Orani53. 
I Corsi restano sempre padroni di barca anche quando si sono stabiliti in villaggi di 
montagna. Probabilmente perché continuano a fare cabotaggio con le loro piccole 
imbarcazioni, per rifornire i negozi.  
Nel 1762, a Tortolì, Giovanni Sisco subentra al padre Nunzio ed al nonno materno 
Arquilao Christiany. Forse il nonno è defunto, mentre il padre ha deciso di non 
navigare più e rimanere in Corsica ad amministrare i suoi affari e lascia il negozio al 
figlio perché lo gestisca54. Il padrone Giuseppe Sisco, nel 1740, chiede invece di 
essere sepolto a Siniscola, nella chiesa di Santa Anastasia e dispone che i suoi beni 
siano divisi tra il figlio Bernardino, stabilito a Cagliari e la figlia Maria Maddalena, 
rimasta in Corsica, a Brando55. 
Per quanto riguarda i Sardi, è necessario circa un trentennio di osservazione, perché 
apprendano le nuove modalità del commercio da Corsi e Genovesi, ma nella seconda 
metà del Settecento le patenti concesse loro costituiscono la stragrande maggioranza 
[fig.2]. Si contano cinque nobili ed un notaio, che ottengono la licenza negli anni 
Cinquanta e Sessanta; più tardi anche un maestro artigiano; ma per lo più si tratta di 
ambulanti, che concludevano i loro affari principalmente nelle feste di paese e ora 
aprono bottega nel villaggio d’origine e sotto la propria abitazione, come si legge 
appunto in molte domande. Sono i colporteurs di cui parla Braudel56.   
A Sassari sono chiamati anche «viandanti», hanno la loro corporazione e 
costituiscono un gruppo piuttosto nutrito e attivo nel tessuto sociale della città. Si 
vedrà che, talvolta, partecipano all’appalto di diritti di minore entità come il testatico. 
Costituiscono l’ultimo anello della catena commerciale: ricevono la merce a credito 
dai mercanti e la distribuiscono in maniera capillare nel territorio.  Il 23 agosto 1785, 
il viandante sassarese Juan Maria Pintus, «fanfarroni», consegna una vigna che 
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possiede a Taniga al mercante Gerolamo Ballero, residente ad Alghero, come 
garanzia di un debito di 1.006 lire e 4 soldi. La somma è il prezzo di una partita di 
merce, presa nell’ottobre dell’anno precedente, che sta saldando con estrema lentezza 
e difficoltà57. 
Probabilmente alcuni di loro vendono anche merce di dubbia provenienza, se nelle 
patenti per aprire la tienda si specifica che non si può comprare dagli ambulanti la 
merce da vendersi nelle botteghe. «Bisogna pensare - osserva a questo proposito 
Braudel - che il commercio degli ambulanti è un sistema eminentemente adattabile: 
ogni arresto nella distribuzione può farlo nascere o rinascere, come pure ogni 
sviluppo di attività clandestine, contrabbando, furto, ricettazione e del pari ogni 
occasione inaspettata che allenti le concorrenze, le sorveglianze, le formalità 
ordinarie del commercio»58.  
Il moltiplicarsi delle botteghe non fa cessare totalmente il commercio ambulante, ma 
ne riduce il raggio d’azione. Soprattutto rende superflua la presenza genovese nei 
villaggi più interni, così è sufficiente che i mercanti mantengano i rapporti con gli 
operatori locali. Vediamo, per esempio, che Giuseppe Porcheddu di Pattada si mette 
in società con Giacomo Valle, mercante genovese residente a Sassari, per aprire una 
bottega a Bono, nel 1774, e vendere «de cada genero de merces» in tutta la contea 
del Goceano59.   
Sebbene la fonte non sia sempre attendibile,60 la dinamica delle patenti concesse 
nell’arco del secolo evidenzia che, dalla metà del Settecento, si sviluppa una piccola 
imprenditoria sarda, per quanto fragile e precaria.  
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I mercanti napoletani sono presenti nelle città, ma solo quattro licenze per aprire 
botteghe nei villaggi sono rilasciate a Napoletani. Inoltre, un Piemontese apre il suo 
esercizio a Ploaghe ed un Nizzardo si stabilisce ad Ozieri. 
È interessante notare, che, seppur rare, alcune patenti sono concesse a donne, in 
genere vedove che continuano l’attività del marito. Su un totale di 186 patenti 
pervenute, cinque sono concesse a donne: una vedova genovese a Nulvi nel 1721, 
che continua l’attività del marito insieme ad un proprio familiare, probabilmente un 
fratello e quattro sarde negli anni Settanta: a Dorgali, Bono, Bortigali e Teulada, 
quest’ultima solo per un anno, il tempo di liquidare la merce. 
 
5. Gli investimenti e le altre attività 
 
Braudel osserva che «fino al XIX secolo [...] il mercante d’alta quota non si limita 
mai, in linea di massima, ad un solo tipo di attività: rimane mercante, è chiaro, ma 
mai in un solo settore; può trovarsi infatti altrettanto a proprio agio nelle vesti di un 
armatore, assicuratore, prestavalute, appaltatore, finanziere, banchiere o anche 
imprenditore industriale, o conduttore di una proprietà agricola» 61. Questa 
considerazione è valida anche per i mercanti che operano in Sardegna, la cui attività  
non si riduce mai al solo commercio.    
I mercanti si rivolgono, verso l’interno, al mondo rurale non solo per vendere le 
ropas de tienda, ma anche per acquisire i prodotti locali da destinare 
all’esportazione. Questo scopo è ottenuto attraverso il baratto di merci o con 
anticipazioni in contanti ad agricoltori e pastori. Come si vede dagli esempi che 
seguono, si continua a stipulare contratti di vendita anticipata nonostante la 
progressiva diffusione dei Monti granatici e, poi, di quelli nummari, per impulso del 
Censore generale Giuseppe Cossu.  Tali istituzioni hanno lo scopo precipuo di 
erogare finanziamenti in natura, proprio per sottrarre il mondo agricolo al giogo 
dell’indebitamento. È probabile, però, che contadini ed allevatori percorrano 
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parallelamente le due strade del prestito in natura dai Monti e delle vendite anticipate 
ai mercanti. Questa seconda via permette, infatti, di ottenere la moneta, che è una 
merce preziosa quanto rara, utilizzabile  per i bisogni familiari, che non possono 
essere soddisfatti con il baratto dei prodotti agricoli62.  
Il 12 luglio 1779, per esempio,  il pastore di Serramanna Santus Lazio dichiara di 
aver ricevuto 75 lire sarde dal mercante Pasqual Ponsillon, della piazza di Cagliari. 
Dice che il denaro gli serve per il mantenimento suo e della sua famiglia e si 
impegna a restituire il valore in formaggio «blanco, bueno y mercantil, bien 
amassado, salado» in pezze non inferiori a 20 libbre l’una.  Le consegnerà tra marzo 
e aprile del 1780, portandole a sue spese nella piazza del formaggio di Cagliari, nei 
cui magazzini saranno pesate con il peso reale. Ponsillon si impegna a pagarlo in 
ragione di tre scudi il quintale, franco di ogni diritto. Il pastore, da parte sua, 
garantisce che darà la priorità al mercante nella vendita del prodotto63. 
Ad Alghero, l’agricoltore Tomas Ortu riceve 144 lire dai mercanti Antonio 
Gassarino e Nicola Maria Capuano, per poter seminare e «suplir sus urgentes 
necessitades». Si obbliga a restituire il prestito in grano «bueno, nuevo y mercantil» 
al prezzo medio che correrà la successiva stagione e trasportare il grano, a sue spese, 
nei magazzini dei mercanti64. 
Dall’esame delle patenti per aprire le botteghe nei villaggi si è potuto notare che i 
mercanti napoletani, a differenza di quelli genovesi, generalmente non si addentrano 
all’interno della Sardegna. Gli atti notarili confermano la loro predilezione ad 
operare di persona nelle città dove fissano la sede o nelle vicinanze, appoggiandosi a 
fiduciari sardi per gli affari da condursi nelle località più interne. Carmine e Nicola 
Vitelli con Francesco D’Alessio, negozianti napoletani stabiliti ad Alghero, per 
esempio, nel luglio 1784 fanno una società con Salvatore Querchi Riu, di Villanova 
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Monteleone, per comprare 200 rasieri di grano a Bonorva. Querchi si impegna «a 
fare tutte le dovute ricerche», a portare il grano ad Alghero entro il mese di settembre 
senza dilazione e al prezzo di 9 lire per il grano e di 2 lire per il trasporto di ciascun 
rasiere. Nel caso contrattasse un prezzo minore, il vantaggio verrebbe distribuito tra 
le parti. I mercanti consegnano all’intermediario 1800 lire sarde in contanti che 
corrispondono a 9 lire per rasiere. Carmine Vitelli ha versato nella società 900 lire, 
Nicola Vitelli e Francesco D’Alessio 450 lire a testa.  Del  grano nuovo spettano, 
quindi, 100 starelli a Carmine Vitelli e 50 starelli ciascuno agli altri due mercanti. 
Una volta ricevuto il grano, i tre soci si impegnano a venderlo durante il mese di 
settembre «al maggior prezzo che si potrà» e dividere il guadagno a metà tra i 
negozianti e Querchi Riu. Allo stesso modo vengono divise a metà le spese di affitto 
del magazzino ed altre eventuali65. 
Questo genere di società viene stipulato in diversi settori con controparti che hanno 
la competenza tecnica, mentre i mercanti apportano i capitali. Il vincolo è di breve 
durata e si esaurisce con il rientro dei capitali e la distribuzione degli utili. 
Naturalmente gli accordi possono essere rinnovati in seguito.  
Sempre ad Alghero, i mercanti Antonio Gassarino e Nicola Capuano stipulano un 
accordo di questo genere con il maestro muratore Juan Luis Masala nel gennaio del 
1785. In questo caso l’apporto di capitali da parte dei mercanti è di 7 scudi (17 lire e 
mezza) con cui è stato affittato il forno per fare la calce di proprietà dei padri del 
convento di Sant’Agostino extra-muros e altri 50 scudi (125 lire) per avviare la 
produzione. Dell’uso di questa somma Masala dovrà dare conto ai mercanti. I 57 
scudi saranno restituiti in natura e così si farà anche per successivi apporti di capitale. 
Una volta reso il danaro e detratte le spese,  gli utili saranno divisi un tre quote. 
L’impegno preso per questa società è per un anno o più 66.  
Un atto notarile ci informa di un’altra attività imprenditoriale: un pastificio 
artigianale, «edifizio de trabajar pastas», impiantato ad Alghero dai mercanti 
Giacomo Fresco e Nicola Ramella e poi ceduto ad un maestro argentiere di Sassari. Il 
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prezzo concordato è di 270 scudi sardi (675 lire), ma, avendo riscontrato 
minusvalenze, i venditori restituiscono 33 lire e mezza. L’inventario elenca le 
seguenti attrezzature: «un catre di tavola per passare la semola, un banco colle 
bilancie, otto forme di bronzo, cinque canastre, due barrili, cinquantacinque tavole 
per secare paste co’ suoi rastelli, una cassa da fuoco, un caldarone, un pezzo lama per 
tagliare paste, due casse, una bilancia, una stangga nuova, una stangga vechia, un 
mortaio di bronzo, un borato, un argano, una pastera dove si mena la pasta, un 
cantaretto, una cassa di borato, una cassa di metter semola, due barrili»67.  
Nel 1785, a Sassari, un mercante di Sestri Levante, Domenico Ignazio Ballero, si 
aggiudica l’appalto della fornitura del pane alle regie truppe di stanza a Sassari, 
Castelsardo, Tempio e loro dipartimenti, e, inoltre, la fornitura del pane ai carcerati 
delle medesime località, del biscotto per i «legni guardacosta», lo stoccaggio e  la 
distribuzione della paglia. Per esercitare questa impresa, è necessario che il mercante 
abbia la capacità di organizzare la produzione del pane e del biscotto, abbia contatti 
su tre piazze, rapporti con i trasportatori e disponibilità di magazzini per le scorte. 
Non conosciamo i risultati al termine dell’anno e mezzo di gestione; sappiamo che 
l’appaltatore ha avuto una fideiussione da tale Mascarello di Diano, oltre che da un 
nobile sassarese, e che compaiono due «abbonatori», uno dei quali è un padrone di 
barca di Torre del Greco, forse per garantire i trasporti via mare tra Porto Torres e 
Castelsardo. Sarà stato sicuramente utile poter far riferimento ai connazionali, 
presenti sulle piazze interessate68. Questa è un’area dove, come emerge anche  dalla 
densità di tiendas, i Genovesi della «diaspora» hanno tessuto una fitta rete di 
relazioni. La vita di una piccola città come Castelsardo è, poi, facilmente controllata 
dai mercanti che vi risiedono ed esercitano un ruolo attivo come consiglieri, 
amministratori, appaltatori. Nel giugno del 1791, Andrea Ponzeveroni, con 
fideiussione di Federici e Frassetto, prende il grano vecchio dell’annona cittadina di 
                                                 
67
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1784, cc. 370-2. L’atto è in Spagnolo, l’inventario, forse 
estratto dai libri contabili, è in Italiano. 
68
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Sassari città 1785/ II, c. 583. Si tratta della procura fatta ad un 
avvocato di Cagliari, dal partitante, le fidanze e gli abbonatori, perché giuri e sottoscriva l’appalto, 
presso l’«ufficio generale del soldo».  
 38 
Castelsardo, 160 rasieri, a titolo di prestito gratuito, con l’impegno di restituire la 
stessa quantità di «grano nuovo e delle ville circonvicine», condotto a sue spese ai 
magazzini della città, con l’esenzione del «diritto della porta». La ricevuta per 
l’avvenuta restituzione è del 14 ottobre69. 
Il 24 dicembre 1791, non essendoci candidati alla carica di clavario, cioè tesoriere 
principale, di Castelsardo, i consiglieri decidono di scindere la carica e nominare due 
clavari provvisionali: uno per l’amministrazione ordinaria e l’altro per 
l’amministrazione della «clavaria» frumentaria. Per questa seconda carica si offre, e 
viene nominato, Nicolò Federici; suo fratello Antonio garantisce in solido con lui70. 
Lo stesso Ponzeveroni, un paio di mesi più tardi, prenderà in appalto i diritti della 
Dogana civica e del «sei denari per lira», per sei anni a 1.800 lire sarde l’anno71.  
Ponzeveroni e Federici, in società, appaltano le decime della città di Castelsardo72. 
Quello stesso appalto era stato gestito, nel triennio precedente, da un altro mercante 
di Sestri Levante, residente ad Ozieri, in società con un operatore locale, forse per 
avere un collaboratore cointeressato che potesse seguire gli affari in loco. La società, 
però, aveva prodotto solo debiti ed il Genovese, Girolamo Adami, si era trovato a 
dover ripianare le perdite  anche per il socio sardo, che  non aveva sufficiente 
disponibilità di capitali. Venuto a Castelsardo, nel gennaio 1790, per far dichiarare il 
debito davanti al notaio e fissare un piano di rientro, l’Adami nomina anche 
Ponzeveroni come suo procuratore73. 
Più avanti vedremo come, a livelli ancora più alti, simili meccanismi vengano messi 
in atto per appaltare le entrate del Regno. 
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Anche nel Settecento, i mercanti non trascurano i settori che già nel passato hanno 
esercitato un forte potere d’attrazione, quali le saline e le peschiere74. Come vedremo 
meglio più avanti, a Cagliari, Ambrogio Conti investe nella peschiera denominata la 
puntixedda e in una salina75. Altri appaltano peschiere e tonnare regie o private e, 
naturalmente, utilizzano la loro rete di corrispondenti in terraferma, per  vendere per 
tempo il prodotto. 
Il 28 gennaio 1779, Francesco Baille, appaltatore della tonnare di Flumentorgiu, 
incarica a nome della società fratelli Baille di Cagliari il suo procuratore a Genova 
Paolo Maistre e Compagnia, perché contratti la vendita su quella piazza di mille 
tonni, che saranno pescati nella successiva stagione76. 
Nell’agosto dello stesso anno il negoziante Francesco Rapallo acquista nel porto di 
Cagliari tonnine salate, ossami e uova di tonno, che invece provengono da Tunisi, 
dalla tonnara di capo Zibibbo. Il mercante compra sulla base delle dichiarazioni del 
venditore, il catalano Juan Ferrer, e versa in contanti 7.625 scudi, quasi 20.000 lire, 
senza aver neanche visto la merce, che si trova a bordo della nave veneta «la 
Benedetta», ormeggiata in porto, perché «per fare detta ricognizione 
abbisognerebbero molte spese e tempo, da che ne sortirebbero danni». Si tutela però, 
con la garanzia di Ferrer e del capitano Giovanni Porcile, riguardo a quantità e 
qualità della merce. Inoltre, fa intervenire nell’atto anche il capitano, il veneto 
Bergamin, perché dichiari di riconoscere Rapallo come legittimo proprietario del 
carico e di essere disposto a consegnarglielo a sua richiesta77. 
I vettori marittimi rivestono notevole importanza, sia per i collegamenti tra la 
terraferma e la Sardegna, che per il cabotaggio locale. I mercanti comprano, vendono 
e armano barche.  
A Cagliari, Michele Ciarella, come si vedrà, compra quote di barche per uso della 
sua salina; ma vende anche al padrone Francesco Adamo uno «schifazzo» con pochi 
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attrezzi, al prezzo di 250 lire sarde. La barca si chiama San Giuseppe, è ormeggiata 
nella regia darsena e ha circa 300 quintali di portata. La transazione avviene nel 
giugno del 1779 e il venditore concede una dilazione di sei mesi per il pagamento. 
Trascorso quel termine, se il patron Adamo non avrà versato la somma per intero, si 
obbliga a pagare «los cambios o sean premios de la seguridad y cambio maritimo»  
in ragione del 5% per ogni viaggio che farà. Questo per un periodo non superiore ai 
quattro mesi, trascorsi i quali dovrà comunque corrispondere la rata del capitale e 
cambio marittimo allo stesso interesse78. 
Il 10 aprile 1779, nel porto di Cagliari, Gregorio Cesaroni compra la tartana 
«Sant’Antonio e San Francesco» dal capitano francese Victor Barthelemy, 
procuratore degli armatori marsigliesi Augustin, Barthelemy ed Estevan Sartre per 
5.000 lire tornesi. Nell’agosto seguente la rivende, secondo quanto dichiara, allo 
stesso prezzo ad un altro mercante: Giuseppe Rapallo79. 
Nel febbraio 1783, Michele Ballero acquista, dal padrone Stefano Gregori di 
Capraia, la metà del suo bastimento, che ha portata di circa 160 rasieri di grano, per 
185 scudi di «moneta di Francia». Lo gestiranno in società, dividendo gli utili a metà, 
secondo l’uso capraiese, come si dice nell’atto80. Nelle registrazioni doganali e in 
quelle dei capitani dei porti successive all’atto, tale società non risulta e 
l’imbarcazione continua ad essere indicata come del padrone Stefano Gregori. 
Difficile, quindi, dire se anche altre imbarcazioni fossero gestite alla stessa maniera, 
come potrebbe far pensare il riferimento all’uso capraiese. Nell’atto si parla di 
bastimento, ma, dalle registrazioni portuali, sappiamo che si tratta di un leudo, 
chiamato «la Santissima Concezione», con sette uomini d’equipaggio. Il 16 aprile 
1784 giunge ad Alghero, proveniente da Genova; il suo carico viene importato da  
Girolamo Ballero, dal figlio Michele e da Agostino Garibardo. Nel corso dell’anno, il 
leudo arriva ancora il 28 agosto, da Genova,  con 412 lire di merce per  Gerolamo 
Ballero, e l’8 novembre, sempre da Genova,  con tessuti per 1.974 lire destinati al 
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genovese Andrea Rossi81. Il 18 agosto 1785 entra nel porto di Alghero, proveniente 
da Livorno, con un carico di varie merci e sette uomini d’equipaggio. Il 22 settembre 
dello stesso anno è  registrata nuovamente la sua entrata nel porto di Alghero, questa 
volta proveniente da Cagliari e  carico di grano destinato a quella piazza82. Le 
registrazioni sono indubbiamente lacunose (non risulta la partenza da Alghero alla 
volta di Cagliari, né il passaggio in quel porto per caricare il grano), ma danno l’idea 
di quale fosse il via vai delle barche, il movimento delle merci e l’attività dei 
mercanti nei porti. 
Gli stessi mercanti partono, periodicamente, per concludere i loro affari in terra 
ferma, come veniamo a sapere dalle procure e da altri documenti. 
Osserva Maurice Aymard che «lo spazio del Tirreno, in un Mediterraneo il cui 
controllo dal Seicento è sfuggito in larga parte ai suoi abitanti, rimane dominato, alla 
fine del Settecento come alla fine del Cinquecento, da Genova e Livorno, con 
tuttalpiù una progressione del secondo a spese del primo di questi due porti»83.  
A Livorno, a Genova e a Marsiglia si rivolgono anche i mercanti che operano in 
Sardegna, sia per approvvigionarsi delle merci da destinare al mercato isolano, che 
per lo smercio dei prodotti sardi84. Attraverso loro, la rete commerciale che hanno 
tessuto nell’isola si connette con circuiti economici più vasti.  Possiamo vedere da 
alcuni atti di assicurazione e cambio marittimo qualche esempio di relazioni 
                                                 
81A.S.C.A., Dogane, 1784, registri 415 e 416, 417 e 418, uguali fra loro.  Si veda in appendice a 
questo capitolo la trascrizione dell’atto notarile e della registrazione doganale delle merci. 
82
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra,  II serie, b. 1197, «Movimento dei legni mercantili nei porti 
dell’isola».   
83
 M. AYMARD, Premessa, in I. CALIA, Francia e Sardegna nel Settecento, Milano, 1993, pp. XI-
XII. 
84
 Così, un osservatore settecentesco: « Li generi sovrabbondanti alla naturale consumazione del Paese 
sono il fromento l’orzo li legumi il vino l’oglio li tonni li bestiami li fromaggi e le pelli. Fra tutti 
questi articoli il fromento è il più considerabile sia per la maggior quantità che per la maggior 
sicurezza, od almeno probabilità dell’esito, e gli altri sono incerti  perchè meno abbondanti per una 
parte e meno necessarj per l’altra, sicchè moltissimi anni succede che non hanno verun smaltimento». 
F. MANCONI, (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, cit., pp. 
82 - 83. 
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finanziarie tra mercanti, nonché la conferma che operassero principalmente su queste 
piazze.  
Il 28 giugno 1783 Giacomo Casabianca prende in prestito 3.000 lire sarde da 
Serafino Decandia e si impegna a corrispondere una «pensione» di 300 lire annue, 
corrispondenti ad un interesse del 10 %. Il primo è genovese, il secondo napoletano, 
entrambi stabiliti ad Alghero. L’accordo prevede che il creditore possa chiedere la 
restituzione del capitale in qualunque momento con uno o due mesi di preavviso ed il 
debitore possa, anche di sua iniziativa, estinguere il debito quando preferisce.  
Serafino Decandia si impegna anche ad assicurare le somme che Casabianca invierà 
in «terraferma», per tre volte l’anno, per l’acquisto di merce, a patto che Casabianca 
lo informi «spiegando con qual bastimento, per quale fine e per dove manderà la tal 
somma, poiché sarà soltanto tenuto detto nobile alle sole tre rispettive piazze di 
Genova, Livorno e Francia».  Le merci che verranno inviate in Sardegna, saranno 
assicurate  sulla base delle polizze di carico firmate da Casabianca o dai suoi 
corrispondenti85.  
Due atti notarili attestano analoghi trasferimenti di danaro e assicurazione sulla 
piazza di Livorno. Il nove maggio 1785 Francesco Maria Bonavia, mercante 
genovese stabilito ad Alghero, affida al connazionale Girolamo Ayraldo, che sta 
salpando per la Liguria col suo brigantino «La Santissima Concezione»86,  la somma 
di 3.348 lire di Genova, «fuori banco», perché le inoltri a Giovanni Gambiaso di 
Domenico della piazza di Livorno. Anche questo mercante assicura la somma che 
manda e detrae 84 lire per pagare il «risico maritimo»87, cosicché la somma che 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, cc. 232 - 233. 
86
 Il giorno 15 maggio 1785 è registrato l’arrivo, nel Porto di Alghero, del «Brigantino del Padrone 
Girolamo Airaldo, genovese, proveniente da Bosa con formaggio» in transito. È  l’unico suo 
passaggio, che si registra in tutto il mese, probabilmente ha proseguito per Genova col suo carico di 
formaggio, ma la partenza non è segnata (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, b. 1197, 
«Movimento dei legni mercantili nei porti dell’isola»). 
87
 Per il risico marittimo, v. M. BERTI, Alcuni momenti salienti dell’evoluzione nel sistema dei 
trasporti marittimi nel Mediterraneo dal Medioevo all’età moderna, in T. FANFANI (a cura di), La 
penisola italiana e il mare, cit., pp. 71 - 87; P. S. LEICHT,  Storia del diritto italiano, cit.  
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manda, al netto dell’assicurazione, è di 3.264 lire. Per assicurare la partita, Bonavia 
obbliga tutti i suoi beni.  Il 31 di ottobre dello stesso anno, dichiara di aver affidato la 
somma di 2.000 lire genovesi al padrone Antonio Spiagia, salpato il giorno 16 dal 
porto di Alghero col bastimento «Nostra Signora di Monte Allegro», battente 
bandiera genovese88. Anche questa volta, il denaro è destinato a Gio’ Cambiaso di 
Domenico. Tale somma deriva «d’una cambiale di lire 2.058.18.8 di detta moneta 
che fu acettata dal Signor Gerolamo Balero di Michele a favore del signor Giuseppe 
Pereto di Genova, della qual somma il sudetto Bonavia si fa la retenzione di lire 
58.18.8 per la esazione ed assicurazione della sopra detta partita» 89.  
I Cambiaso sono Genovesi, che operano sulla piazza di Livorno90 ed, evidentemente, 
costituiscono un riferimento per i negozianti della loro «nazione».  
C’è da riflettere, però, sul fatto che le registrazioni doganali e quelle tenute dai 
comandanti dei porti non danno conto dei movimenti di capitali. Sporadicamente, gli 
atti notarili segnalano l’esistenza di movimenti finanziari, ma non permettono di 
valutare la portata del fenomeno; né ci aiutano le testimonianze dei contemporanei, 
che si soffermano, piuttosto, sul fatto che circolassero monete non accettate altrove e 
si lucrasse, esportando monete di giusto peso e riservando all’isola quelle tosate91. 
I rapporti con Livorno sono documentati anche dalla procura fatta da Beniamino 
Racah, «pubblico negoziante ebreo», a Francesco D’Alessio, perché esiga da 
Antonio Valle, domiciliato a Tempio, la somma di 5.116 lire genovesi «per valore e 
conto di tante merci somministrategli»92. Racah non interviene personalmente, ma 
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 Nelle registrazioni dei porti, il padrone Antonio Spiagia risulta essere arrivato da Porto Torres il 
giorno 4 ottobre, col suo leudo «la Vergine di Monte Allegro» carico di formaggio, ma non è 
registrata la partenza (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, b. 1197, «Movimento dei legni 
mercantili nei porti dell’isola»). 
89
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1785, cc. 250 e 529. 
90
 Cfr. J.P. FILIPPINI, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), cit., vol. I, p. 90. 
91
 Cfr. F. MANCONI, (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
cit., pp. 89 - 91; E. STUMPO, Storia della moneta, in M. BRIGAGLIA (a cura di), La Sardegna. 
Enciclopedia, Cagliari, 1982, 1988, 1994, II, pp. 31- 42. 
92
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, c. 376; altra procura legalizzata da Paolo Beretti, 
console generale di S.M. sarda nei porti di Toscana, alle cc. 490 - 491. 
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attraverso Emanuele Lopez Perrera «principale rappresentante della ragione di 
negozio»93. La procura parrebbe evidenziare dei nessi tra piazze gerarchicamente 
ordinate: Livorno-Alghero-Tempio. Anche in questo caso i negozianti sono il primo 
di nazione napoletana e il secondo di nazione genovese: entrambi fanno affari nel 
porto toscano. 
 Il porto di Marsiglia ha, nel Settecento, una posizione importante nel commercio 
internazionale del grano, ma, come riconosce Aymard, «non riuscirà mai ad imporsi 
al primo posto nel commercio dell’isola»94. Attraverso la corrispondenza dei consoli 
pontifici abbiamo notizie dei buoni affari, che un genovese stabilito a Cagliari 
conclude su quella piazza. Nel 1791 Andrea de’ Marchesi Rangoni, console 
pontificio a Marsiglia, chiede infatti al Camerlengo «una di lei commendatizia per il 
Signore Michele Ciarella, console pontificio a Cagliari, a mio favore perché voglia 
darmi la preferenza nella direzione de’ suoi affari, che fa in questa piazza e la 
raccomandazione di vostra eminenza sarà la garante della premura che avrò dei di lui 
interessi: le critiche circostanze di questo regno mi obbligano a procurarmi degli 
onesti mezzi per potere onorevolmente mantenere la mia famiglia»95.  
Michele Ciarella ottiene, nel 1774, la cittadinanza di Cagliari, dove risiede da 
quindici anni96. Notizie raccolte sul suo conto nel 1789, prima della nomina a 
console pontificio, ci informano che «è persona molto propria, ben veduta dal 
Governo, che ha una casa capace di qualunque ricevimento e che assai 
decorosamente disimpegnava la sua rappresentanza» [di console di Malta]; che è 
«persona anche facoltosa» e, inoltre, «tiene banco»97. Lo troveremo, più avanti, tra i 
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 Cfr. J.P. FILIPPINI, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), cit., vol. I, Appendice III, Le 
famiglie ebree di Livorno nel 1809, pp. 215 - 253. Risultano presenti a Livorno quindici famiglie 
Racah; l’unico capofamiglia qualificato come negoziante è Moise David di Beniamin, di 36 anni, con 
un figlio; ma sono passati quasi trent’anni dal momento dell’atto. Sono presenti a Livorno sei famiglie 
Lopes Perera, fra cui un Abram fu Emanuello di 32 anni, senza figli, che è commesso di banco. 
94
 cfr. M. AYMARD,  Premessa, in I. CALIA, Francia e Sardegna nel Settecento, cit., pp. XI-XII. 
95
 A.S.R., Camerale II, Consolati,131-31/2, Marsiglia. La lettera è dell’otto gennaio 1791. 
96
 A.S.C., Intendenza generale, b. 19, patente del 22 luglio 1775. 
97
  A.S.R., Camerale II, Consolati,131- 31/1, Cagliari. 
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pochissimi  negozianti che sono in grado di affrontare un investimento gravoso come 
l’impianto di una salina.  
6. La famiglia 
 
Il regime del matrimonio tradizionale, in Sardegna (matrimonio more sardico o, 
come troviamo di preferenza negli atti, a sa sardisca o alla sarda) prevede la 
comunione dei beni tra i coniugi98. Tale comunione è universale e non limitata ai 
beni acquisiti durante il matrimonio99. In ambiente mercantile, invece, il matrimonio 
«a dote» costituisce la regola anche in Sardegna, come in gran parte d’Italia. 
Normalmente è il padre a costituire la dote per la figlia. Nelle formule usate, 
specifica che lo fa «per essere di suo gradimento e piena soddisfazione» il 
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 Non si hanno, in questo caso, patti scritti, ma talvolta i coniugi specificano quale sia il loro regime 
in atti  che hanno rilevanza patrimoniale, come le compra-vendite, i testamenti, l’istituzione di censi o 
la costituzione della dote per una figlia. Non è comunque frequente trovare, negli atti, coniugi che 
dichiarano di essere sposati a sa sardisca, probabilmente perché in ambiente rurale, dove questo 
regime è la norma, non è necessaria un’ulteriore precisazione. Si consideri, inoltre, che l’atto notarile 
non riflette perfettamente la società rurale, in quanto documento scritto e rogato da un notaio che non 
è sempre presente in loco, laddove la quasi totalità della popolazione è analfabeta e conserva ed 
osserva i propri usi per sancire gli accordi o dirimere questioni. Nel mondo agro-pastorale sardo, il 
contratto verbale conserva validità fino ai giorni nostri, per quanto in ambiti sempre più ristretti.    
99
 Cfr. P.S. LEICHT, Storia del diritto italiano. Il diritto privato., I Diritto delle persone e di famiglia, 
Milano, 1960, p. 200 e sgg.. Oltre che in Sardegna, la comunione dei beni è presente anche in Sicilia, 
Istria e Friuli. Nel resto d’Italia si afferma il sistema della dote, riguardo al quale il Leicht osserva che 
«l’istituto è legato ad un’economia capitalistica quale si svolge nella nostra società comunale dal 
secolo XIII in poi. Si comprende come in questi ambienti dovessero sparire un po’ per volta gli altri 
regimi che, col far la moglie, in un modo o nell’altro, comproprietaria dei beni del marito, dovevano 
inceppare grandemente la gestione di patrimonii impiegati in buona parte nei traffici. D’altra parte, 
nelle grandi famiglie signorili la disponibilità di grosse doti in denaro che le spose portavano nella 
famiglia del marito, giovavano molte volte a rinsanguare le finanze oberate del casato, e l’ipoteca 
dotale accordata loro sui possessi patrimoniali di questo era più che altro uno scudo contro i 
creditori». Cfr.  anche A. ERA, Sulla capacità giuridica della donna maritata nella storia del diritto 
in Sardegna, in «Studi Sassaresi», Serie seconda, volume X, IV fascicolo, Sassari, 1933, pp. 344 - 
358. 
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matrimonio e perché il genero ne «possa sopportare più facilmente il carico» o frasi 
analoghe. In caso di morte della figlia senza eredi, è ammesso che questa possa 
disporre per testamento della quota legittima, mentre la quota eccedente la legittima, 
qualora vi sia, deve tornare al padre o ai suoi eredi. Il futuro sposo si impegna, in tal 
caso, a restituire la dote nelle stesse modalità e forma in cui l’ha ricevuta. Gli effetti 
personali come il vestiario, il corredo o i gioielli, possono essere computati nella dote 
o considerati un regalo dei genitori. I livelli sono variabili, perché l’entità della dote 
dovrebbe essere congrua, rispetto al patrimonio paterno, ma è legata anche alle sue 
alterne fortune. Dopo la morte del capofamiglia, non sempre le donne riescono a 
mantenere lo stesso livello economico e, spesso, le vedove si trovano a dover 
intaccare la propria dote per far sposare le figlie. 
Tale è il caso di una giovane, Ignazia, per la quale si firmano, nel 1788, patti 
matrimoniali, che prevedono una dote di 750 lire sarde ed alcuni beni per un valore 
di 561 lire e mezza, per un totale di 1.311 lire e mezza. In seguito alla morte del 
padre, la madre riesce a tener fede all’impegno con qualche ritardo, attingendo anche 
alla propria dote. Le robe che Ignazia porta con sé comprendono il mobilio della 
camera da letto «un letto, cioè un catre con suo aderezzi con cortinaggio di tela a 
fiamme, con sua coperta di letto», due materassi e un saccone; un tavolino, un 
«canterone» e un baule, un lavamani di rame, uno specchio piccolo, un tappeto e 
cinque quadri (raffiguranti San Luigi, la Madonna, Sant’Ignazio, Sant’Anastasio e 
Sant’Antonio Abate) ed un piccolo corredo per la casa, composto da sei paia di 
lenzuola, quattro «sciugatoi», una coperta imbottita, due tovaglie con due dozzine di 
tovaglioli e due posate d’argento «assai usate». I suoi effetti personali sono costituiti 
da due vestiti di seta ed uno di mezza seta; due paia di pendenti d’oro, un paio di 
fibbie d’argento, tre anelli d’oro e una tabacchiera d’argento100. 
Nel 1785 Camilla Maro, moglie di Girolamo Adami (entrambi sono di Sestri 
Levante, ma risiedono ad Ozieri) dona a Vittoria Conti, seconda moglie del padre che 
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 A.S.SS., Atti notarili originali, Castelsardo, Notaio Domenico Marras, b.1/vol. III, c. 213. 
L’inventario dei beni risale all’agosto 1793, periodo di generale difficoltà per la Sardegna, che era 
stata attaccata dalla Francia all’inizio di quello stesso anno ed aveva dovuto mobilitare l’esercito 
popolare, per la propria difesa.  
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l’ha allevata, la quota di dote della propria madre che le spetterebbe  in eredità (1/3 di 
800 lire genovesi). Motiva il gesto spiegando come Vittoria Conti, una volta sposata, 
«abbia ritrovate in casa del suo marito le suddette tre figlie del primo letto [...] tutte 
in tenera età e l’abbia sempre custodite educate ed assistite ugualmente come ed al 
pari della propria madre, siccome pure è vero e manifesto nella detta di Sestri che 
allorché le medesime si maritarono fu datta ad ogn’una rispettive la dotte  di lire 
quatro milla monetta di Genova, nonostante che le altre figlie del secondo letto non 
abbiano potuto avere simil dotte de’ beni paterni per le circostanze avvenute colla 
morte del loro suddetto padre al qual oggetto la suddetta signora Vittoria nella 
rispettive constituzione delle dotti  dell’altre figlie del secondo letto fu costretta 
acrescervi del suo e con ciò snervare la sua propria dotte ed ad un tempo restringersi 
dell’usufrutto alimentario lasciatoli dal detto suo marito. E volendo la suddetta 
signora Camilla, unica vivente delle sorelle del primo letto, che l’indicata vedova 
signora Vittoria resti in qualche maniera ricompensata di tanti benefici ed attenzioni 
usate verso la suddetta Camilla e di più sorelle sue, col consenso del suddetto 
marito», dona la porzione di dote della madre, Angela Stagnaro. Dall’atto si 
apprende anche che una delle due sorelle defunte di Camilla, Vincenzina, era sposata 
con Giacomo Domenico Federici, mercante di Sestri Levante residente a 
Castelsardo101.  
I legami economici tra le famiglie, che abbiamo esaminato nei precedenti paragrafi, 
hanno spesso riscontri nei capitoli matrimoniali: di preferenza i matrimoni sono 
celebrati tra membri della stessa «nazione» che provengono dall’ambiente 
mercantile, anche se vi sono delle eccezioni. 
I mercanti Vitelli e D’Alessio, che abbiamo visto concludere affari in società, 
appartengono a famiglie che provengono da Torre del Greco. Ad  Alghero, hanno 
stretto vincoli matrimoniali, ma probabilmente esistevano già precedenti legami. I 
due fratelli Cristoforo e  Giosuè D’Alessio, figli di Andrea e Anna Loffreda, sposano 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie,  Ozieri, 1785, cc. 203 – 204. 
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infatti due sorelle, Maria Giuseppa e Teresa Vitelli, figlie di Nicola Vitelli e 
Marianna Masala102.   
Dopo la morte del mercante genovese Giacomo Gassarino, la figlia Maria Teresa 
sposa Nicola Maria Capuano di Cava dei Tirreni. Maria Teresa porta in dote tre mila 
lire sarde, che provengono dalla «porzione paterna dei beni [...] senza pregiudizio 
però del rimanente potrà spettarli per il compimento di detta porzione paterna». 
Sono, invece, da considerarsi come un regalo della madre «letto, vestiti, biancheria e 
prende d’oro e d’argento» e non vanno, quindi, inclusi nella dote103. Una volta 
sposato, Nicola Maria Capuano continua ad operare con suo fratello ed altri mercanti 
di nazione napoletana, ma fa anche affari con lo zio della moglie, Antonio Gassarino, 
come si è visto nell’atto di finanziamento dell’agricoltore Tomas Ortu. 
Le  donne escono dalla casa paterna con una dote, che pur rimanendo di loro 
proprietà verrà amministrata dal marito; allo stesso modo, per il figlio che abbraccia 
la vita religiosa, viene costituito un patrimonio sacerdotal, che gli garantisca una 
rendita. Il figlio che continua l’attività familiare ha sicuramente una posizione 
privilegata, perché subentrerà al genitore nella pienezza dei diritti, anziché essere 
liquidato, come gli altri, con una quota più o meno generosa del patrimonio 
familiare; ma la sua posizione può variare notevolmente in funzione dei poteri che il 
paterfamilias è disposto a delegargli, finché è in vita, nella gestione degli affari. 
Nella famiglia-azienda, l’esigenza delle nuove generazioni di entrare in possesso di 
una quota di patrimonio, anche per formare una nuova famiglia, può essere fonte di 
tensioni. Vediamo il caso di un mercante che ha a tre figli maschi, ma lascia un solo 
figlio erede universale e dispone che agli altri sia data solo la legittima: uno dei due è 
minore di venticinque anni e viene affidato alle cure  materne; l’altro, sposato e padre 
di due figlie, si era già messo in affari. Il padre dispone che gli vengano computate, 
nella legittima, anche le somme di seimila e cinquecento lire genovesi, che gli aveva 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1784, cc. 148-149; 406-407. 
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 I capitoli matrimoniali e la ricevuta degli sposi sono in A.S.SS., Atti notarili, copie Alghero città, 
1784, cc. 35 - 37. 
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anticipato e di seicento scudi sardi, pagati ad un padrone di barca, per saldare un 
debito del figlio104. 
Un negoziante che lavora presso lo zio e ne sposa la figlia vanta crediti da lavoro, 
che gli verranno saldati, per contratto, solo in sede di divisione ereditaria. La futura 
sposa ha una dote di dodicimila lire sarde, cifra notevolmente al di sopra dell’uso 
locale. In vista del matrimonio, entrano in gioco anche i crediti per le prestazioni 
lavorative, che divengono oggetto, prima, di una donatio propter nuptias, fatta dal 
negoziante alla cugina (forse per rendere esigibile un credito altrimenti aleatorio) e, 
in seguito, di una retrodonassion in senso inverso.  
Interessante la motivazione addotta dalla donna per la richiesta d’autorizzazione alla 
donazione, rivolta alla pubblica autorità ed accolta, «quia juxta petentibus non est 
denegandus benignus assensus», perché evidentemente esprime un modo di sentire 
ampiamente condiviso: «reflectiendo la exponente en los prejuhizios que a su dicho 
futuro esposo se siguiran de una tan ampla donassión, y el ningun util que la mesma 
exponente retrahería, ha penzado y resuelto retrocedersela  por la sola partida de 
quatro mil libras sardas, mientras si la tal donación tuviesse su effecto, siendo la 
professión de su dicho futuro esposo de negoziante y todos los bienes proprios de la 
exposante, no hallaria quien le diesse credito de la menor cosa, por no tener aquel 
bienes proprios, siendo el mayor caudal en un negociante el poder tener credito por el 
mercimonio, y si este le faltasse, le faltarian sin duda los medios como adelantarse, y 
no podria libremente negociar, y ni en sus negociassiones sus caudales emplear, y 
que en teniendo sucessión, y Dios se sirviesse de la exponente, y sobreviviesse dicho 
Pasqual, no tendria este a sus hijos con aquella subordenassion a un padre devida, y 
ni con facilidad llevar podria los cargos del matrimonio, y finalmente porque la 
exponente viene de su dicho padre congruamente dotada»105. 
In altre famiglie, il passaggio del testimone avviene senza traumi ed i figli gestiscono 
insieme il patrimonio, continuando l’attività economica in società sul tipo della 
«fraterna compagnia». Tali sono, probabilmente, quelle dei fratelli genovesi 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1785, cc. 480 - 482 bis. 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, cc. 106 - 111. 
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Giovanni Agostino e Giovanni Battista Garibaldi e Antonio e Giacomo Gassarino, 
con base ad Alghero, che continuano a gestire in società i capitali ereditati.  
I mercanti hanno sempre uno o più procuratori, che li sostituiscono su altre piazze o 
durante la loro assenza, ma quelli che nominano la moglie come procuratrice 
costituiscono un’eccezione. Vissente Calabresi, di nazione napoletana, dovendo 
«embarcarse para tierra firme», lascia la procura generale alla moglie Maria Antonia 
Escano di Alghero. La donna non sa scrivere106. Testimoni dell’atto sono altri due 
mercanti della piazza, che probabilmente la assisteranno per le scritture107. Francesco 
D’Alessio, anche lui di nazione napoletana, è un altro esempio di mercante che fa 




Sul finire dell’epoca preindustriale in Sardegna sono presenti gruppi di mercanti  la 
cui attività è volta, da un lato, ad organizzare una rete commerciale che possa 
permettere di distribuire nel territorio i beni d’importazione e, dall’altro, acquisire 
quelli da destinare all’esportazione. Attraverso le patenti di autorizzazione ad aprire 
le botteghe nei villaggi, nel corso del Settecento, è stato possibile evidenziare la 
creazione di canali commerciali distribuiti in modo capillare nel territorio. Inoltre, si 
è potuto osservare che anche in Sardegna i mercanti stabiliscono le relazioni d’affari 
in primo luogo con colleghi della stessa «nazione», ai quali spesso sono legati anche 
da vincoli di parentela. Tale rete si ricollega, attraverso i vettori marittimi, ai circuiti 
di terraferma.   
Gli atti notarili hanno permesso di documentare che anche i mercanti stabiliti 
nell’isola non si limitano al commercio, ma investono in attività produttive, armano 
barche, prestano e assicurano denaro.  
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 Risulta da una procura successiva di qualche anno, fatta dalla donna  per esigere vari crediti ad 
Oristano.  A.S.SS., Atti notarili, copie,  Alghero città, 1785, c. 469. 
107
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, c. 401. 
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1783 febbraio 21, Alghero 
 
Michele Ballero, negoziante di Alghero, acquista metà del bastimento del padrone 
Stefano Gregori di Capraia, per la somma di centoottantacinque scudi francesi. Le 
parti convengono di gestire il bastimento in società, dividendo gli utili a metà, 
secondo l’uso capraiese. Il padrone Gregori si obbliga a dare conto degli utili e a non 
vendere né ipotecare l’imbarcazione, e, in caso di inadempienza,  a pagare i danni a 
Michele Ballero.  
 
Atto registrato, A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, c. 76 [B].   
 
In Dei nomine amen. Ad ognuno sia manifesto siccome personalmente costituito/ 
alla presenza di me, regio notaio e signori testimoni infrascritti, dai quali / è 
conosciuto il padrone Stefano Gregori, nativo dell’isola di Capraia ed in que-/sta città 
al presente incontratosi, dichiara ed in virtù del presente pubblico in-/strumento 
perpetuamente fermo e valido relmente confessa di aver avu-/to e ricevuto dal signor 
Michele Ballero, negosiante di questa città, la par-/tita ed intiera somma di scudi 
cento ottantacinque moneta di Francia / che vagliono Franchi sei della stessa moneta 
cadauno, per giusto ed/ intiero valore della metà del di lui bastimento, attrazzi ed 
arredi / del medesimo, che al presente ritrovasi ancorato in questo porto di Alghero, / 
di portata rasieri cento sessanta circa grano di questa misura e deno-/minato la 
Santissima Concezione, della qual partita  ne fa il detto Gregori a / favore del 
prelodato signor Ballero, apoca a definizione amplissima / con promessa di mai più 
richiederla, né dimandarla, coll’obbligo, però, / patto e condizione che, facendo il 
detto padrone Gregori qualunque viaggio / con detto bastimento, del quale in forza 
del presente istrumento ne saran-/no sì l’uno, come l’altro, d’ora in avanti, 
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egualmente padroni, dovrà il medesimo / Gregori rendere e dare giusto ed esattissimo 
conto al detto signor Ballero di / tutti gli utili che saranno per risultare in ognuno di 
essi, quali dovran-/no dividersi nella qui espressa forma, cioè una parte e mezza  
dovrà / spettare ed appartenere al detto signor Ballero ed altra parte e mezza al / detto 
padrone, secondo l’uso di Capraia, per avere così tra di loro convenuto; / anzi 
promette e si obbliga, il detto padrone Gregori, di non vendere, né / ipotecare il 
suddetto bastimento, né far viaggi o carichi col medesimo senza / il previo consenso 
e beneplacito del surriferito signor Ballero, obbligandosi / in caso contrario, come si 
obbliga il detto Gregori a tutte le spese, danni e / pregiudizi, che il suddetto signor 
Ballero potesse  soffrirne, liti(s) et extra, poi-/ché in tal forma, con tali condizioni e 
non altrimenti il prefato signor Ballero / ha dato, pagato e consegnato ora di presente, 
in denaro effettivo, la suddetta par-/tita di scudi cento ottantacinque moneta di 
Francia al detto padrone Gregori con-/tati e numerati e dal medesimo Gregori 
effettivamente imborzati coram notario / et testibus infrascriptis, e perciò si obbliga e 
promette adempire ed osserva-/re tutte le condizioni e patti sovra espressi, ai quali 
non controverrà per / motivo, né causa alcuna, directe vel indirecte, tacite vel 
expresse, sotto / l’obbligo e costituto posessorio di tutti i suoi beni presenti e futuri 
lato modo / rinunziando espressamente il detto Gregori al beneficio deducto ne ageat 
ed a / qualunque altra legge, indulto e privileggio, che in qualunque tempo / 
suffragare lo possa ed alla generale rinunciazione. A tutto il che essendo pre-/sente il 
prelodato signor Michele Ballero, accetta di buon grado le sovra-/espresse 
condizioni, patti  e confessione del detto Gregori, tanto per la rice- /vuta del detto 
denaro, come dell’imborso fatto del medesimo e di qualunque / altro. Ed avendone 
richiesto me, regio notaio infrascritto, ne ho stipulato / il presente pubblico 
istrumento, letto a chiara intelligenza delle rispettive / parti ed in fede lo giurano in 
mio potere ed unitamente alli signori testi-/moni tutti meco si sottoscrivono. = 
Ceterum si dichiara di aver conve-/nuto tra di loro che, occorrendo e capitando al 
detto padrone Gregori qualche/ carico ed opportunità di far viaggio ritrovandosi fuori 
di questa città, / possa il suddetto farlo ed accettarlo liberamente ed esiggere i diritti 
che gli / apparterranno per quindi dividerli come sovra, confermando sempre, / però, 
tutte le altre condizioni e patti sovra espressi,  quali dovranno / avere in ogni tempo 
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la dovuta forza e vigore, avendo in tal guisa / amichevolmente tra di loro, ed in virtù 
del presente pubblico istrumento con-/venuto e concordato. De quibus actum = 
Michele Ballero = /Stefano Gregori = testimoni presenti sono gli infrascritti = Gio. 
Domenico / Peretti testimonio = Nicola Vitelli testimonio = Bernardino Palombella 
notaio / pubblico e di cause = 
 In testimonium (S) veritatis  
Bernardinus Palombella Notarius publicus et Causarum 
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1784 aprile 16, Alghero 



















Gerolamo Ballero di 
Michele 
col padrone Steffano 
Gregorio genovese 
 col suo leuto 






































p.se 18 saie scarlatte 25   450   
p.ze  1 saia romana palmi 
193 
 07 06 72 07 06   
p.se 1 giannetta nera (au.ne) 
34 
2 05  76 10    
p.se 1 detta verde (au.ne)  
30 .1/2 
2 05  68 12 06   
p.za 1 detta bianca (au.ne)  
33 
2 05  74  05    
pess.ti 68 tela Varallo fina 11 05  765     
p.se 6 arci saie 20   120     
dozzine 36 fassoletti di 
Germania 
10   360     
n. 1 corba spessiarie    38 15    
rubbi 37 vachette nere libbre  
700 
 11  385     
pess.ti 10 mossolina 
bambacetto 
4   40     
p.se 20 arci saie 20   400     
risme 20 carta ordinaria 1 10  30     
n. 11 balle sola di lisbona 
libbre 3200 
 08  1280     
paia 300 scarpe da paisano 1   300     
n.110 scattole confittura  10  55     
libbre 50 cucciare di ferro  03  7 10    
p.se 40 Cambray ordinari 4 10  180     
p.se 40 detti fini 6   240     
libbre 80 cottone filato 
bianco 
 13  52     
p.se 6 frustanio lizo 20   120     
m.si cavigliere di filosella 3   30     
grosse 6 cordonere filosella 1 10  9    
 
 






Moltiplicato Totale Diritti Gerolamo Ballero di 
Michele  
col padrone Steffano 
Gregorio genovese 







































paia 340 scarpe da paisano                                            1 340     
libbre 80 cuciare di ferro     30  12     
libbre 30 lame di ottone  15  22 10    
libbre 25 detta di ferro    4  5     
n. 500 cancheretti di ferro  a 
1.10% 
   07 10    
m.si 2 tele di sedaccio di seta 
grandi 
6   12     
m.si 2 dette strette 3   6     
balle 1 coste di sedaccio    5 10    
grosse 12 bottoni di  crino 
per sottana 
 10  6     
migliara 12 brochette 
d’acciaio 
1   12     
libbre  145 confittura sciolta  7  50 15    
migliara 12 aneletti per busto  6  3 12    
n.3 balle sola nostrale libbre 
780 
 8  312     
794  17     
a 3% 
23 16 08 
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Registrazione n. 65 
 
1784 aprile 16, Alghero 
 







































p.se 17 caliseo in forma di 
Genova 
22 10  382 10    
balle 4 sola di Lisbona libbre 
1220 
 08  488     
n.8 sacchetti di chiodi 12 10  100     
m.si 10 cavigliere di filosella 3   30     
grosse 20 cordonere di filosella 1 10  30     
grosse 50 bottoni di crino per 
sottana 
 10  25     
balle 2 carta straccia 2 20  4 04    
risme 30 carta da scrivere 2   60     
   1119 14     
Robbe di seta e per transito 
 
palmi 75 damasco cremis 1  01  78  15    
palmi 100 nobiltà nera  18  90     
palmi 100 damaschetto 
cremis 
 17 06 87 10    
palmi 50 Lampasso  16  40     
palmi 75  damaschetto nero  15  56 05    
palmi 50 velluto nero 2   100     
palmi 100 taffetà nero  08  40     




Registrazione n. 66,  c. 27   
1784 aprile 16, Alghero 
 
Estimo Moltiplicato Totale Diritti siegue le robbe di seta 
e per transito  






































p.glie 1 panno Acquisgrana 
scarlatto alle 26 
4   104     
p.ia 1 castorino nero a spiga 
(av.ne) 51 
1 10  76 10    
p.ze 4 arci saie 20   80     
libbre 234 confittura sciolta  07  82 05    
libbre 14 filo colorato  12  8 08    
p.ze 1 tela Ruan     16     
p.se 1 frustanio di Germania 
fino 
   18     
p.se 1 detto fiorato    20     
m.si 24 brochette d’ottone  08  10     
dozzine 3 berette incottonate 6        
dozzine 1 parapioggia    21     
n.11 soffietti  09  4 19    
balle 12 carta straccia 2 02  4 04    
955  16     
a  3% 
 
28 13 06 
 
 
Registrazione n. 67, c. 27 
  
1784 aprile 16, Alghero 
 







































n. 6 sacchetti chiodi 12 10  75     
m.si 10 cavig.re di  filosella 3   30     
g.se 6 stringhe di filosella 1 10  9     
p.se 10 frustanio rigato 28   280     
pess.ti 22 tela Varallo fina 11 05  247 10    
   641 10  32 01 06 
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A) Le città regie (in senso orario, da sud a nord: Cagliari, Iglesias, Oristano, Bosa, 
Alghero, Sassari e Castellaragonese), dove le merci potevano essere sdoganate, sono 
indicate in nero. I tre villaggi per i quali sono state concesse patenti per aprire 
bottega, negli anni dal 1700 al 1733, sono: Nulvi, Ozieri e Nuoro. B) Negli anni dal 
1734 al 1766, sono concesse patenti per i villaggi di: Tortolì, Pozzomaggiore, Bono, 
Orani, Villacidro, Gonnosfanadiga, Benetutti, Mogoro, Osilo, Guspini, Barisardo, 
Seui, Ghilarza, Ploaghe, Bortigali, Santulussurgiu, Cuglieri, Muravera, Lanusei, San 
Gavino, Villaputzu, Isili, Buddusò, Bitti, Bonorva, Sedini, Gesturi, San Vero Milis. 
C) Negli anni dal 1767 al 1800, sono concesse patenti anche per i villaggi di Sanluri, 
Chiaramonti, Pattada, San Vito, Sardara, Forru (Collinas), Sinnai, Sorso, Sennori, 
Teulada, San Basilio, Tempio, Mandas, Fonni, Nurri, Guasila, Gavoi, Solarussa, 
Terralba, Berchidda, Loceri, Thiesi, Tuili, Bolotana, Lunamatrona, Assemini, Orosei, 
Ittiri, Senorbì, Tertenia, Meana. 
 









Le botteghe si diffondono nei villaggi durante il XVIII secolo. Complessivamente, si 
sono conservate 186 licenze. Da esse si può vedere che, nella prima metà del secolo, 
i titolari di patenti per tener tienda abierta sono per lo più Genovesi e Corsi. Su un 
totale di 19, solo 1 è rilasciata ad un Sardo, 1 ad un mercante di cui non conosciamo 
la nazionalità, 5 a Genovesi e 12 a Corsi. Nella seconda metà del secolo sono 
concesse 167 patenti: 27 a Genovesi, 17 a Corsi e ben 96 a Sardi. Tra le «altre»  sono 
comprese  le patenti concesse a 21 tenderos di cui non si conosce la nazionalità, 
quelle concesse a 4 Napoletani, ad 1 Piemontese e ad 1 Nizzardo. 
   














Genovesi Corsi Sardi altre totale 
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L’appalto delle saline regie è una delle attività più ambite e remunerative, per gli 
uomini d’affari («negozianti», secondo la terminologia dell’epoca), che operano in 
Sardegna. I Savoia, fin dalla presa di possesso dell’isola (1720), adottano una politica 
differenziata: appaltano, come i precedenti governi, le saline di Oristano e Sassari; 
ma optano per la gestione diretta delle saline di Cagliari, quelle più produttive e 
facilmente controllabili dall’amministrazione centrale. Anche grazie alla favorevole 
congiuntura internazionale, le saline di Cagliari registrano una notevole crescita delle 
esportazioni, che tocca il massimo negli anni Settanta del Settecento. Per aumentare 
la produzione, la reale Azienda mette a coltura nuovi stagni a Cagliari, Carloforte e 
Calasetta e sviluppa un nucleo di amministrazione stabile. Le saline sarde sono 
ancora coltivate, secondo l’uso d’antico regime, utilizzando le «comandate», ovvero 
il lavoro coattivo delle popolazioni dei villaggi. La crescita della produzione avviene, 
dunque, sfruttando il sistema fino al limite del tollerabile. L’apertura al mercato e la 
pressione della domanda estera evidenziano l’inadeguatezza delle strutture e ne 
stimolano la trasformazione. Si inizia ad utilizzare il lavoro dei forzati e si esamina la 
possibilità di abolire le “comandate”, che verranno però mantenute fino all’Editto del 
5 aprile 1836. Filippo Francesco della Marmora, viceré nel quinquennio 1773-1777 
durante il periodo di massima espansione produttiva, promuove la nascita  di imprese 
private, che utilizzino manodopera salariata e producano sale per l’esportazione, 
poiché all’interno vige il monopolio regio. Le nuove saline nascono tutte nel sud-
ovest, lungo l’asse Cagliari-Carloforte, che costituisce il polo su cui gravitano i 
bastimenti stranieri che vengono in Sardegna a caricare sale. Si creano, così, nuovi 
spazi per i «negozianti», proprio dov’erano stati preclusi mezzo secolo prima; ma, 
questa volta, con una netta separazione tra settore pubblico e privato. Tale intervento 
esplica i suoi effetti nell’area di maggiore sviluppo, ma avrebbe, probabilmente, 
favorito la graduale trasformazione dell’intero sistema, se non fosse intervenuto il 
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mutamento del quadro internazionale. Tra fine Settecento e inizio Ottocento, infatti, 
la contrazione dei commerci riduce drasticamente le esportazioni e costringe la reale 
Azienda a competere con le imprese private rimaste sul mercato. La Carta reale del 
16 settembre 1824 stabilisce che i bastimenti stranieri debbano acquistare il sale dalla 
reale Azienda e possano rivolgersi ai privati solo se questa ne è priva. L’Editto di 
Carlo Felice del 1 dicembre1827 completa un processo d’accentramento, che ha 
avuto un’evoluzione secolare: abolisce i privilegi d’antico regime in materia e 
trasferisce tutte le saline, di proprietà delle città, private o baronali che siano, alla 
Gabella del sale e del tabacco. Da questo momento, dunque, un’amministrazione 
regia gestisce produzione e vendita, in regime di monopolio, garantendo un servizio 
omogeneo ed un prezzo unico per tutto il Regno.  
 
1. Le fonti 
 
I Savoia introducono nel Regno di Sardegna il bilancio di previsione, che viene 
compilato già per il primo esercizio del 1721109. Per la nuova amministrazione 
costituisce uno strumento di fondamentale importanza, in primo luogo per conoscere 
e, quindi, per razionalizzare i conti del Regno. Negli anni, questo documento diviene 
via via più preciso e dettagliato; è compilato con i valori in lire sarde e lire 
piemontesi. Si redigono anche dei «paralleli», che danno conto dello scarto tra il 
preventivo ed il consuntivo; per i primi anni solo in lire piemontesi, poi anche in lire 
sarde, ma non danno spiegazioni esaurienti sulle cause degli scostamenti, quando 
                                                 
109
 I Bilanci del Regno di Sardegna provengono dall’archivio dell’Intendente generale e sono 
conservati nell’Archivio di Stato di Cagliari nel fondo della Segreteria di Stato e di Guerra, di cui 
costituiscono una serie autonoma (voll. 1-30, anni 1720-1849) cfr. F. LODDO CANEPA (a cura di), 
Inventario della Regia Segreteria di Stato e di Guerra del Regno di Sardegna (1720-1848), Roma 
1934,  pp.121, 238, 306. Per il periodo in esame sono stati utilizzati i voll. 1-9. Presso l’A.S.C. 
mancano i bilanci degli anni 1722, 1724-1728, 1788-1789, 1792, 1794, 1798 e 1807; mentre per gli 
anni 1723, 1780, 1791, 1793, 1795, 1799 e 1804-1819 si è conservato il progetto, talvolta in più 
esemplari, ma non la copia del  bilancio approvato dal Re. 
 62 
questi si verificano. In questa sede, si utilizzano i bilanci e, in particolare, il capitolo 
dei Redditi delle saline, facendo riferimento ai valori in lire sarde, in modo da avere 
dati comparabili con quelli provenienti da altri documenti, sia pubblici che privati110. 
Ci si ferma al 1827, poiché in quell’anno l’Editto del 1 dicembre riforma le gabelle 
del sale e del tabacco e cambia il quadro di riferimento. A  partire dal bilancio del 
1828 muta anche la struttura dei conti. I dati dei bilanci sono, qui, integrati con le 
informazioni provenienti da altre fonti documentarie. Si utilizzano, in particolare: la 
serie Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, del fondo dell’Intendenza generale; la 
serie Affari diversi, affittamenti e appalti,  del fondo Regio Patrimonio e la 
documentazione relativa alle saline, conservata nella II Serie della Segreteria di Stato 
e di Guerra. Tutte consultabili presso l’Archivio di Stato di Cagliari, già archivio 
centrale del Regno di Sardegna.  
 
Le saline della Reale Azienda  
2. Analisi dell’andamento del reddito 
 
La produzione del sale è uno dei principali cespiti del Regno di Sardegna111. Il 
bilancio del 1721 ne preventiva il reddito totale in 20.000 lire sarde a fronte di 
un’entrata complessiva del Regno di 378.412 lire; ma si tratta di cifre 
approssimative, non ancora basate su una conoscenza diretta, che risultano 
sovrastimate. Senz’altro più precise sono le previsioni per il 1729: il reddito totale 
delle saline è di 17.196 lire, corrispondente al 6% delle entrate complessive del 
                                                 
110
 Il Bernardino, che ha utilizzato i bilanci per lo studio della finanza sabauda, fa generalmente 
riferimento ai valori in lire piemontesi, probabilmente per rendere possibili i raffronti con le politiche 
adottate negli Stati di terraferma. Lo stesso autore ricorda che la lira sarda equivaleva a 1,92 lire 
piemontesi. Cfr. A. BERNARDINO, Tributi e bilanci in Sardegna nel primo ventennio della sua 
annessione al Piemonte (1721-1740), Torino 1921; ID., La finanza sabauda in Sardegna II (1741-
1847), Torino 1924.  
111
 Cfr. anche A. BERNARDINO, Tributi e bilanci, cit., pp. 38 -53; ID., La finanza sabauda, cit., pp. 
57-70.  
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Regno di Sardegna, che sono di 270.471 lire [v. fig.1]. È specificato anche il 
contributo delle singole saline: Sassari 2.296 lire; Oristano 4.900 e Cagliari 10.000. 
Si tratta di saline d’antico regime, appartenenti a città regie e coltivate utilizzando il 
lavoro coattivo delle popolazioni dei villaggi circostanti, il cui prodotto è destinato, 
in primo luogo all’abasto, cioè a soddisfare le necessità della popolazione e solo in 
caso di eccedenze all’esportazione. Delle altre città regie, Alghero ha avuto le sue 
saline, probabilmente abbandonate durante la guerra di Successione spagnola ed è 
ora rifornita con Bosa dalle saline di Oristano. Castelsardo è rifornita dalle saline di 
Sassari; Iglesias ha sue saline, sulla costa, ma forse nel primo periodo sabaudo non 
sono coltivate, poiché sono messe a bilancio solo dal 1744112 [ fig. 2]. 
 Per Sassari [fig. 3 A] è stato possibile integrare i dati dei bilanci con quelli degli 
appalti113 per gli anni 1722-1728. Il reddito di queste saline ha un andamento 
stazionario per tutto il Settecento: dal 1722 al 1799 oscilla attorno ad un valore 
medio di 2.800 lire114. Nell’Ottocento registra una certa crescita: negli anni tra il 
1806 ed il 1818 si attesta tra le 10.000 e le 10.300 lire, fino a superare le 17.000 lire 
nel 1819-1820; negli ultimi anni prima della riforma (1821-1827) si ridimensiona su 
un livello di 6.500 lire.  
Per Oristano, i dati degli appalti integrano quelli dei bilanci per gli anni 1724-1728. 
Il reddito parte da un livello di 5.600 lire negli anni 1724-1726; supera di poco le 
10.000 lire, negli anni tra il 1777 ed il 1803 e le 20.000 fino al 1817. Negli anni 
1824-1827 ha un livello di 18.958 lire. Come Sassari, Oristano ha, quindi, il periodo 
                                                 
112Le notizie sul rifornimento delle città provengono dai patti, albarani o capitulos, collegati ai 
contratti d’appalto. Riguardo alle saline di Iglesias, una relazione settecentesca (L. BULFERETTI, Il 
riformismo settecentesco in Sardegna, Cagliari 1966, Relazioni inedite di Piemontesi, I, p. 191) 
riferisce che «si comprendevano nell’accensamento delle saline di Cagliari» e che sarebbero state 
appaltate dal 1721 al 1737 e gestite in economia dal 1738 al 1742. Questa notizia non trova, però, 
riscontro né nei Bilanci del Regno di Sardegna, né nei contratti d’appalto, conservati in A.S.C., Regio 
Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti. 
113
 Per questi anni, anche per Oristano, A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, 
bb. 250 e 251. 
114
 Con una deviazione standard = 447,6. 
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migliore nell’Ottocento, forse avvantaggiandosi delle difficoltà attraversate da 
Cagliari.  
La crescita del reddito delle saline di Cagliari è di tutt’altro ordine di grandezza. 
Dalle iniziali 10.000 lire del bilancio 1729, la capitale del Regno raggiunge negli 
anni 1774-1775 i livelli massimi del reddito, con 152.256 lire; poi si mantiene su 
valori superiori alle 100.000 lire fino al 1783. La fase successiva è fatta di frequenti 
crolli, mentre i picchi non recuperano più i valori massimi e solo raramente (nel 
1805, 1816 e 1824) superano ancora le 100.000 lire. Il reddito del 1827 è di 67.500 
lire.  
Posti uguali a 100 i rispettivi redditi del 1729, nel 1775 il reddito di Sassari è 113, 
quello di Oristano 173 e quello di Cagliari 1.523; nel 1827 l’indice di Sassari è 284, 
Oristano 387 e Cagliari 675. 
Come si è già detto, a partire dal bilancio del 1744 sono registrate anche le saline di 
Iglesias: hanno un reddito inferiore alle altre, con una media, per tutto il periodo in 
esame, di 691 lire115. 
Il reddito delle saline di Carloforte, registrato dal bilancio 1759, ha livelli 
discontinui, che partono da quasi 5.000 lire nel primo anno, superano le 16.000 nel 
1769 e 1771 e si mantengono oltre le 10.000 fino al 1775, nel periodo di generale 
congiuntura positiva. Nell’Ottocento attraversa un momento di crescita (negli anni 
1804-1808) con un reddito che oscilla tra 15.000 lire e oltre 27.000. Dopo una fase di 
depressione ha una ripresa negli anni 1815-1827, con redditi che superano le 52.000 
lire nel 1820 e le 53.000 nel 1821. Quest’ultima fase di crescita è in controtendenza 
rispetto all’andamento del reddito delle saline di Cagliari.  
Negli anni  1776-1782 sono coltivate anche le saline di Calasetta, con un reddito 
medio di 7.621 lire116. 
Nel 1775, nella fase di massimo storico, il reddito totale delle saline è di 175.391 lire, 
pari al 22% delle entrate complessive, che ascendono a 808.743 lire sarde. Nel 1827, 
al momento della riforma, il reddito delle saline è di 160.505 lire, cifra non molto 
                                                 
115
 deviazione standard = 119,35. 
116
 deviazione  standard = 1.140,671. 
 65 
inferiore, in valore assoluto, a quella di mezzo secolo prima, ma che costituisce solo 
il 10 % delle entrate del Regno, arrivate, ormai a 1.679.056 lire [fig. 1]. 
 
3. La gestione in economia o in appalto: vantaggi e svantaggi 
 
 «In ogni paese si suol dire per massima che in materia di redditi del principe o 
dell’università, sia più utile l’accensarli che amministrarli in economia, non solo a 
prezzo uguale, ma alle volte anche con qualche perdita, per la sicurezza d’avere a’ 
debiti tempi una somma certa e determinata»117. 
Questo indirizzo di politica economica è, com’è noto, ampiamente condiviso in 
antico regime. Indubbiamente, la concessione di cespiti in appalto permette di evitare 
le uscite di cassa ed i rischi, connessi con la gestione diretta e di poter contare su 
entrate certe. D’altro canto, però, va considerato che gli appaltatori non hanno 
interesse, specie in caso di appalti di breve durata, ad  investire in migliorie di cui, 
difficilmente, potrebbero godere i frutti. Le prospettive di sviluppo sono, quindi, 
estremamente ridotte. 
Sia sotto la Spagna, che durante il breve governo austriaco, le saline sarde sono state, 
di preferenza, appaltate.118 I Savoia seguono questa linea per gli altri cespiti del 
Regno, mentre per le saline adottano una politica differenziata: lasciano agli uomini 
d’affari privati, come per il passato, la gestione delle saline di Sassari e Oristano, 
meno redditizie e più distanti dalla capitale e scelgono di gestire in economia le 
saline di Cagliari, che sono fin dall’origine le più produttive, godono delle migliori 
condizioni ambientali e sono più facilmente gestibili dal centro. La gestione diretta 
comporta un impiego di risorse economiche ed umane, che non ha riscontro nelle 
altre saline.  
                                                 
117
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Parere della Gionta sovra il ponto se 
possa dirsi lesivo il contratto d’arrendamento delle saline fatto nel 1735», sottoscritto Raiberti 
reggente e Boggio avvocato fiscale patrimoniale; Cagliari, 13 luglio 1736. 
118
 Cfr. A. BERNARDINO, Tributi e bilanci, cit., p. 38 e sgg. e G. DE FRANCESCO, Le saline di 
Cagliari, Cagliari, 1899. 
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Quanto si rileva dai documenti d’archivio è confermato dagli osservatori dell’epoca. 
Un ufficiale piemontese, di stanza in Sardegna tra il 1755 ed il 1759, nota che: «Sono 
le saline uno dei redditi li più antichi del reale Patrimonio in questo Regno. [...] 
Quelle di Cagliari si tengono ad economia dalle Regie Finanze per essere quelle di 





Le saline, che vengono offerte in appalto sono, come si è detto, quelle di Sassari ed 
Oristano; alle quali si aggiungono, dal 1743, le saline di Iglesias120.  
La prassi prevede che l’Intendente generale le metta sub hasta, insieme ad altri 
arrendamenti e che la notizia venga divulgata con bandi affissi nella capitale e nelle 
località interessate un mese prima dell’asta; ma il numero degli investitori è così 
ristretto, che talvolta i possibili appaltatori sono invitati personalmente. Così accade 
il 17 settembre 1742, quando l’Intendente generale Castellamont, per evitare che 
l’asta vada deserta, manda il corredor publico, Juan Floris, ad avvisare a casa i 
principali negozianti della capitale, che ritiene possano essere interessati e li convoca 
per il giorno seguente, alle tre e mezza del pomeriggio, nella propria abitazione121. Il 
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 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
Cagliari, 1985, p. 122 e  sgg. 
120
 Sono appaltate dal 1 gennaio 1743, con contratto del 13 luglio 1743; ma, nei bilanci, sono 
registrate a partire dal 1744. 
121
 «tiene avisado a las personas del Ill.re marqués de Samassi, el egregio Conde don Jayme Musso, 
Antonio Francisco Postillon, Camillo Maria Novaro, Pedro Cardia, Ramon Alesani, Jayme Maria 
Esquino, Pedro Juan Mirello y Francisco Ignacio Vargiu» (A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, 
affittamenti e appalti, b. 252). Il conte Jayme Musso è in realtà un uomo d’affari genovese, Giacomo 
Musso, che si è stabilito a Cagliari nel Settecento. Nel 1741, acquista le signorie di Siligo, Banari e di 
Monte Cauli, nel Sassarese, e impegnandosi a ripopolare il feudo, viene nominato Conte di Villanova 
Montesanto (cfr. F. FLORIS, Feudi e feudatari di Sardegna, Cagliari 1996, vol. II, pp. 668-669). Il 
marchese di Samassi, Antonio Simon Squinto, è figlio di Giovanni Battista Simon, ricco mercante 
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verbale dell’asta viene redatto dal notaio. In seguito, chi si è aggiudicato l’appalto 
presenta due fideiussori, sulla cui solvibilità si acquisiscono testimonianze giurate. 
Quindi, si arriva alla stipula di due atti distinti: il contratto d’appalto vero e proprio 
ed un capitolato122 che regolamenta i rapporti degli appaltatori, sia con la reale 
Azienda, che con le comunità interessate.  
Non va, infatti, dimenticato che l’appaltatore opera in una realtà d’antico regime e, 
nel caso delle saline, si trova a gestire le «comandate» per l’escavazione ed il 
trasporto del sale. Deve, quindi, attenersi agli usi per la retribuzione giornaliera dei 
lavoratori, dei carrettieri, per il prezzo di vendita del sale, che variano da luogo a 
luogo e ad eventuali privilegi ottenuti in passato dalle comunità. 
Gli appaltatori. Sapere chi si è aggiudicato un appalto non dà la certezza di 
conoscere come sono andate effettivamente le cose, perché i rapporti tra mercanti 
sono alquanto complessi, come vediamo nel caso seguente. Il 29 ottobre del 1747, 
Domingo Valerio, cittadino di Cagliari, si aggiudica tutti i 27 appalti messi all’asta, 
per sei anni ad un canone annuo complessivo di 39.618 lire123.  Fra questi, anche le 
saline di Sassari  (2.300 lire) e quelle di Oristano (7.350). Il 25 novembre 1748 
subappalta i diritti della città di Oristano, alcune peschiere ed altri diritti ai mercanti 
Damian Nurra di Oristano e  Pietro  Giovanni Mirello di Cagliari. Il 30 dicembre, 
Pietro Giovanni Mirello cede i diritti delle città di Sassari, Alghero e Castelsardo, le 
saline di Sassari e altri diritti del nord Sardegna (che aveva preso in subappalto dallo 
stesso Valerio con atto del notaio Penducho il 12 dello stesso mese) al mercante 
Giovanni Battista Balero (o Ballero), residente a Sassari ed al nobile don Antonio 
Todde, residente ad Alghero.  
                                                                                                                                          
probabilmente genovese, che si stabilisce nel Seicento a Bosa, dove sposa una Squinto, esponente di 
un’antica famiglia della città. Antonio Simon Squinto si trasferisce a Cagliari e, nel 1736, acquista il 
feudo di Samassi con il titolo di marchese (cfr. F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, Cagliari, 
1996, vol. II, p. 673). 
122
 I notai sardi, che continuano a redigere a lungo gli atti in spagnolo, chiamano l’appalto 
arrendamiento ed i patti relativi capitulos; l’amministrazione sabauda parla, rispettivamente, di 
accensamento ed albarani. 
123
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 253. 
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In questo caso riusciamo a seguire la ripartizione dell’appalto originale, perché 
alcuni atti sono stipulati presso l’Intendenza e registrati ufficialmente, anche 
nell’interesse dei subappaltatori del Capo di Sopra, che ottengono di pagare i canoni 
presso la tesoreria di Alghero. È probabile che spartizioni di questo genere accadano 
di frequente, specie quando è un’unica persona ad aggiudicarsi tutti gli appalti; ma  
non sempre ne rimane traccia nella documentazione ufficiale. I veri termini degli 
accordi possono emergere in caso di liti o nei testamenti, dove i mercanti sono soliti 
riepilogare i loro conti in sospeso. Come si vede nella fig. 11, spesso sono notai o 
avvocati ad aggiudicarsi tutti gli appalti in blocco ed è probabile che rappresentino 
un gruppo numeroso di investitori, che non figura ufficialmente. Tuttalpiù, uno o 
due, tra i principali negozianti, compaiono come fideiussori: sono con ogni 
probabilità cointeressati nell’appalto, poiché rispondono illimitatamente, in solido. 
Talvolta, sono considerati i veri appaltatori dalla stessa amministrazione regia, come 
nel caso di Antonio Simon Squinto, che conduce personalmente le trattative per 
l’appalto Lebio124. 
I costi. All’arrendatore spettano le spese di manutenzione delle strutture della salina. 
Eventuali  migliorie possono essere «bonificate», cioè detratte dal canone dovuto, a 
giudizio di periti. Questo punto è spesso motivo di contese con il Fisco al termine 
della gestione. A fine Settecento, ad esempio, vengono ricostruite le case ed i 
magazzini delle saline di Sassari, ma la spesa non viene rimborsata, perché gli edifici 
                                                 
124
 Nel citato parere di Giunta del 13 luglio 1736 l’avvocato Boggio ricorda di essere stato incaricato 
dall’allora viceré, il marchese di Castagnola, di condurre le trattative con  «don Antonio Simon 
Squinto, principale interessato nell’arrendamento». Anche l’ex direttore Maynardi considera Antonio 
Simon Squinto come uno degli appaltatori. Così intitola i suoi conti, tesi a dimostrare la maggior 
convenienza della gestione diretta rispetto all’appalto: « Conto parallelo del profitto che anno dato le 
saline di Cagliari dalli 5 agosto 1720 a tutto aprile 1735 con quello che attualmente danno dette saline 
state accenzate sin dal primo maggio dell’anno or scorso alli SS. D. Antonio Simone della città di 
Cagliari, Gio’ Roggeri piemontese ambi negozianti et il signor Messina guardamagazeno per S.M. in 
detta città, che oltre la porzione che ha in detto accenzamento, ne esercita anche la direzione per conto 
de suddetti suoi associati» (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, Torino, 10 
marzo 1736). 
 69 
erano andati in rovina per l’incuria degli arrendatori125. Come si ricorda in un 
documento preparatorio all’unico appalto delle saline di Cagliari, di regola al termine 
della gestione «si bonifica quid meglioratum (sic) non quid expensum»126. 
L’appaltatore è tenuto a dare la diaria ai lavoratori comandati e, inoltre, deve 
retribuire i pochi addetti in pianta stabile che danno continuità alla gestione della 
salina, anche nel caso  preferisca servirsi di persone di sua fiducia. Per fare un 
esempio, nel 1725, gli albarani per l’accensamento delle regie saline della Nurra di 
Sassari, concesse per tre anni a don Giacomo Manca di Mores, chiariscono:  
«sepan dicho arrendador o arrendadores que a mas del precio de esse arrendamiento 
deveran pagar todos los años los salarios de los salineros, guardias y querquidores, 
notario y otros ministros necessarios para la buena recaudazion de dichas salinas y 
para vender la sal en dichas ciudades, sus districtos y fuera de ellos o por mar o por 
tierra, teniendo dichos officiales privilegio real o nombramiento del Ill.mo s.r 
Intendente general segun que hasta aqui lo ha praticado la regia Corte y si el 
arrendador o arrendadores quieressen nombrar otros por su mayor resguardo, lo 
podrian hazer, pero no con  esso dejaran de pagar los salarios devidos a los que 
tienen sus empleos [...] de la misma manera que los pagaria la Regia Corte si no 
huviesse arrendado dichas salinas»127. 
Questi funzionari hanno l’obbligo di garantire la gestione degli impianti nei periodi 
di amministrazione diretta e nel passaggio tra un appalto e l’altro. Cosa che non 
sempre viene fatta con la dovuta precisione: nel 1774, il nuovo appaltatore delle 
saline di Sassari lamenta che il saliniere maggiore, responsabile dell’amministrazione 
nei mesi che intercorrono tra i due appalti, tardi a fornirgli i conti128.  
Ci sembra interessante notare come, a fine secolo, in un periodo in cui la gestione in 
economia delle saline di Oristano si protrae più a lungo del solito, da Cagliari ci si 
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 A.S.C., A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1533. 
126A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Riflessi sovra il progetto di S.E. per 
l’affittamento delle saline di Cagliari», s.d. ma ante 30 aprile 1735. 
127
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 251, registro del 1725, c. 98. 
128
 Oltre agli inventari, c’è da trasmettere una stima del sale lasciato dalla precedente gestione (A.S.C., 
Segreteria di Stato II serie, vol. 1533). 
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preoccupi di dettare, in una particolareggiata «Istruzione», regole di contabilità più 
rigorose.  
«L’amministrazione di cui si tratta contiene due prodotti, vale a dire sale e denari e 
perciò conterrà il libro due parti, cioè caricamento e scaricamento del sale in natura 
ed in denari, ognuno dei quali sarà corrisposto di tanti capi quante sono le categorie 
che ne dipendono. Nel primo foglio del libro dopo il titolo, il quale sarà Libro 
dell’amministrazione delle saline d’Oristano per l’anno 1797 della quale è 
incaricato N.N. seguirà la denominazione del caricamento ed indi delle categorie, 
come infra». Segue una dettagliata riproduzione di un bilancio con la spiegazione di 
ogni voce. L’«Istruzione» conclude dicendo che «Il conto sarà sottoscritto 
dall’amministratore e visato dal Suddelegato d’Oristano. Per l’estensione del conto si 
concede tutto il mese di gennaio dell’anno seguente, qual mese spirato, dovrà 
presentarsi dall’amministratore all’ufficio dell’Intendenza generale per ottenerne la 
definizione»129. 
Nei bilanci sono registrate solo le entrate, delle saline appaltate. Le uscite non sono 
registrate neanche negli anni in cui l’asta va deserta e la gestione rimane a carico 
della regia Azienda; mentre le informazioni provenienti dalla documentazione della 
Segreteria di Stato sono frammentarie e mancano soprattutto di continuità.  
 




5. La gestione in economia 
  
Delle saline gestite in economia130, i bilanci registrano anche le uscite [fig. 4]. Per 
queste coltivazioni, l’amministrazione sabauda utilizza, a più riprese, la preziosa 
risorsa umana costituita dagli ingegneri militari piemontesi di stanza in Sardegna. 
Nel corso degli anni si segnalano, per fare solo qualche nome, il Guibert, il De 
Vincenti, il Della Vallea, il Belgrano di Famolasco, che lasceranno una significativa 
impronta in diversi settori131. Grazie al loro contributo, si amplia, progressivamente, 
la superficie produttiva e si realizzano infrastrutture, che ne aumentano la 
funzionalità. A Cagliari, per esempio, vengono costruiti il molo del Lazzaretto, un 
magazzino e strade di collegamento tra le saline ed i luoghi d’imbarco132.  
Il commercio. Fin dalla presa di possesso dell’isola, la reale Azienda si impegna 
anche nel promuovere l’esportazione del sale, secondo le istruzioni date da Vittorio 
Amedeo II al viceré San Remy (1720-1723): «poiché il maggior frutto delle saline 
dipende dallo smaltimento esterno et, ove questo potesse assicurarsi darebbe un utile 
considerabile»133. 
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 Come abbiamo già detto, si tratta delle saline di Cagliari, alle quali si aggiungono, dal 1759, quelle 
di Carloforte e per un breve periodo (1776-1782) quelle di Calasetta. Queste ultime vengono fatte 
coltivare per la prima volta nel 1775, sotto il controllo dell’amministratore delle regie saline di 
Carloforte, don Giacomo Segni. È la fase di massimo livello delle esportazioni di sale e il viceré della 
Marmora con l’Intendente generale Giaime tentano di aumentare la produzione, mettendo a coltura 
nuove saline. Calasetta viene gestita dalla reale Azienda solo fino al 1782, quando è consegnata al 
conte Giovanni Porcile, che sostiene gli sia stata «subinfeudata» dalla «Religione dei Santi Maurizio e 
Lazzaro» al momento della concessione dell’isola di Sant’ Antioco (A.S.C., Segreteria di Stato e di 
Guerra, II serie, vol. 1534).    
131
 S. NAITZA, Architettura dal tardo ‘600 al classicismo purista, Nuoro, 1992, p. 79 e sgg. 
132
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525; cfr. anche  G. DE FRANCESCO, Le 
saline di Cagliari, cit., pp. 29-30. 
133
 Citato in: A. BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico dal 
riformismo settecentesco al “Piano di Rinascita”, Padova 1962, p. 42. 
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Individuare mercati di sbocco per la produzione e creare stabili relazioni commerciali 
sono punti imprescindibili, senza i quali ogni sforzo per l’aumento della produzione 
risulterebbe vano. A questo scopo, il viceré Girolamo Falletti, marchese di 
Castagnola (1731-1735) e l’Intendente Fornaca finiscono per rivolgersi a quel ceto 
mercantile, che era stato estromesso dalla gestione delle saline di Cagliari. Grazie 
all’intermediazione del genovese Giacomo Musso, si ampliano le relazioni con i 
mercati internazionali. Il negoziante s’impegna, per un triennio, ad acquistare 10.000 
salme134 di sale l’anno, che venderà sulla piazza di Lisbona, attraverso suoi 
corrispondenti. Tuttavia, fin dal primo anno sorgono attriti con il direttore delle 
saline Maynardi, per la consegna del sale pattuito135.  È in questo contesto che 
matura l’unico appalto delle saline di Cagliari in età sabauda. Le saline sono 
concesse al notaio Giovanni Battista Lebio di Cagliari, per sei anni, dall’aprile 1735 
all’aprile 1741, al prezzo di 6.500 scudi, pari a 16.250 lire sarde l’anno136. 
Sulla convenienza  dell’operazione si discute a lungo, sia prima che durante 
l’appalto, quando la questione è riaperta dall’ex direttore Maynardi, estromesso dalla 
gestione137. Dopo aver valutato pro e contro, si conclude che nel caso delle saline di 
Cagliari, per il cui sviluppo l’amministrazione regia è impegnata direttamente già da 
un quindicennio, i rischi sopravanzano i possibili vantaggi. La maggiore 
preoccupazione è che una cattiva gestione delle saline, da parte degli appaltatori, 
possa disperdere quel patrimonio di credibilità e clientela internazionale, che, con 
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 Che corrispondono a q 56.918,83; poiché 1 salma = kg 569,18834 (A. MARTINI, Manuale di 
metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli, Roma 
1976, p. 122).   
135
 Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525; G. DE FRANCESCO, Le saline di 
Cagliari, cit., p. 31 e sgg.; S.PIRA, Azienda delle saline e burocrazia statale a Cagliari tra Settecento 
e Ottocento, in «Archivio sardo del movimento operaio contadino e autonomistico», nn. 35 - 37, 1991, 
p. 180 e sgg.; S. PIRA, Il commercio del sale sardo nel Settecento: dal Mediterraneo all’Atlantico 
(1700-1760), in S. PIRA (a cura di), Storia del commercio del sale, Cagliari, 1997, pp. 175-206. 
136
 Il contratto d’appalto e la carta reale d’approvazione sono in: A.S.C., Regio Demanio, Affari 
diversi, affittamenti e appalti, b. 252. 
137
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Conto parallelo del profitto», Torino, 
10 marzo 1736. 
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fatica, si andava costruendo. «Riflette in ultimo luogo il signor Senatore ed Avvocato 
Fiscale Regio Dani sovra un altro inconveniente, anzi pregiudizio, che potrebbe 
risultare al real Patrimonio, cioè che dipendendo essenzialmente la continuazione del 
maggior avviamento dalla costante osservanza delle buone regole stabilite dal 
direttore Maynardi, che l’esperienza ha fatto conoscere essere di molto profitto al 
real Patrimonio, singolarmente circa la buona qualità del sale, potrebbe correr 
pericolo che trascurandosi tali regole dalli accensatori, si venisse a deteriorare la 
qualità del sale et in conseguenza si perdesse, pendente l’accensamento,  quel credito 
che con industria e fatica  di molti anni s’è aquistato»138.  
È vero che, in base al contratto, gli appaltatori devono presentare annualmente la 
contabilità all’Intendenza; ma si sa bene che i conti potrebbero non essere veritieri e 
si arriva a pensare di pagare sottobanco Giovanni Battista Marras (lo scrivano delle 
saline durante la direzione Maynardi, che mantiene l’incarico alle dipendenze degli 
appaltatori) perché informi segretamente l’amministrazione regia139. Dai bilanci, 
risulta che viene nominato un ispettore per gli anni residui: probabilmente è questa la 
soluzione adottata per ridurre i rischi. Nel maggio 1741 si riprende la gestione diretta 
e l’appalto Lebio rimarrà un esperimento senza seguito. 
 Anche le saline di Carloforte sono gestite in economia. Come quelle di Cagliari, 
vengono cedute in appalto una volta soltanto, in questo caso a partire dal 1775. La 
decisione è presa nella fase di massima crescita, quando si rendono necessari 
investimenti che l’amministrazione regia non è in grado di affrontare, perché già 
impegnata nella creazione di nuove saline a Cagliari e Calasetta. La cessione a terzi 
risponde, quindi, ad una precisa strategia della reale Azienda, finalizzata a far 
eseguire i lavori dall’appaltatore, in modo che anticipi i capitali e segua la 
realizzazione delle opere140. I rimborsi possono avvenire in detrazione dai canoni 
dovuti, dunque senza uscite per la regia cassa. A motivo dell’entità degli 
                                                 
138
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Parere della Gionta». 
139Ibidem. Giovanni Battista Marras è l’informatore interno, che ha trasmesso all’avvocato fiscale 
regio i conti degli appaltatori, sui quali si basa il parere della Giunta.  
140
 La contabilità dei lavori di Carloforte è conservata in A.S.C., Segreteria di Stato, II serie, vol. 
1534. 
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investimenti, la durata dell’appalto è molto superiore all’ordinario: quindici anni141 
[fig.11].  In quel periodo, l’Intendente generale Giaime visita personalmente le saline 
di Sassari e Oristano, per valutare la possibiltà di mettere a coltura nuovi stagni e 
concede appalti (di quindici anni per Oristano e di sei per Sassari) a condizione che 
vengano realizzati i lavori142.  
I bilanci descrivono l’espansione delle saline cagliaritane sempre in termini 
monetari;  ci informano delle quantità prodotte ed esportate solo per gli anni 1765-
1768. Questi dati ci permettono di individuare un trend crescente [fig. 5], che 
concorda con l’andamento del reddito monetario degli stessi anni. 
Il notevole incremento della produzione e delle esportazioni sono attestati anche da 
numerose fonti settecentesche, che descrivono l’afflusso di bastimenti stranieri. «Le 
saline da quali il regio Patrimonio ricava il maggiore profitto sono quelle di Cagliari 
da quali molto se ne fa passare a terra ferma per li Stati di S.M. e per lo smaltimento 
pure che se ne fà ai Suedesi, Danesi ed Ollandesi, ma il più ai primi»143. 
Il Bernardino calcola che negli anni 1743-1755 siano andate in Svezia 271.421 salme 
di sale, in Inghilterra 47.582, in Olanda 22.220, verso altre nazioni 14.235 ed in 
Piemonte, per conto delle regie Gabelle, 42.184; per un totale generale, nel periodo, 
di 397.642 salme144.  
La Svezia, in qualità di principale acquirente, interferisce sempre più pesantemente 
nelle scelte dell’amministrazione e molte migliorie sono realizzate dietro pressione 
del suo console. Nel 1774, quando le esportazioni sono all’apice, il console di Svezia 
arriva a chiedere al viceré della Marmora l’amministrazione delle saline. Il viceré, 
uomo dall’alto senso dello Stato, esamina la questione con la Giunta e scrive a 
                                                 
141
 Nei primi anni dell’appalto, la retribuzione degli impiegati delle saline di Carloforte rimane a 
carico della reale Azienda: è registrata un’uscita di 405 lire, come voce a sé stante, negli anni 1776-
1789, poi accorpata alle «paghe impiegati» delle saline di Calasetta negli anni 1780-1782.  
142
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b.  255. 
143
 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE,  Descrizione dell’isola di Sardegna, cit., p. 
124. 
144
 A. BERNARDINO, La finanza sabauda in Sardegna. II (1741-1847) cit., p. 59.  
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Torino che «si è rilevato dalla piena adunanza che tal contratto sarebbe un vero 
seminario di quistioni e di liti e che perciò non convenga assolutamente»145.  
In seguito, per la crisi generale degli scambi internazionali, le tensioni cesseranno e il 
problema sarà quello di riallacciare i rapporti commerciali, cosa che si tenterà di fare 
con numerose agevolazioni, ma scarsi risultati, in una congiuntura a lungo 
sfavorevole. 
L’amministrazione. Stando ai bilanci, dal 1723 al 1764, il personale amministrativo 
delle saline di Cagliari sembra formato esclusivamente dal direttore146; ma così non 
è, dato che, al capo 13° del contratto, l’appalto Lebio prescrive al direttore uscente, 
Maynardi, di fornire all’arrendatore il ruolo dei dipendenti con le loro retribuzioni147. 
Negli anni 1765-1768, i bilanci riportano il dettaglio dell’organico, sia per Cagliari, 
che per Carloforte [fig. 6]. Si tratta di strutture amministrative essenziali, certamente 
non paragonabili alle burocrazie odierne; ma si consideri che la manodopera è tutta 
avventizia, in quanto costituita da lavoratori comandati e da forzati. 
Le comandate. Le saline sarde sono coltivate, ancora durante il periodo sabaudo, 
utilizzando le corvée degli abitanti dei villaggi più prossimi, secondo gli antichi usi. 
Lo sviluppo delle saline cagliaritane avviene, quindi, in presenza di strutture d’antico 
regime, che non sono adatte a sostenere un simile aumento di produzione e vengono 
sollecitate fino al limite del possibile. L’incremento della produzione è dovuto, 
infatti, solo in parte ai miglioramenti della produttività ottenuti con gli investimenti 
e, principalmente, all’aumento della superficie coltivata e del numero dei lavoratori 
comandati. Gli stagni costieri, in particolare quelli del golfo di Cagliari, costituiscono 
                                                 
145
 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, I serie, Dispacci viceregi inviati a Torino, vol. 298, 2 
settembre 1774. 
146
 Fino al 1735, il direttore è Bartolomeo Maynardi, con una retribuzione di 780 lire. Durante 
l’appalto Lebio (1736-1742), negli anni 1736-1737 non c’è alcun direttore. Con il regio biglietto del 
21 giugno 1737, viene nominato ispettore delle saline Pietro Pianu, registrato nei bilanci per gli anni 
1738-1742, con una retribuzione di 437 lire e 10 soldi. Con la patente dell’8 luglio 1742, viene 
nominato il nuovo direttore, Antonio Casello, con una retribuzione iniziale di 625 lire, aumentata a 
812.10 con il regio biglietto del 15 aprile 1750. Casello rimane in carica fino al 1764. 
147
 Sappiamo, per esempio, che il Maynardi aveva sotto di sé lo scrivano Giovanni Battista Marras e, 
certamente, non sarà mancato un saliniere.  
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una risorsa per la quale esiste sufficiente disponibilità, rispetto alle esigenze 
produttive. Tutt’altro è il discorso per la manodopera, in una terra scarsamente 
popolata, come la Sardegna148. Inoltre, la concomitanza dei lavori agricoli con quelli 
nelle saline, pone il problema anche in termini di usi alternativi di questa risorsa. La 
questione è particolarmente sentita dall’amministrazione sabauda, che è ugualmente 
interessata allo sviluppo dell’agricoltura e in particolare della cerealicoltura: altro 
settore in grado di produrre reddito, attraverso la destinazione delle eccedenze 
all’esportazione. 
Il Di Tucci evidenzia la crescita degli uomini precettati durante il periodo sabaudo: 
complessivamente, per ogni annata, 200 uomini nel 1733; 300 nel 1742; 600 a metà  
secolo e 800 dal 1752149. Sono comandati anche carri per il trasporto del sale: nel 
1767 sono 160, provenienti da dieci villaggi del circondario di Cagliari. Per il 
comandamento degli uomini, i villaggi necessari per sostenere la crescita produttiva 
dell’età sabauda, arrivano a 72, distribuiti in un’area necessariamente vasta, molti dei 
quali distano un’intera giornata di cammino dalla capitale [fig. 6]. Di pari passo con 
l’innalzamento del numero dei precettati si registra un aumento anche nel numero dei 
renitenti, di coloro che preferiscono pagare una penale, piuttosto che lasciare la cura 
del proprio campo: è un chiaro segno dell’insofferenza diffusa tra la popolazione nei 
confronti dell’inasprimento delle corvée150.  
                                                 
148
 Cfr. nota  9 a p. 18. 
149
 Cfr. R. DI TUCCI, I lavoratori delle saline sarde dall’alto medioevo all’Editto del 5.4.1836, 
Cagliari, 1929, p. 62. Il raffronto di questi dati con quelli evidenziati dalla figura 3 A, ci consente di 
affermare che il numero dei comandati raggiunge il massimo in corrispondenza di un picco del 
reddito. 
150
 A.S.C., Segreteria di Stato, II serie, vol. 1525, «Stato delle penali pagate dai renitenti al comando 
del cavamento del  sale dagli stagni delle saline di Cagliari dall’anno 1763 a tutto il 1772», trasmesso 
a Torino con dispaccio del 5 luglio 1776. Nel 1763, sono state pagate penali per 260 lire; nel 1764 per 
240; nel 1765 per 771 lire e 5 soldi; nel 1766 per 1.397 lire e 10 soldi; nel 1767 per 767 lire e 10 soldi; 
nel 1768 per 875; nel 1769 per 1.477 lire e 10 soldi; nel 1770 per 4.520; nel 1771 per 5.825 lire e 10 
soldi e nel 1772 per 4.152 lire e 10 soldi. Il totale delle penali pagate nel decennio è di 20.286 lire e 15 
soldi. 
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Negli anni Cinquanta del Settecento, si elaborano due progetti per l’abolizione delle 
comandate. Il primo prevede che i villaggi più lontani possano affrancarsi dal 
comando, dietro pagamento di somme in danaro che servirebbero 
all’amministrazione regia per la retribuzione di lavoratori salariati. Con il secondo si 
pensa di utilizzare gli uomini dei villaggi più vicini, accordando loro alcune 
esenzioni, per esempio sulla fornitura della paglia, ed una diminuzione del prezzo del 
sale. Anche in questo caso le agevolazioni sarebbero finanziate da imposizioni fiscali 
gravanti sui villaggi più lontani, come contropartita dell’affrancamento dal servizio 
personale. Si tenta anche una sperimentazione del primo progetto per un paio d’anni, 
raggiungendo l’accordo con un certo numero di villaggi; ma non si riesce ad 
affermare la prassi come sistema generalizzato151.   
Nei  bilanci dal 1769 al 1795, risulta, inoltre, l’utilizzo di 300 forzati. 
Nella primavera del 1770, il viceré Hallot des Hayes compie una visita nel Regno, 
durante la quale incontra i rappresentanti di numerose comunità, ai quali chiede una 
serie di informazioni, tra le quali una valutazione delle comandate. Nella sua 
relazione, registra le lamentele dei villaggi di Mandas e Gergei, non tanto sulle 
prestazioni personali consuete, ma per il comandandamento del sale, esteso ai due 
villaggi solo in anni recenti e sentito come ingiusto ed eccessivamente gravoso152.  
Negli anni 1773-1777, il viceré della Marmora si trova a fronteggiare il medesimo 
problema, irrisolto e ingigantito, cogliendone appieno la portata sociale ed 
economica. Scrive a Torino di essere «desideroso [...] che ritrovar si potesse un 
mezzo di esimere i villaggi da tal peso che dir si può veramente duro» ed invia due 
relazioni in cui  ipotizza la completa sostituzione dei lavoratori comandati con i 
forzati153. Ritiene, infatti, che il servizio personale sia lesivo della libertà e dignità 
                                                 
151
 Cfr. L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., p. 161 e sgg. 
152
 Cfr. F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna 
(1770), in  «Archivio storico sardo»,  XXV (1958),  pp. 142 e 145-146. 
153
 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, I serie, Dispacci viceregi inviati a Torino, vol. 298, 21 
luglio 1775. Il 5 luglio 1776 invia a Torino il «risultato di Giunta sul comando delle ville 
all’escavazione del sale», ibidem, vol. 299. Cfr. anche G. DE FRANCESCO, Le saline di Cagliari cit., 
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umana («conserva qualche specie di schiavitù» e «affetta la libertà del uomo») e 
permetta di gestire le saline solo con gravi difficoltà, poichè «niuno può prevedere se 
si troverebbe abbastanza di volontari per escavare, se non tutto, almeno una parte del 
sale».  
Valuta anche l’ipotesi di sostituire definitivamente la prestazione personale con 
un’imposta, che finanzi il mantenimento dei forzati con il relativo corpo di guardia. 
A tal fine, abbozza un’analisi dei costi e dei benefici e, tra i vantaggi di tale riforma, 
osserva che ne conseguirebbe una maggiore disponibilità di manodopera per 
l’agricoltura, cosa che renderebbe possibile un incremento della produzione 
cerealicola e, quindi, delle esportazioni154. 
Nel novembre 1777, il Graneri, che di lì a breve sarà nominato ministro per gli Affari 
di Sardegna, si trova a Firenze. Conosce personalmente il problema dagli anni in cui 
risiedeva in Sardegna, ai tempi del Bogino, come giudice della Reale Udienza e non 
manca di informarsi sulle tecniche adottate per la gestione delle nuove saline di 
Portoferraio, che gli pare richiedano un minor numero di uomini, rispetto ai metodi 
in uso in Sardegna. Nel maggio 1778, invia una relazione a Torino e si offre di 
reperire ulteriori notizie sulle saline dello Stato pontificio. Un confronto con il viceré 
porta, però, alla conclusione che le tecniche «alla trapanese» sono le stesse utilizzate 
per le saline artificiali di Cagliari, mentre «le naturali non sono per la loro vastità 
suscettibili d’eguale coltura, nè d’alcun altro miglioramento»155. Viene, così, 
                                                                                                                                          
p. 39; R. DI TUCCI, I lavoratori delle saline sarde cit., pp. 69-70;  A. BERNARDINO, La finanza 
sabauda, cit., p. 58, nota  2. 
154
 A. S. C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Pensiere per liberar le ville dai 
comandamenti personali pel sale».  Si tratta della relazione trasmessa a Torino con dispaccio del 
21luglio 1775.  
155
 A. S. C., Dispacci della regia  Segreteria di Stato per gli affari interni , vol. 48, cc. 146-148 e c. 
172. Sul ministro Graneri, cfr. G. MANNO, Storia moderna della Sardegna dall’anno 1773 al 1799, 
Cagliari, 1972, I ed. Torino, 1842, p. 29 e sgg.; G. RICUPERATI, Il volto della pubblica felicità. 
Storiografia e politica nel Piemonte settecentesco, Torino, 1989, p. 177 e sgg. e G. TORE, Il ministro 
Graneri, una sventura per l’isola?, in L. DEL PIANO - M. D. DESSì - P. FADDA - S. SERRA - A. 
SIRCHIA - G. TORE, La Camera di Commercio di Cagliari (1862-1997). Storia economia e società 
in Sardegna dal dominio sabaudo al periodo repubblicano, vol. I (1720-1900), p. 131 e sgg.  
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accantonata anche la speranza di eliminare questo “collo di bottiglia” attraverso 
l’innovazione tecnologica.  
 Nel 1779, si ridurrà a tredici, distanti non oltre sei ore e mezza di cammino, il 
numero dei villaggi che devono fornire lavoratori per le saline di Cagliari156. Le 
comandate saranno abolite solo nel 1836, con l’Editto del 5 aprile157.  
Nel frattempo, il della Marmora promuove la nascita di un nuovo tipo di 
imprenditoria privata, che, a differenza di quanto accade per gli appalti delle saline 
regie, non si basi sul lavoro coattivo della popolazione dei villaggi. 
 
Le saline concesse ai privati 
[per tutte, figg. 2 e 3 B] 
6. Terranova 
 
Durante il periodo Austriaco, Carlo III aveva concesso le saline di Terranova (Olbia) 
a don Francesco Pes, uno dei principali esponenti del partito austriaco, con diploma 
del 10 febbraio 1711158. Con il passaggio del Regno di Sardegna ai Savoia, i Pes, 
ormai marchesi di Villamarina, si legano prontamente alla nuova dinastia, sotto la 
quale proseguirà l’ascesa familiare159.  
                                                 
156
 A. S. C., Regie Provvisioni, vol. 10, n. 53. 
157
 A. S. C., Atti Governativi, vol. 17, n. 1272. Cfr. anche R. DI TUCCI, I lavoratori delle saline 
sarde, cit., p. 77. 
158
 Prima di tale concessione, nel Seicento, le saline di Terranova erano amministrate, o date in 
appalto, con quelle di Cagliari. Data la distanza, il controllo non era agevole: gli abusi ed i 
contrabbandi erano all’ordine del giorno. Talvolta queste saline furono scorporate da quelle di Cagliari 
e subappaltate separatamente, al prezzo di 130 scudi annui, l’equivalente di 325 lire (cfr. F. 
CARBONI, Il sale locale e il sale d’importazione nell’area della Terranova barocca, in Studi e 
ricerche in onore di Giampaolo Pisu, Cagliari, 1995-1996, pp. 57- 78).   
159
 Per la storia della casata, si veda in particolare G. MELE, Da pastori a signori. Ricchezza e 
prestigio sociale nella Gallura del Settecento, Sassari, 1994. 
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Le saline di Terranova continuano ad essere coltivate, secondo consuetudine, 
utilizzando il lavoro coattivo della popolazione, sia per l’escavazione del sale che per 
il trasporto. Nel secondo Settecento, però, i Galluresi tentano sempre più spesso di 
sottrarsi alle comandate ed il viceré è costretto ad adottare provvedimenti di 
precettazione, in particolare tra il 1775 ed il 1779 160. La Carta reale del 18 gennaio 
1782 approva le misure adottate dal viceré e conferma la consuetudine, ricordando 
che la concessione era stata fatta «colla privativa ragione di provvedere il sale 
necessario pel mandamento della Gallura»161. Poiché la salina ha questa funzione, il 
marchese è tenuto comunque a rifornire l’area, anche in mancanza della produzione 
locale. Nel febbraio 1785, acquista dalle saline di Cagliari «salme centosettantadue 
meno nove misure di sale» e le spedisce a Terranova, «per l’abasto di questa e delle 
altre ville della Gallura di Geminis, stante la mancanza di un tal genere, provenuta in 
detto dipartimento per l’inubbidienza degl’individui di Terranova»162. 
 Il marchese di Villamarina è tenuto a pagare un canone annuo di 120 scudi, pari a 
300 lire sarde, che rimane costante per tutto il periodo163.   
                                                 
160
 Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535; S. PIRA, Il sale, il marchese di 
Villamarina e i terranovesi, in G. MELONI - P. SIMBULA (a cura di), Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni 
di storia di una città mediterranea, Atti del convegno internazionale di studi Olbia 12-14 maggio 
1994, Sassari, 1996, pp. 327- 343. 
161
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 7 - 11. Così, 
riguardo alle prestazioni coattive: «Al tempo del suddetto regio imperial diploma del 1711, in 
dipendenza d’antichissima consuetudine, la di cui origine è ignota, era in ragione e pacifico possesso 
il Regio Patrimonio di far concorrere gli abitanti d’esso luogo di Terranova all’escavazione ed 
estrazione di tutto il sale che si coagula nelle anzidette saline ed al trasporto coi loro carri e buoi dello 
stesso sale estratto al medesimo luogo di Terranova, mediante la mercede ben pingue, nelle 
circostanze, di un soldo per ogni carretta a colmo, misura antica di salina per l’escavazione  ed altro 
soldo per ogni carretta della stessa misura, ma rasa pel trasporto sopra i carri al luogo di Terranova».   
162
 Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535, dov’è conservata anche la  nota 
delle spese, effettuate per il trasporto del sale da Cagliari, con le ricevute dei vettori. 
163
 Prima del 1733, l’entrata proveniente dalle saline di Terranova non è messa a bilancio; tra il 1733 
ed il 1758, il canone di 300 lire sarde è registrato nel capitolo dei Redditi diversi, come reddito di 9 
cagliaresi sulle saline di Terranova; dal 1758 fino al 1827 è registrato insieme alle altre saline nel 
capitolo Reddito delle saline.  
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7. Le nuove saline 
 
Le saline di Terranova sono ancora gestite con il tradizionale sistema delle 
comandate d’antico regime. Diverso è il caso delle concessioni fatte negli anni 
Settanta, quando le dinamiche economiche e sociali lasciano intravedere e, anzi, 
richiedono soluzioni alternative alle corvée, sempre più apertamente contestate dalle 
popolazioni vincolate alle prestazioni di lavoro coattivo. 
 Come si è visto, la crescita della produzione delle saline cagliaritane, trainata 
dall’aumento della domanda estera, aveva comportato l’estensione delle corvée alla 
popolazione di un  numero crescente di villaggi. Prestazioni limitate, di una o due 
settimane lavorative, potevano anche essere accettate come contropartita del sale 
necessario all’uso familiare e alla produzione artigianale del formaggio. 
L’incremento della produzione di sale per l’esportazione ed il conseguente aumento 
della richiesta di lavoro coattivo, si scontravano invece con le esigenze e gli interessi 
delle famiglie contadine, per le quali comportavano un costo insostenibile, in quanto 
sottraevano preziosa forza lavoro proprio nella stagione del raccolto. Tra l’altro in 
una terra dove non esistevano vaste riserve di braccianti disoccupati, dalle quali 
attingere.  
Gli anni Settanta del Settecento coincidono con la fase di massimo assoluto della 
domanda estera di sale sardo e, conseguentemente, del reddito delle saline164; ma 
corrispondono anche al massimo livello di sfruttamento del sistema e non era 
pensabile che la produzione potesse continuare a crescere al prezzo di ulteriori 
aggravi delle comandate; inoltre, le finanze del Regno non erano in grado di 
sostenere investimenti per la creazione di nuove saline.   
Il viceré Filippo Francesco della Marmora e l’Intendente generale Giuseppe Felice 
Giaime, consapevoli del problema, individuano una soluzione che tenta di conciliare 
esigenze contrastanti, in una sorta di quadratura del cerchio, tra innovazione e 
conservazione: promuovono la nascita di imprese di tipo nuovo, a patto, però, che 
                                                 
164
 Cfr. fig. 3 A Reddito delle saline (1721-1827). 
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siano aziende orientate esclusivamente verso l’esportazione, evitando, così, di minare 
il complesso di vincoli che regolamenta la produzione e la vendita all’interno del 
Regno. L’idea è, probabilmente, quella di fare esperienza con nuove forme di 
impresa, che possano contribuire, nel tempo, ad una evoluzione verso l’economia di 
mercato. D’altra parte, non ci si può aspettare, in questa fase storica, una riforma 
generale del sistema, che giungerà a maturazione solo mezzo secolo più tardi, ben 
oltre il giro di boa della Rivoluzione francese.  
Le nuove saline nascono sotto il viceregno del della Marmora e costituiscono germi 
di una nuova imprenditoria, che avrebbero probabilmente sortito esiti migliori se si 
fosse protratta la congiuntura positiva che si era avuta fino a quel momento. Tali 
interventi  paiono confermare l’analisi di storici come Francesco Loddo Canepa, 
Luigi Bulferetti e Carlino Sole, i quali, pur con qualche riserva sull’efficacia del 
riformismo sabaudo, non ritengono che il Regno di Vittorio Amedeo III (1773-1796) 
debba essere liquidato, con il Manno, con un giudizio di totale immobilismo, né per 
la Sardegna, né per la terraferma. Ritengono che, specie durante il primo ventennio, 
lo spirito boginiano non sia venuto meno, ma abbia trovato un ostacolo nella difficile 
situazione finanziaria del Regno e che la vera battuta d’arresto si sia avuta, come 
altrove, nel periodo rivoluzionario di fine secolo. Per quanto riguarda la Sardegna, le 
riforme boginiane trovano un seguito almeno nell’attività di alcuni viceré illuminati e 
capaci, quali il della Marmora ed il Thaon di Sant’Andrea e nonostante alcuni 
mediocri ministri del nuovo re, come il Cordara di Calamandrana165. 
A proposito della nascita delle nuove saline, si può osservare che, al momento 
dell’investimento, la congiuntura era talmente positiva da spingere ad entrare nel 
settore anche alcuni che imprenditori non erano, ma che non avrebbero avuto alcuna 
difficoltà a vendere il loro prodotto, se i bastimenti del nord-Europa avessero 
continuato a frequentare le coste sarde. I problemi che le nuove saline si trovano ad 
affrontare sono dovuti  a cause esterne e principalmente alla guerra, come lamentano 
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 Cfr. F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, a cura di G. 
OLLA REPETTO, Sassari, 1975, p. 367 e sgg.; C. SOLE, La Sardegna sabauda nel Settecento, cit., p. 
149 e sgg.; A. BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico cit., p. 79 
e sgg. 
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tutti i concessionari, che provoca un crollo dei commerci e in particolare di quello del 
sale. Anche le difficoltà finanziarie, attraversate nella fase di impianto delle saline, 
sarebbero state più facilmente superabili con una maggiore vivacità del mercato.  Il 
lungo alternarsi di fasi di crescita e fasi di contrazione del commercio del sale 
provoca una dura selezione, che vede rimanere sul mercato solo quattro delle nove 
saline nate per impulso del della Marmora e dell’Intendente Giaime: sono quelle 
impiantate da imprenditori genovesi, che operano in vari settori e che riescono, anche 
nei momenti di rarefazione dei commerci, a tenere aperta una rete di relazioni con la 
terraferma, che permette loro di superare la crisi.  
 
8. Le condizioni generali delle concessioni 
 
In primo luogo, è interessante notare che l’autorizzazione ad impiantare una salina 
comportava sia la concessione di stagni costieri, demaniali, che l’autorizzazione ad 
occupare i terreni circostanti, necessari per la realizzazione delle costruzioni di 
servizio. Questi ultimi potevano appartenere anche a terzi. In tal caso, il 
concessionario poteva accordarsi con il proprietario, in un secondo tempo, per 
l’affitto o l’acquisto; ma non erano necessari né un accordo preventivo, né una 
comunicazione all’interessato. Talvolta, al momento della presentazione del progetto 
e della concessione della carta reale, l’identità del proprietario dei terreni non era 
neanche conosciuta con precisione.  Il diritto di proprietà trovava, quindi, un limite 
nella pubblica utilità, individuata, come spesso ripetuto nei progetti e nelle carte 
reali, in un più efficiente sfruttamento degli stagni costieri per la produzione del sale. 
La loro messa a coltura aveva anche altri aspetti positivi quali la regimentazione 
delle acque, nella quale si confidava per rendere i siti meno malarici e la creazione di 
piccoli insediamenti abitativi, che potessero costituire primi nuclei di colonizzazione 
di una costa spopolata. 
 I concessionari erano dunque autorizzati a costruire gli edifici necessari all’attività 
della salina: magazzini, alloggi per gli operai, una cappella; nel caso della salina di 
Villarios, ubicata in una località esposta alle incursioni dei barbareschi, anche una 
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torre. Per la struttura produttiva della salina, i concessionari erano tenuti a costruire 
caselle salifere, con calde e mezzane o ruffiane, fatte a regola d’arte sotto la direzione 
di un mastro saliniere, generalmente quello delle saline regie di Cagliari: il siciliano 
Alberto Gianquinto. Al termine della concessione, sarebbe stato loro rimborsato il 
valore degli edifici e delle attrezzature, ma non i capitali investiti nella costruzione 
delle caselle. La reale Azienda avrebbe ottenuto, così, l’ampliamento dei propri 
impianti produttivi, senza dover sostenere l’onere degli investimenti, che sarebbero 
stati a carico dei privati.  
Altro aspetto importante è che i concessionari non potevano richiedere che i 
lavoratori fossero precettati, ma dovevano servirsi di  manodopera salariata, sarda o 
straniera che fosse. 
Per  evitare che le nuove saline entrassero in concorrenza con quelle regie, il sale non 
poteva essere venduto nel Regno, ma solo all’estero ed al  prezzo fissato per le saline 
di Cagliari. Non erano ammessi ribassi, mentre eventuali aumenti dovevano essere 
autorizzati dalla reale Azienda. Per combattere il contrabbando, i concessionari delle 
saline dovevano attenersi alle istruzioni date dall’Intendenza generale. I furti erano 
soggetti alla competenza del Tribunale del regio Patrimonio e le pene pecuniarie, 
eventualmente incassate, spettavano per un terzo al concessionario della salina. Ogni 
controversia era giudicata, per via sommaria, dall’Intendente generale. 
I bastimenti stranieri che caricavano sale godevano delle stesse franchigie previste 
per le saline di Cagliari e Carloforte.  
Per talune saline, si precisava anche che, in caso di scarsità  di sale nelle saline regie, 
i concessionari avrebbero dovuto fornire alla reale Azienda la quantità di prodotto 
necessaria per l’uso interno, che sarebbe stato rimborsata, in denaro o in natura, alla 
successiva raccolta. In questo modo, si creava una riserva strategica, cui sarebbe 
stato possibile attingere in caso di necessità. 
I privati non erano tenuti a gestire in proprio gli impianti: avevano anche facoltà di 
concederli in appalto, ma in tal caso avrebbero dovuto sottoscrivere i contratti presso 
la sede dell’Intendenza generale. 
Le materie prime importate ad uso della salina, come avveniva anche per imprese 
d’altro genere, non pagavano i diritti doganali. I concessionari erano esentati anche 
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dal pagamento del diritto di sigillo e mezz’annata, in considerazione della particolare 
onerosità degli investimenti166. 
La durata delle concessioni era, originariamente, di diciotto anni; ma nel caso di don 
Giacomo Manca di Thiesi e del Barone di Teulada, due tra i principali esponenti 
della nobiltà sarda è fin dall’origine un’enfiteusi perpetua. Il concessionario perdeva 
i diritti acquisiti se non impiantava la salina entro tre anni o se, una volta realizzata, 
non la coltivava per tre anni consecutivi. Era previsto il pagamento di un canone, in 
genere di  20 scudi sardi che poteva arrivare ai 25 per ogni casella salifera (non si 
computavano le calde e le mezzane); mentre nel caso di saline lasciate al naturale, si 
pagava dal 10 al 20% del sale prodotto o venduto. Era prevista l’esenzione per i 
primi tre anni; ma questi ultimi punti, come la durata della concessione, saranno 
oggetto di nuove contrattazioni. 
Il canone era dunque commisurato alla capacità produttiva della salina e, quindi, alla 
sua estensione. Non c’era, pertanto, il rischio che fossero gli stessi concessionari a 
praticare il contrabbando, perché il prodotto era diretto all’esportazione ed il canone 
veniva pagato comunque, che il sale fosse venduto o meno (solo per i pagamenti in 
denaro delle saline tenute al naturale si calcolava la percentuale sul sale esportato). Il 
rischio, per la reale Azienda era piuttosto che i concessionari contrattassero con i 
capitani, sottobanco, un prezzo più basso di quello ufficiale. 
 
9. Il riordino amministrativo  
 
La nascita delle prime saline si collega ad alcuni interventi per il riordino 
amministrativo adottati in quegli stessi anni.  
Sotto il viceré Antonio Francesco Gaetano Caissotti di Robbione (1771-1773), il 
«pubblico manifesto dell’Intendenza generale del 12 marzo 1772», che rendeva nota 
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 Erano soggetti al pagamento di questo diritto quanti avevano ottenuto, con patente regia, la nomina 
ad un impiego, la concessione di cavalierato e nobiltà o di un feudo. In genere le esenzioni erano 
accordate nel caso di titoli nobiliari concessi come ricompensa per i servigi resi al sovrano (cfr. F. 
LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, cit.,  p. 100). 
 86 
l’intenzione di alienare alcuni beni appartenenti al regio Patrimonio rimane in realtà 
lettera morta. Ferrero della Marmora dà invece attuazione al «manifesto» e privatizza 
in particolare alcune peschiere di Cagliari, poste nel cordone costiero chiamato La 
Playa, che separa il mare dallo Stagno Reale, oggi detto di Santa Gilla.  
Tale provvedimento s’inquadra in una più generale politica di razionalizzazione: si 
alienano beni scarsamente produttivi per il regio Patrimonio, al fine di conseguire 
un’entrata di cassa e alleggerire l’amministrazione regia, trasferendo ai privati anche 
l’onere della manutenzione dei ponti delle peschiere, sopra i quali passava la strada 
costiera occidentale167.   
Altre proprietà regie, fra cui la peschiera di Piscina Longa nello stagno di Cagliari, 
vengono date alla nobile famiglia dei Ripoll come indennizzo per le scrivanie della 
Luogotenenza generale, della Reale Udienza, della Reale Cancelleria e della 
Capitania generale del Regno di Sardegna, con l’uso dei regi sigilli. Uffici alienati in 
epoca spagnola, che vengono «riuniti al regio Patrimonio» nel 1771168. È evidente 
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 Per quanto riguarda la manutenzione dei ponti, i risultati non saranno quelli sperati: don Emanuele 
Ripoll avrà una lunga causa con il fisco perché non ottempera ai suoi doveri. Nel 1860, un illustre 
discendente di quel viceré, Alberto della Marmora, descrive così il sito: «Tutti questi ponti sono in 
legno e adesso in numero di sette, senza contare il primo detto della Scaffa, che è di tavole; solo nel 
penultimo i piloni sono fabbricati in muratura, gli altri sono costruiti in maniera rude, con la passerella 
sempre di legno, ma composta di piccoli rulli di ginepro, negli intervalli dei quali rimangono dei vuoti 
che, quando si passa, lasciano vedere l'acqua che scorre sotto il ponte; un passaggio siffatto è 
pericoloso anche per i cavalli, che qualche volta si impennano, si spaventano o infilano la zampa in 
uno spazio vuoto. Hanno tutti bisogno di un rifacimento, ma siccome sono a carico dei proprietari 
delle diverse peschiere vicine e il Governo non dà il buon esempio tenendo con cura quello di cui ha 
la manutenzione, sarà difficile ottenere qualche miglioramento in materia». (A. DELLA MARMORA, 
Itinerario dell’isola di Sardegna, Nuoro, 1997, I ed. Torino, 1860, vol. I, p. 183). L’autore  ritorna 
sull’argomento poco oltre e suggerisce anche una datazione approssimativa delle peschiere sulla base 
di un documento del 1586, alla data del quale le peschiere artificiali non erano ancora state scavate. 
Tale anno costituisce, quindi, un terminus post quem (ibidem, p. 219). 
168
 Il reddito annuo degli uffici  espropriati è stimato in 5.000 lire sarde, cioè 2.000 scudi sardi o 8.000 
lire di Piemonte. La transazione è firmata da don Emanuele Ripoll in qualità di procuratore generale 
del padre, don Pietro ed approvata da Vittorio Amedeo III con  Diploma del 16 agosto 1774, di cui si 
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l’intenzione di sottrarre alla nobiltà le cariche ereditarie, per riportarle sotto il 
controllo regio, al fine di formare una moderna pubblica amministrazione. Tale 
politica è condotta, però, con incertezze e contraddizioni, dovute probabilmente al 
fatto che la monarchia non è sufficientemente forte per imporre le proprie decisioni 
ed è invece costretta a venire a patti con i feudatari. In questo caso, da un lato il 
sovrano riacquista il controllo di importanti  magistrature del Regno, dall’altro 
concede ai Ripoll il marchesato di Neoneli, composto da tutti i beni trasferiti, con la 
giurisdizione civile e criminale e mero e misto impero su buona parte dei territori. 
Per quanto non sia maturato il momento dell’abolizione dei feudi, una concessione 
così tarda non è accettata di buon grado dalle popolazioni interessate, che tenteranno 
più volte di sottrarsi ai nuovi vincoli, nonostante avessero firmato accordi preventivi 
con l’Intendenza generale.  
Sul versante economico, il processo di accentramento comporta la progressiva 
riduzione dello spazio d’azione dei negozianti in quello che si va definendo sempre 




La salina di Pontevecchio è concessa alla proprietaria di una delle peschiere regie 
privatizzate: Maria Elisabetta Loddo, di Quartu, vedova dell’avvocato cagliaritano 
Mauro Antonio Pugioni, che si era rivolta all’Intendenza nel dicembre 1773. La 
donna era interessata, in realtà, ad ottenere il grado di cavalierato e nobiltà per sé ed i 
suoi figli, ma l’Intendente le aveva spiegato «che avrebbe forse più facilmente potuto 
conseguire il bramato oggetto se avesse pensato di progettare ad un tempo per 
l’acquisto di un qualche effetto demaniale di quegli esposti in vendita col pubblico 
manifesto dell’Intendenza generale delli 12 marzo 1772». La vedova Pugioni, «di 
buon grado e spontanea volontà» aveva quindi deciso di acquistare la peschiera di 
                                                                                                                                          
conserva copia in A.S.C.,  Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 42,  cc. 
16 – 28.  
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Pontis Bechu, o Ponte vecchio. La linea qui seguita conferma l’osservazione di 
Giuseppe Ricuperati, che evidenzia una tendenza dell’amministrazione a vendere 
titoli nobiliari a chi può contribuire alla riparazione di ponti e strade169.  
La peschiera viene venduta per un prezzo di 5.250 lire, perché «esigerebbe 
considerevoli riparazioni per ristabilirla». È appaltata dal  luglio 1773 al notaio 
Antonio Giuseppe Frau, di Cagliari, il quale paga 60 lire annue e potrà continuare a 
gestirla fino al termine del contratto. Cavalierato, nobiltà ed uso delle armi gentilizie 
sono concessi personalmente ad Elisabetta Pugioni e figli, trasmissibili a maschi e 
femmine, senza vincoli con le sorti della peschiera170.  
Nel marzo 1778, Donna Elisabetta Pugioni chiede di poter trasformare in salina 
alcune paludi malariche, di pertinenza della peschiera «siccome l’unico mezzo di 
togliere le [...] esalazioni sarebbe quello di ridurre le [...] paludi in piccole saline, 
poiché trattenendovisi allora sempre l’acqua del mare o il sale cristallizzato, verrà 
certamente, se non a perfezionarsi del tutto, almeno a rendersi molto meno insalubre 
l’aria di quel sito»171.  Questo genere di motivazione ricorre anche in altre domande 
di concessione. La Carta reale del 16 maggio 1778 concede un’autorizzazione 
perpetua, in cambio del pagamento del «20% in natura od in contanti, ad elezione 
dell’Intendente generale, con dichiarazione, però, che ove lo elegga in contante 
debba il 20% prendersi sul prezzo del sale venduto, dedotte prima le spese, che 
occorreranno per l’imbarcazione»172.  
Il prodotto. Il canone di questa salina è messo a bilancio per 200 lire sarde, calcolato 
come il 20% di un prodotto di 500 salme di sale a 2 lire e 10 soldi la salma.  La 
salina di Pontevecchio paga il canone dal 1785 al 1803.  
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 G. RICUPERATI, Il riformismo sabaudo e la Sardegna, in: AA. VV., Alghero, la Catalogna, il 
Mediterraneo. Storia di una città e di una minoranza catalana in Italia (XIV-XX), Sassari, 1994, pp. 
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8 aprile 1774. 
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11. Media Playa e La Vittoria  
La peschiera di Media Playa, o Sa Puntiscedda, è un’altra delle peschiere reali messe 
in vendita con il pubblico manifesto del 1772. Nel 1775, è concessa  ad Ambrogio 
Conti, in enfiteusi perpetua, insieme all’uso delle armi gentilizie e con l’obbligo di 
mantenere in efficienza il secondo ponte dello stagno, sotto pena che  la reale 
Azienda faccia svolgere i lavori necessari a spese del concessionario173. Il negoziante 
genovese paga 7.500 lire una tantum e un canone annuo di 40 lire. Nella primavera 
del 1777 tratta con l’Intendenza generale, a Cagliari, per impiantare una salina 
insieme al marchese di Neoneli, don Emanuele Ripoll174, nelle paludi poste tra le loro 
rispettive peschiere di Media Playa e Piscina Lunga; ma viene scavalcato da un altro 
Genovese, Michele Ciarella, residente a Cagliari come lui, che si rivolge 
direttamente al sovrano a Torino, dove si trova per affari ed ottiene la concessione 
dello stesso sito.  
Conti e Ripoll ricorrono al Tribunale del regio Patrimonio, sia contro Ciarella che 
contro il regio Fisco patrimoniale, ma alla fine le parti accettano la soluzione 
proposta dall’Intendente generale. Con Carte reali del 21 settembre 1777, Vittorio 
Amedeo III autorizza Conti e Ripoll a formare una salina nello stagno posto tra le 
loro peschiere175 e Michele Ciarella in uno stagno tra il ponte della Scaffa e la 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 42, cc. 52-57, Carta 
reale  24 gennaio 1775. 
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 Quando, nel 1792-1793, la Francia attaccherà la Sardegna, don Emanuele Ripoll (1750-1802) sarà 
uno dei principali artefici della difesa dell’isola. Il 4 gennaio 1793, farà parte della rappresentanza 
dello Stamento militare, che si reca dal viceré Balbiano per sollecitare la chiamata delle milizie alle 
armi e l’adozione di altre misure urgenti. Combatterà a fianco dell’avvocato don Girolamo Pitzolo, 
suo cognato, responsabile delle operazioni nel territorio di Cagliari. Cfr. F. LODDO CANEPA, La 
Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, cit., p. 400 e sgg.; G. MANNO, Storia moderna 
della Sardegna dall’anno 1773 al 1799 cit.; V. DEL PIANO, Giacobini moderati e reazionari in 
Sardegna. Saggio di un dizionario biografico (1793-1812), Cagliari, 1996, alla voce Ripoll Don 
Emanuele; F. FLORIS, Feudi e feudatari di Sardegna, cit., p. 615. 
175
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 142 v.-147.  
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peschiera di Piscina Lunga, in terreni del marchese di Neoneli176. La concessione di 
Conti e Ripoll, per impiantare la salina sui terreni che già possiedono in enfiteusi 
perpetua, è venticinquennale; quella di Ciarella è per diciott’anni. 
 Non appena si iniziano i lavori, risulta tuttavia evidente che il terreno non è adatto, 
in quanto composto da banchi di alghe e sabbia, che lo rendono estremamente 
permeabile, al punto da assorbire tutta l’acqua che si fa entrare nelle caselle. I 
concessionari, che contavano sulle entrate della prima raccolta del sale per rifarsi, in 
parte, delle spese sostenute, sono costretti invece a sostituire il fondo delle caselle, 
per la profondità di almeno un palmo, con terra trasportata su carri da altre località. 
La prospettiva di veder lievitare i costi, senza  poter contare nell’immediato su 
un’entrata certa, spaventa don Emanuele Ripoll, il quale cede al socio genovese la 
sua quota di società, nel giro di un anno, facendosi rimborsare le spese che risultano 
dal libro contabile 177. I due negozianti genovesi, invece, sfruttano abilmente le 
difficoltà incontrate. Da un lato minacciano velatamente di abbandonare un’impresa 
che rischia di essere antieconomica e dall’altro sottolineano che gli stagni malarici 
non garantiscono utili alle finanze regie. In questo modo riescono ad ottenere la 
trasformazione delle concessioni in enfiteusi e l’esenzione dal canone per i primi tre 
anni (1780 - 1782)178.  
In questa fase, i comportamenti dei due connazionali sono analoghi, ma ognuno 
opera autonomamente. A breve, Michele Ciarella sposa Antonia, figlia minore di 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 138 v. - 142. 
Oltre al canone dovuto alla reale Azienda, Ciarella dovrà, dunque, pagare 10 scudi annui a Don 
Emanuele Ripoll. 
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 Nella documentazione si cita l’atto,  rogato il 20 dicembre 1778 dal notaio Giuseppe Cossu, ma 
non se ne conserva copia. Sarebbe stato interessante vederlo per conoscere le spese effettivamente 
sostenute, ma non è stato possibile reperirlo, né tra gli atti stipulati presso l’Intendenza, né nel fondo 
degli Atti notarili. 
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 Michele Ciarella ottiene l’enfiteusi perpetua con Carta reale del 5 settembre 1778, in 
quest’occasione, il canone passa da 24 a 25 scudi per casella salifera. Gli è concessa l’esenzione 
triennale con Carta reale del 3 aprile 1781. Ambrogio Conti ottiene enfiteusi ed esenzione triennale 
dal canone con Carta reale del 31 luglio 1779.  A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, 
Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 199 v. -200; c. 162; cc. 179 -182. 
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Ambrogio Conti ed erede della salina; cosicché, dalla morte del suocero (1785) fino 
al 1827 è lui ad amministrare i due impianti. Per uso della salina, Michele Ciarella 
acquista anche il 50% di tre battelli (nel 1777, 1779 e 1780) e, nel 1781, ne cede il 
25% al suocero179. 
Il prodotto. Le due saline pagano un canone di 25 scudi per ogni casella salifera. Per 
Media Playa è prevista la realizzazione di diciotto caselle, di conseguenza, il canone 
annuo è di 1.125 lire dal 1783 al 1803 quando, come vedremo, le gravi difficoltà del 
mercato costringono le autorità ad una revisione dei canoni. Le diciotto caselle 
progettate non saranno mai costruite: nel 1786 ne sono state realizzate soltanto nove; 
mentre sono undici nel 1803, quando si rinnova il contratto e dodici dal 1805. Per La 
Vittoria il canone inizia ad essere pagato nel 1785: 687 lire, per le  undici caselle già 
realizzate; nel 1790 il canone è di 937 lire, per quindici caselle. Dal 1791 al 1803 il 
canone è di 1.000 lire, ma le caselle sono sedici. 
 
12. La Maddalena e La Fortunata  
 
Nel giugno 1776, Giorgio Vallacca, «Carolino180 e negoziante a Cagliari», chiede di 
poter impiantare una salina nelle paludi all’interno del «Porto di Marfetano»; a tale 
scopo, progetta di costruire un argine e di deviare il corso di un torrente per spostarne 
la foce181. Per realizzare l’opera, fa giungere dalla Sicilia, a sue spese, il mastro 
saliniere Ignazio Piacentino e maestranze specializzate. Il sopraggiungere 
dell’inverno e l’innalzamento del livello delle acque impediscono la realizzazione 
dell’opera. Vallacca, trovandosi «aggravato colle paghe mensuali di dette persone 
senza poterle impiegare ad altro», chiede, «per sgravarsi di tali spese, di tentar la 
                                                 
179
 A. S. C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525.  
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 Appartiene, cioè, alla comunità genovese proveniente dall’isola di Tabarca, che nel 1738 colonizza 
l’isola di San Pietro fondando Carloforte. 
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 Vittorio Amedeo III lo autorizza con Carta Reale del 26 agosto 1776. La concessione è per 18 anni, 
a partire dal 1 gennaio 1777.  A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, 
vol. 41, cc. 111 v.- 113. 
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sorte di render fruttifero un piccolo stagno esistente nel sito chiamato La Maddalena, 
passato l’ultimo ponte di queste peschiere». Gli viene concesso, per diciotto anni, 
alle solite condizioni, a patto che «non ometta di coltivare, a suo tempo, l’altra 
concessagli nel Porto di Marfetano»182. Dopo numerosi tentativi, Vallacca deve però 
prendere atto che la salina di Malfatano è un’impresa impossibile da realizzarsi, con 
la tecnologia ed i mezzi di cui dispone. In seguito a una perizia del mastro saliniere 
delle saline di Cagliari, Alberto Gianquinto e del regio misuratore Massei, gli viene 
concesso di realizzare l’opera in una palude appartenente alla mensa arcivescovile, 
tra il quarto ed il quinto ponte di La Playa, sempre nel litorale a ponente di 
Cagliari183. Sia La Maddalena che la seconda salina, La Fortunata, sono ubicate nello 
stesso cordone costiero delle saline Media Playa e La Vittoria; cosicché Vallacca 
incontra le stesse difficoltà segnalate da Conti e Ciarella e, come loro, minaccia di 
abbandonare l’impresa. «Non convenendogli di esporsi ad una si gravosa spesa, oltre 
all’altra già fatta, per goderne poi il prodotto soltanto pel tempo limitato in detta 
concessione, che non basterebbe forse ad indennizarlo di dette spese, si vede 
costretto, per non rovinar del tutto le sue sostanze, ad abbandonare l’intrapreso 
assunto della formazione di detta salina, fuorché gli venga dalla Sovrana benignità 
della  M.V. concessa in enfiteusi». Ottiene così sia l’enfiteusi che l’esenzione dal 
canone per il primo triennio (1777-1779) ormai quasi trascorso, per La Maddalena e 
l’esenzione per il triennio 1779-1781 per La Fortunata184.  
L’impegno finanziario di Giorgio Vallacca è indubbiamente superiore a quello degli 
altri, poiché realizza due saline contemporaneamente. Tant’è che nell’ottobre 1780 è 
costretto a chiedere un’ulteriore esenzione dal pagamento del canone185. A quella 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 126-128, Carta 
Reale 18 gennaio 1777. 
183
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 156 - 159, Carta 
Reale 4 aprile 1778. 
184
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 168 - 171, Carta 
reale 20 febbraio 1779.  
185
 Le difficoltà attraversate da Vallacca, all’epoca console di Malta, sono segnalate anche dal fatto 
che, nel 1778, non è in grado di pagare le 10.500 lire che residuano da due permessi di esportazione 
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data, come spiega egli stesso, ha realizzato nel sito della Maddalena tredici caselle 
salifere con calde e ruffiane, «ha già fatto spiantare un buon tratto di terreno 
paludoso e pieno di giunchi marini, che è quello stesso in cui [...] si è obbligato [...] 
di formar cinque caselle di più a beneficio di detta salina, oltre poi avervi già formata 
una chiesa, casa e magazzini, che sono molto vantaggiosi per il pubblico, per trattarsi 
d’un luogo che prima era del tutto deserto». Nel sito della Fortunata ha realizzato 
quattro caselle salifere, sempre con calde e ruffiane. Le abbondanti piogge estive, 
poi, hanno contribuito ad aumentare il danno: «oltre il poco esito di sale che si è 
avuto in questi anni, causato dalla presente guerra, per il qual motivo è stato costretto 
l’esponente imbarcarne, nello scorso maggio, un caricamento per suo conto e 
spedirlo in Moscovia, senza saperne finora nemmeno l’arrivo». In considerazione di 
ciò, gli viene accordata una nuova esenzione triennale (1780-1782) per la Maddalena 
e quadriennale per la Fortunata (1781-1784)186. Nel 1783 ricorre ancora alla 
«sovrana clemenza» e spiega di avere necessità di una proroga, sia per le piogge 
estive, che hanno causato danni anche alle saline regie, sia perché la paga dei 
giornalieri è molto aumentata negli ultimi due anni, mentre il prezzo di vendita del 
sale è stato ribassato: una misura presa fin dall’anno precedente, dalla reale Azienda, 
per poter smerciare le quantità rimaste invendute. Per questo motivo, prosegue 
Vallacca, il margine di profitto si è ridotto considerevolmente. Ancora una volta gli 
viene concessa una proroga di tre anni, che dovrebbe terminare nel 1785, per la 
Maddalena e nel 1787 per la Fortunata.  
È interessante notare come, per ottenere il suo scopo, faccia pesare tutte le 
benemerenze, che vanta nei confronti dell’amministrazione regia. Così, veniamo a 
                                                                                                                                          
(sacas). Il primo, ottenuto nel 1775, per 10 mila starelli di grano a 21 soldi l’uno ed il secondo, nel 
1777, di 5.400 starelli, per un totale di 16.170 lire. Di questa somma ha pagato alla regia Cassa solo 
5.670 lire. Pressato  dall’Intendente generale e temendo un’esecuzione del Fisco nei confronti suoi o 
dei suoi fideiussori, i fratelli Agostino e Maurizio Arthemalle, «ipoteca e cede» a questi la metà del 
prodotto della salina La Maddalena, per il numero di anni necessari  alla restituzione del capitale e 
degli interessi al 6%.  A.S.C., Atti notarili  insinuati, Cagliari città, 1779, gennaio, cc. 183- 184.  
186
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, v. 41, cc. 188 -189, Carta 
reale 2 gennaio 1781. 
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sapere che ha concluso buoni affari per l’Azienda del tabacco, quando vi prestava 
servizio come segretario e che ha effettuato consistenti acquisti di grano all’estero, 
per l’approvvigionamento del Regno nelle cattive annate, «particolarmente negli anni 
1773, 1774 e 1775, tanto in vantaggio delle regie finanze, che di questo popolo»187. 
Il prodotto. Nei bilanci del Regno di Sardegna, il canone della Maddalena è 
registrato dal biennio 1783-1784 con 1.000 lire per le sedici caselle concesse. Nel 
1785 viene ridotto a 937 lire per 15 caselle; dal  1786 al 1803 sono registrate, invece, 
1.500 lire, ovvero 25 scudi per ciascuna delle sedici caselle realizzate e le otto da 
realizzare. Il canone della Fortunata è messo a bilancio solo a partire dal 1791 e 
rimane costante fino al 1803 sulla cifra di 625 lire, cioè 25 scudi per dieci caselle. 
 
13. Porto Pino 
 
Lo stagno di Porto Pino è concesso inizialmente a Bernardo Viale, ma gli subentra  il  
fratello, Francesco Maria, che ha garantito con i suoi capitali per la realizzazione 
dell’investimento. La concessione è per diciotto anni, a partire dal 1 gennaio 1777. 
Durante quest’arco di tempo, il concessionario, un ligure di Albissola stabilito a 
Cagliari188, potrà realizzare fino ad un massimo di cinquanta caselle salifere, per  
ognuna delle quali è fissato un canone di 20 scudi sardi189. Nel 1782, Viale chiede 
che la salina gli venga concessa in enfiteusi e di poter raccogliere anche il sale che si 
forma naturalmente, senza bisogno di realizzare altre caselle, spiegando che «collo 
                                                 
187
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 20 v. -21, Carta 
reale 17 febbraio 1784. Giorgio Vallacca è nominato segretario della Gabella del Tabacco con «regio 
viglietto» del 25 agosto 1764; ha una retribuzione annua di 375 lire e ricopre la carica, 
presumibilmente, fino alla fine del 1772, poiché il successore è nominato nel gennaio 1773 (A. S. C., 
Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol. 3). 
188
 Cfr. V. DEL PIANO, Giacobini moderati e reazionari in Sardegna cit., alla voce Viale Don 
Giuseppe (Giuseppe Angelo). Francesco Maria Viale è suocero di don Giuseppe Cossu, giudice della 
Reale Udienza e Censore Generale dei Monti Granatici, che ha sposato sua figlia Barbara.  
189
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi vol. 41, cc.109 v.-111, Carta 
reale 26 giugno 1776.  
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sborso di considerevoli capitali, comprò il sito dal particolare padrone, fabbricò ivi la 
casa per ricovero della gente ed una chiesa e formò nove caselle coi loro argini per 
poter cristallizzar le acque ivi stagnanti». Viale dice di essersi reso conto, con 
l’esperienza, che il sale che si coagula naturalmente è più adatto per la salagione, di 
quello prodotto nelle caselle; senza contare che nello stagno non c’è spazio a 
sufficienza per realizzare tutte le caselle previste.  
«Nel corso di circa anni cinque che l’esponente attende a questa coltivazione - 
prosegue - sebbene a cagion della guerra sia arenato il commercio del sale, né abbia 
stimato di sospenderne la coltura sulla speranza di ritirar almeno le spese nel caso di 
cessar la guerra, avendo provvisto a due navi svezzesi il carico ed altro carico 
mandato in Corsica, osservò le difficoltà di poter dar smaltimento al sale, per difetto 
di porto capace a ricettare con sicurezza in tutti i tempi i bastimenti di tale portata». 
Sottolinea che deve sostenere costi di trasporto superiori a quelli delle altre saline 
«attesa la lontananza da un sicuro caricatore». Spiega, infatti, che le spese di 
trasporto per portare il sale a bordo dei bastimenti, alla fonda a Porto Pino, sono di 
12-13 soldi la salma. Per trasportare il sale fino a Porto Botte, preferito dai capitani 
perché più riparato, la spesa ascende a 15 soldi solo per il trasporto via terra, senza 
considerare il trasporto via mare fino a bordo.  
Viale fa, quindi, un bilancio sintetico dell’attività e dice di aver già sostenuto spese 
per sessanta mila lire di Piemonte ed averne ricavate solo quattro mila, al momento. 
Cosicché, anche riuscendo a «smerciare il sale, che s’incontrerà in essere e non 
squagliato o deteriorato allorché sia riaperto il commercio colle nazioni boreali, 
certamente resterà in disborso delle avanzate spese». E spiega di essersi rivolto al 
sovrano proprio per ottenere degli incentivi che gli permettano di proseguire la 
produzione e superare le gravi difficoltà del momento.  
Il canone, che era stato fissato a 20 scudi per ogni casella salifera, con 
l’autorizzazione a lasciare parte dello stagno al naturale, è ora fissato al  dieci per 
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cento del ricavato per la vendita del prodotto all’estero, da pagarsi però in denaro 
contante. A parte questo, il sale resterà «franco da ogni altro diritto»190.  
 «Animato da tale nuova concessione - scrive Viale alla Segreteria di Stato nel 1785 -  
proseguì col maggiore impegno il cultivo di essa salina e sebbene per la gran quantità 
di altre posteriormente formatesi in questi contorni ed in luoghi più atti al 
caricamento la vendita del sale non andasse che troppo lentamente, non mancò di 
continuarla su la speranza che le riuscirebbe in seguito di darle qualche sfogo e di 
rifarsi così delle egreggie somme, che si trovava aver speso in tale tenimento»191. 
Nonostante l’impegno profuso nell’impresa, riesce però a vendere solo pochi carichi 
all’estero e quantitativi limitati alle vicine tonnare di Portoscuso e dell’isola Piana, 
cosicché il sale invenduto arriva a cinquanta cumuli, che vengono sistemati in un 
luogo asciutto, nei pressi della salina. Nella primavera del 1785, piogge 
particolarmente abbondanti provocano un’alluvione nella zona. Le acque causano il 
crollo di alcuni muri dei fabbricati e portano via quaranta dei cinquanta cumuli, 
mentre quelli che rimangono risultano deteriorati e dunque inutilizzabili.  
Con «regio viglietto» del 16 marzo 1790, il re accorda l’esenzione dal pagamento dei 
canoni scaduti e dispone che si ricontrattino quelli futuri. Negli anni a cavallo del 
secolo, sia il padre Francesco Maria che il figlio Giuseppe fanno ogni sforzo 
possibile per salvare l’impresa.Tentano persino di ottenere l’autorizzazione per 
sfruttare lo stagno come peschiera e si oppongono al marchese di Neoneli, 
proprietario della vicina peschiera di Palmas, che chiede la concessione di parte dello 
stagno di Porto Pino. I Viale sostengono che la perdita economica sostenuta dalla 
loro azienda fino a quel momento non è inferiore ai 18 mila scudi.  
Rammentano, così,  i servigi resi in più occasioni alla Segreteria di Stato. Il padre ha 
prestato somme di denaro alla Corona nei momenti di difficoltà; inoltre, si è 
prodigato per l’importazione di grano per le necessità del Regno. In particolare nel 
1780, sotto il viceré Lascaris, rimettendoci anche del suo e ottenendo, in cambio, 
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 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 22-24, Carta reale 
20 dicembre 1782. 
191
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1534. 
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solo la concessione del titolo nobiliare; mentre altri mercanti furono ricompensati 
con permessi d’esportazione gratuiti dai 18 ai 30 mila starelli di grano192. Il figlio, 
don Giuseppe, si è distinto nella difesa di Cagliari durante l’attacco francese, quando 
ricopriva l’incarico di sindaco del sobborgo di Stampace193.  
Il prodotto. Il canone di questa salina è messo a bilancio, dal 1785 al 1803 per  487 
lire e 10 soldi l’anno. La cifra rimane costante per tutto il periodo; nel bilancio del 
1791, si annota che deriva dal canone di tre caselle più il dieci per cento del sale 
naturale da esportarsi, stimato in 2.500 salme del valore di 2,5 lire ciascuna.  
                                                 
192
 Ibidem  
193
 «All’occorrenza dell’invasione dei Francesi  avendo dovuto accettare per le premure fatteci dal 
viceré Balbiano la carica di sindaco capo del sobborgo di Stampacce ha quella eservito con 
soddisfazione del governo fino al dicembre dello scorso 1794. Ebbe il medesimo l’incombenza di 
somministrare le paghe alla cavalleria di sobborgo in tutto il tempo di essa invasione, d’invigilare al 
buon ordine e ad ogni genere di provviste per le truppe quarterate nel medesimo; formò delle 
compagnie volontarie per la difesa interna ed esterna del medesimo e del littorale aggiacente, in cui 
giornalmente si facevano le ronde con intervento del medesimo e nel mentre per li altri sobborghi si 
somministrarono dalla regia cassa delle egreggie somme per la manutenzione delle rispettive milizie, 
per quello di Stampacce non ebbe la medesima soffrire alcuna spesa. Fece il medesimo anche a 
proprie spese costruire un forte interinale nella spiaggia della Scaffa  con somministrare anche 
l’artiglieria necessaria e munizioni per impedire lo sbarco ed effunse a più della vita in difesa del 
sovrano e della Patria anche delle somme non indifferenti a riguardo di mantenere la concordia e buon 
ordine cotanto necessarie in simili circostanze, come ne potrà in ogni caso rendere testimonianze il 
predetto signor viceré Balbiano» (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1534). 
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14. Orri  
Don Giacomo Manca di Thiesi194 realizza nella sua tenuta di Orri, nel golfo di 
Cagliari, un’Azienda modello, secondo la linea indicata, in quegli anni, dal Gemelli 
per la riforma dell’agricoltura sarda195. Così la descrive il nobile, nella richiesta 
indirizzata al sovrano:  «desiderando di secondare le Sue Reali intenzioni col dar 
l’esempio d’una miglior coltura delle terre nel Regno, mercè la formazione di 
qualche casa di campagna pel ricovero del bestiame manso, di praterie artificiali e 
giardini, acquistò nel territorio della villa di San Rocco, regione denominata d’Orri, 
in poca distanza dalla città di Cagliari, un’estensione di duecentocinquanta starelli 
circa  di superficie [...]. Di questa superficie ha l’esponente fatto chiudere a muraglia 
una parte che sarà di settanta in ottanta sterelli, con avervi fatta fabbricare una 
cascina colle sue stanze per l’abitazione de’ massai, le stalle e scuderie per le vacche, 
buoi e cavalli ed essendo quel terreno chiuso, naturalmente fornito di diverse sorgenti 
d’acqua, vi ha fatto piantare una vigna, oltre un’altra che già vi era de’ giardini, orti e 
                                                 
194
 Il figlio di Don Giacomo Manca di Thiesi, Stefano, che sarà marchese di Villahermosa, serve a 
corte fin da giovane, come paggio di Vittorio Amedeo III. In  seguito, da sottotenente di cavalleria 
nell'armata piemontese, combatte valorosamente contro i Francesi, viene ferito e fatto prigioniero. 
Ritorna in Sardegna con la corte, nel 1799, in qualità di scudiero di Carlo Felice duca del Genevese e 
di Placido Benedetto conte di Moriana. Divenuto Carlo Felice viceré, il marchese Manca di 
Villahermosa è, con il marchese di Villamarina, il suo più fidato consigliere. Nel 1804 ispira, fra 
l’altro, la fondazione della Regia Società Agraria ed Economica. Carlo Felice fissa la sua residenza 
sarda proprio nella tenuta di Orri. Cfr. P. TOLA, Dizionario biografico degli uomini illustri di 
Sardegna ossia storia della vita pubblica e privata di tutti i sardi che si distinsero per opere, azioni, 
talenti, virtù e delitti, Nuoro, 2001, I ed. Torino, 1838, vol. III, pp. 459-464; L. DEL PIANO, La 
Sardegna nell’Ottocento, Sassari, 1984, passim. 
195
 F. GEMELLI, Il rifiorimento della Sardegna proposto nel miglioramento della sua agricoltura, 
Torino 1776. La questione dei miglioramenti da apportare all’agricoltura verrà dibattuta a lungo, 
anche nella Regia Società Agraria ed Economica di Cagliari e porterà, nel 1820, all’Editto sopra le 
chiudende, (Cfr. C. SOLE, La Sardegna sabauda nel Settecento cit., p. 271 e sgg.). Riguardo ad Orri, 
si vedano le descrizioni di due illustri viaggiatori, che la visitano nell’Ottocento: VALERY, Viaggio 
in Sardegna, Nuoro 1996, pp. 173-174 (tit. orig.: Voyages en Corse, a l'ile d'Elbe, et en Sardaigne, 
tome II, Paris, 1837) e A. DELLA MARMORA, Itinerario dell’isola di Sardegna cit., pp. 221-222. 
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prati. Del terreno poi rimanente fuori della chiusura, che va insensibilmente alzando 
verso la montagna, ha fatto sboscare  una parte per la seminanza del grano e 
granaglie, lasciato il resto pel pascolo, di modo che può dirsi  questo un podere 
affatto somigliante alle cascine di Piemonte e di cui non v’ha finora nel Regno che il 
secondo, cioè quello formato in questi ultimi anni dal Reggidore del Marchesato di 
Quirra sul territorio di Pula, uno dei territorii più intemperiosi di tutta la Sardegna. Il 
sito acquistato dall’esponente in Orri, essendo un territorio pendente tra la montagna 
ed il mare, sarebbe esente dall’intemperie se non vi fosse nel basso, poco distante dal 
mare, uno stagno d’acqua dolce, che tramanda nella state le più maligne esalazioni ed 
infetta l’aria a segno che, trovandosi nella parte di detto terreno chiusa e vicino alla 
fabbrica suddetta, quasi tutta la gente che vi ha travagliato in quest’anno a coltivar le 
vigne, orti e giardini ed a segar il fieno è caduta ammalata e ne sono eziandio morti 
due d’intemperie. Onde si vede l’esponente, dopo aver impiegato quasi tutto il nervo 
del suo patrimonio in questo assunto, di doverlo abbandonare, se non trovasi il 
mezzo di poter toglier il riferito inconveniente. Lo spediente statogli proposto a 
quest’oggetto sarebbe quello di ridurre detto stagno in salina artifiziale, mercè la 
formazione d’un canale di comunicazione al mare e la riduzione dello stagno in 
caselle»196. Già in prima battuta gli viene concessa l’enfiteusi perpetua della salina, 
che, secondo la perizia del mastro saliniere Alberto Gianquinto, potrà arrivare ad otto 
caselle, per ognuna delle quali si stabilisce un canone annuo di 25 scudi197. Avendo 
ampliato la proprietà con terreni acquistati in territorio di Capoterra che si estendono 
fino al sito della Maddalena e allo stagno reale, un anno più tardi ottiene un’altra 
concessione enfiteutica per la formazione di nove caselle salifere, con calde e 
mezzane, alle stesse condizioni. Pagherà anche un canone di dieci scudi per la 
formazione di una casella fredda nello stagno reale198.  
                                                 
196A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 122 – 125.   
197
 Carta Reale 28 dicembre 1776, ibidem.  
198
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 152-155, Carta 
Reale 17 gennaio 1778. A questa data è giunto il nuovo viceré, don Giuseppe Lascaris della 
Rocchetta, mentre Intendente generale è sempre don Giuseppe Felice Giaime. 
 100 
Pochi anni più tardi è costretto a riconoscere che «intrapresa la formazione di questa 
salina, si ritrovò il rappresentante ingolfato in una spesa ben molto maggiore di 
quella ch’erasi immaginato»199. Cosa probabilmente vera anche per gli altri 
concessionari. Lamenta che solo la perdita per il 1780, non considerando i precedenti 
esercizi, ascende a 188 scudi e, come gli altri concessionari, ripete che la vendita del 
sale «in questi anni di guerra è difficile a causa della mancanza di bastimenti per 
l’acompra d’esso sale». In considerazione di ciò, ottiene l’esenzione dal canone fino 
a tutto il 1782 e la riduzione da 25 a 20 degli scudi annui, da corrispondere per ogni 
casella salifera200. Per la seconda salina, è indietro con i lavori e rischia la decadenza, 
ma ottiene la proroga di un triennio201. 
Il prodotto. Nei bilanci del Regno di Sardegna, questa salina paga 200 lire dal 1785 
al 1803 equivalenti a 20 scudi, cioè 50 lire , per  ciascuna delle quattro caselle. 
 
15. Villarios  
 
Il  negoziante Stefano Gleyvaud, svizzero di Friburgo e stabilito da anni a Cagliari, è 
autorizzato ad impiantare una salina artificiale in uno stagno, ubicato nel salto di 
Villarios, che si affaccia sul golfo di Palmas, tra Porto Pino e le regie saline di 
Iglesias202. Per tale concessione, dovrà pagare un canone di 20 scudi, per ogni casella 
salifera che dovesse realizzare. Lo stagno è tra quelli che producono naturalmente un 
certo quantitativo di sale, ma la reale Azienda provvede a farlo calpestare con i buoi, 
per evitare che le popolazioni vicine possano raccoglierlo e ledere, così, il monopolio 
statale. La spiaggia di Nuragoga, antistante lo stagno, è un porto naturale dove 
                                                 
199ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc.18-20.  
200
 Carta reale 5 giugno 1781, ibidem.  
201
 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 29-30, Carta reale 
19 novembre 1784. 
202
 La concessione è di diciotto anni: dal 1 gennaio 1777 al 31 dicembre 1794 (A.S.C., Intendenza 
generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 132 v. - 135, Carta Reale 12 luglio 
1777).  
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potranno trovare riparo i legni che giungeranno per caricare il sale. Il sito è 
spopolato, di conseguenza Gleyvaud  viene autorizzato a costruire anche una torre 
per la sua difesa, oltre alle solite costruzioni funzionali alla salina.  Questo 
comporterà un  notevole aggravio dei costi, inoltre la salina dev’essere difesa non 
solo dai barbareschi, ma anche dai pastori delle zone limitrofe, che si spingono sulla 
costa per rubare ogni tipo di attrezzatura. 
 In un memoriale del 1779 Gleyvaud  informa che per  la costruzione di quattro 
caselle salifere con le loro calde e  retrocalde, di un alloggio per il mastro saliniere e 
gli operai, di un magazzino per gli attrezzi e una chiesetta, ha già sborsato 34.261 lire 
di Piemonte e non è che all’inizio: dovrà  ancora sostenere spese notevoli, anche in 
considerazione del fatto che il materiale da costruzione viene trasportato 
necessariamente via mare da Cagliari. Lamenta, inoltre, di aver perso 
nell’inondazione del 1777 dodici cumuli di sale, corrispondenti a circa tremila salme. 
Nel 1779 ottiene la trasformazione della concessione in enfiteusi perpetua, per poter 
ammortizzare l’investimento203. Ciò non risolve i problemi finanziari di Gleyvaud, 
che nel 1781, ha già investito più di 60 mila lire piemontesi e non è più  in grado di 
andare oltre; ma che, d’altra parte, non vuole abbandonare la salina e perdere i 
capitali investiti. Inoltre, la sfavorevole congiuntura internazionale rende pressoché 
impossibile anche il parziale rientro dei capitali attraverso la vendita del prodotto, a 
causa «della guerra, che ha arenato il commercio dei sali ed ogni altro genere»204.  
In un primo momento gli viene accordata l’autorizzazione a contrarre un mutuo di 10 
mila scudi con sudditi del re di Sardegna e in seguito, visto che non è stato possibile 
                                                 
203
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 176-179, Carta 
reale 5 giugno 1779. Dagli atti notarili, risulta che, il 10 febbraio di quello stesso anno, Stefano 
Gleyvaud ha stipulato un contratto con Giuseppe Bally e compagnia, «provisonari» del sale della 
Corsica, per una fornitura di 25 mila cantara in tre anni (1779 - 1781), da consegnarsi in otto porti 
corsi, dove il sale sarà pagato  «lire una o siano soldi venti moneta tornesa per ogni cantaro peso di 
marco» (A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, febbraio, cc. 319- 320). 
204
 La fig. 3 A conferma la veridicità dell’affermazione di Gleyvaud. Il crollo del reddito delle saline è 
evidente, in modo particolare, per quelle di Cagliari, che sono gestite in economia e per il reddito 
totale delle saline sarde, che riflette l’andamento di Cagliari. 
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reperire i capitali, viene autorizzato a contrarre il mutuo con stranieri205. In 
quest’occasione, Gleyvaud ricorda di aver cercato di riprendere il commercio con i 
nordici, che non venivano più ad approvvigionarsi in Sardegna, spedendo in Svezia, 
per proprio conto, circa 3.000 salme di sale. Tale circostanza è confermata da alcuni 
atti notarili, che attestano i rischi corsi nel tentativo di riallacciare relazioni 
commerciali interrotte da tempo. Per fare un esempio, il 3 febbraio 1782 Gleyvaud fa 
una procura ad  exigendum al «Signor Arvvidson e figlio negoziante in Gothenbourg 
di Svezia» perché chieda conto ed eventualmente incassi il ricavato di un carico di 
1.160 salme di sale, che ha inviato in Svezia con la nave «Sofia Maddalena», 
comandata dal capitano Giacobbo Akaeman ed armata da Giovanni Wegelin di 
Stoccolma. Il carico era stato spedito da Stefano Gleyvaud «per suo conto e rischio a 
Wahlgren Ekstrom e compagnia di Mastrand». La spedizione era avvenuta nel  
febbraio 1781, ma l’imprenditore svizzero non aveva avuto più notizie del suo esito. 
Uno dei due testimoni dell’atto è Paolo Moreschi, che Gleyvaud  designerà quale suo 
erede universale. 
 Moreschi è un negoziante originario di Finale ligure, stabilitosi a Cagliari  alla fine 
degli anni Sessanta, che subentra a Gleyvaud probabilmente nel corso del 1786, 
poiché nel bilancio preventivo per il 1787, la registrazione è intestata agli «eredi del 
fu Stefano Glayvaud». L’eredità è gravata da debiti per oltre dodicimila scudi, 
contratti per impiantare la salina. Nel gennaio 1793, Moreschi  ottiene una nuova 
concessione, in enfiteusi perpetua, a lui intestata206. Gli viene anche concesso di 
innalzare, dalla parte del mare, un argine «formato secondo le regole con giara e 
palificato», per evitare gli allagamenti autunnali e «di perfezionare e ridurre in 
migliore stato di difesa il fortino ivi già principiatosi dal Glaivaud a forma di batteria 
per proteggere quella spiaggia e salina dall’insulto dei Barbareschi». Ciò dà l’idea di 
quale impiego di risorse comporti, ancora a fine Settecento, l’impianto e la gestione 
di saline in località isolate. In considerazione di questi  ulteriori investimenti e «del 
                                                 
205
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 12-13, Carte 
reali 22 giugno e 30 ottobre 1781. 
206
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 53-55, Carta 
reale 4 gennaio 1793. 
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poco e verun esito avutosi del prodotto di detta salina nei precorsi anni, nei quali non 
si ebbe per i noti motivi la solita concorrenza della nazioni settentrionali» ottiene 
l’esonero quadriennale dal canone, fissato al dieci per cento del sale prodotto.  
Il prodotto. La salina di Villarios paga il canone a partire dal 1783. Per quell’anno 
ed il successivo sono 1.800 lire, che corrispondono al 10% del prodotto, calcolato in 
8.000 salme annue al prezzo di 2 lire e 5 soldi l’una207. Dal 1785 al 1803, paga 
invece un canone di 1.350 lire, che costituiscono il 10% di una quantità inferiore, 
stimata ora in 6.000 salme,  mentre il prezzo rimane costante per tutto il periodo.  
 
16. Capo Teulada  
 
 Il barone di Teulada, don Francesco Sanjust, Capitano generale della cavalleria 
miliziana, ottiene la concessione per formare una salina in uno stagno adiacente al 
porto naturale di Teulada208. Nel suo progetto, spiega che tale stagno, poco distante 
dall’abitato, «tramanda particolarmente nella state così puzzolenti esalazioni che non 
vi si può andare senza pericolo dell’intemperie, quando peraltro son quei vassalli 
astretti d’andarvi per approfittarsi dell’acqua d’una abbondante e perenne sorgente 
d’acqua ottima, che vi si trova tanto per gli usi comuni e domestici che per lavar i 
panni e i lini, ha pensato di formarvi  una salina artifiziale e così rendere l’ambiente 
di quel sito salubre e ricavar ad’un tempo colla raccolta del sale un qualche 
vantaggio.  Avendo quindi conferita la sua idea coll’Intendente generale di V.M. fece 
egli passar sul posto il mastro saliniere di queste regie saline Alberto Gianquinto 
siciliano per esaminar se sarebbe o no eseguibile e dalla visita e relazione dal 
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 Per la verifica del calcolo, si rammenti che la lira è formata da 20 soldi e che, quindi, il prezzo del 
sale di 2 lire e 5 soldi, nel sistema decimale, corrisponde a 2,25. Moltiplicando la quantità prodotta  
(8000 salme) per il prezzo (2,25) si ottiene un valore di 18.000 lire. Quindi, il canone di 1.800 lire 
corrisponde, effettivamente,  al 10%.  
208
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 148-150, Carta 
reale 18 settembre 1777. È ancora in carica il viceré della Marmora, anche se al termine del suo 
mandato.  
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medesimo fatta è risultato che lo stagno suddetto sarà appena bastante per servir di 
recipiente all’acqua marina da conservarvisi per darla poi a proposito alle caselle, che 
debbono formar il sale e che per formar le medesime caselle conviene occupare un 
terreno proprio dell’esponente attiguo a detto stagno per escavarlo e portarlo al suo 
giusto livello. Sebbene grave sia la spesa a cui l’esponente s’accinge per l’esecuzione 
d’un tale assunto, prevalendo in lui il desiderio di contribuir al vantaggio de’ suoi 
vassalli con procurare la salubrità dell’aria in quel sito che potrebbe col tempo 
divenir un porto frequentato, ha risolto d’intraprenderlo con coraggio nella fiducia 
che sia anche per riuscire di gradimento alla M.V. ed al pubblico».  
Sanjust  prevede di realizzare sedici caselle salifere, altre sedici calde ed una più 
grande per l’acqua fredda. Gli viene concessa, come al solito, l’esenzione dal canone 
per i primi tre anni; in seguito, pagherà 25 scudi annui per ogni casella salifera. Nel 
1781, ottiene una nuova esenzione triennale perché sostiene che «gli è stato bisogno 
contrarre ancora de’ debiti avendo fatto la spesa ragguardevole di poco men di venti 
mila scudi [...]  aggiungasi che gli è restato tutto il sale ricavato da detta salina sino al 
presente ammucchiato, senza poterne vendere neppure una salma e senza speranza di 
esitarlo per mancanza di bastimenti esteri, che approdano di rado per cagione della 
guerra presente»209. 
Il prodotto. Nei bilanci del Regno di Sardegna viene riportato, dal 1785 al 1803, il 
pagamento di un canone di 1.000 lire, per 16 caselle salifere. Per il periodo 
successivo, questa salina è  registrata a fasi alterne e si potrebbe pensare che abbia 
continuato a produrre fino al 1814, mentre da altra fonte risulta che era abbandonata 
da tempo. Nel 1814, infatti, il Regio Fisco Patrimoniale pretende da don Enrico 
Sanjust 18.000 lire per canoni arretrati delle 12 caselle dell’impianto realizzato dal  
padre, il defunto barone don Francesco. Don Enrico dichiara di non aver mai 
coltivato la salina, di non averla mai conosciuta in attività e che «ben lungi che ne 
abbia avuto il menomo utile dacché seguì il decesso di detto suo padre, piuttosto ne 
ha sentito del danno per aver pagato, come ne sta tuttavia pagando, li debiti che fu 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 1-3, Carta reale 
23 novembre 1781. 
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costretto a contrarre per formare una tal salina verso il fù negoziante Filippo Pinna, ai 
di cui eredi resta tuttavia devendo qualche somma di rilievo». Il barone di Teulada 
rinuncia, infine, alla concessione ed il Segretario di Stato Lomellini, il 28 novembre 
1814, annota: «Sua Maestà la regina manda alla giunta patrimoniale di sospendere le 
sue istanze contro il ricorrente per il pagamento dei canoni arretrati dei quali si tratta, 
con che però il medesimo ceda alle regie finanze la salina stata concessa al fù suo 




Sotto il viceré Francesco Lascaris di Ventimiglia (1777-80), mentre è ancora 
Intendente generale Giaime, viene concessa l’area delle antiche saline di Alghero, 
probabilmente abbandonate durante la Guerra di Successione spagnola, al 
piemontese Giuseppe Ludovico Assom, perché vi impianti una nuova salina211. La 
concessione è per venticinque anni a iniziare dal 1 gennaio 1780, mentre  il canone 
fissato è del 10% del sale raccolto. Il 18 agosto 1779, Assom cede l’autorizzazione 
per impiantare la salina al banchiere torinese Giovanni Giacomo Panà, dichiarando di 
aver agito, fin dall’inizio,  come suo procuratore212. Questa  salina, però, non sarà 
mai realizzata. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535, Teulada (1801-1814). Com’è noto, il re 
Vittorio Emanuele I aveva lasciato l’isola il 2 maggio 1814, su una nave inglese,  per rientrare a 
Torino liberata dagli  Austriaci.  La regina Maria Teresa rimane in Sardegna, come reggente,  fino 
all’agosto del 1816 (cfr.  L. DEL PIANO, La Sardegna nell’Ottocento, Sassari 1984, p. 60 e sgg.). 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41,  cc. 173-175, Carta 
reale 5 giugno 1779. A Torino si conserva copia della domanda corredata da una carta dettagliata del 
sito, che evidenzia la presenza di «vestigj di fabrica antica» (A. S. T., Sardegna, economico, mazzo 2, 
n. 64). Resti riferibili alla salina di epoca spagnola permangono a tutt’oggi nella zona  (Cfr. M. V. 
SANNA, Un ipogeo tardo-gotico in territorio di Alghero (SS), in  «Studi Sardi», XXXIII, Cagliari, 
2003, pp. 323 - 352). 
212
 A. S. C., Atti  notarili insinuati, Cagliari città, 1779, agosto,  cc. 393- 394.   
 106 
 
18. Il Regio editto sul riordino delle gabelle del sale e 
del tabacco (1 dicembre 1827) 
  
Il reddito  prodotto dalle saline di Pontevecchio, Orri, Villarios e Porto Pino viene 
registrato, nei bilanci del Regno di Sardegna, fino all’esercizio del 1803, compreso. 
Quello di Capo Teulada è annotato, in modo discontinuo, fino al 1814; ma, come 
abbiamo visto, a questa data la salina era inattiva da tempo.  
Le testimonianze di tutti i concessionari concordano nel  rilevare il crollo degli 
scambi commerciali, che rende pressoché impossibile lo smercio del sale prodotto, 
nonché l’estrema gravosità degli investimenti, effettuati, che si  rivelano senza 
eccezioni superiori alle previsioni. Per la contrazione dei commerci, è anche difficile 
trovare soci o reperire sul mercato i capitali necessari per superare le difficoltà. 
Sappiamo che i gestori di Villarios, Porto Pino e Capo Teulada sono pesantemente 
indebitati e, probabilmente, la situazione degli altri non è molto diversa.  
La crisi è tale che nel 1800 la stessa reale Azienda, per ridurre le spese, fa scavare 
solo sei mila salme di sale ed è costretta  a sospendere gli stipendi degli impiegati, 
«tranne i tre principali»213. 
Le quattro saline che restano sul mercato ottengono una riduzione del canone  da 25 
a 18 scudi, per casella salifera, con la Carta reale del 25 luglio 1802. Va sottolineato 
che riescono a superare la crisi solo le saline appartenenti a negozianti, i quali non 
aspettano passivamente l’arrivo degli acquirenti stranieri, ma si attivano  per favorire 
gli scambi. Già nel 1781, il viceré Carlo Francesco Valperga di Masino (1780-1783) 
scriveva a Torino: «Sul proposito, però, di tali nuovi concessionari stimo di far 
presente a V. E. che, essendo qui venuti diversi bastimenti Suedesi per caricar sale, 
sento che i proprietari di simili saline artificiali facciano maggiori vendite di sale di 
quel che faccia la regia Azienda, nonostante che i particolari siano tenuti a venderlo 
allo stesso prezzo. La cosa sembra naturale, poiché a’ proprietari medesimi che 
hanno anticipate le spese della formazione delle saline e dell’escavazione del genere, 
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 P. MARTINI, Storia di Sardegna dall’anno 1799 al 1816,  Nuoro, 1999, I ed. Cagliari, 1852, p. 99. 
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non comple di tener fondi morti e procurano di vendere. Le intelligenze poi secrete, 
che puonno esservi tra li venditori e li compratori è difficile di penetrarle, ma ove 
anche non si volesse supporre  che i proprietari vendessero a minor prezzo 
dell’Azienda, si sa che tra i negozianti ed i capitani suedesi  seguono baratti di merci 
e dando questi ultimi del ferro ed altri generi per sale, poco loro importa il ricevere a 
scudo la salma di sale, quando puonno passar a negozianti il ferro a maggior prezzo, 
cosicchè vengono ad ottenere il sale per sei o otto reali. Sembrami, quindi, che S.M. 
non abbia fatto un gran guadagno col concedere nuove saline e temo che se non 
adesso, il che però risulterà alle finanze dalle vendite, che si fanno attualmente 
dall’Azienda, col tempo però verrà a risentirsene notabilmente il ramo delle saline 
altronde così esenziale pel regio Erario»214. 
L’osservazione del conte Valperga di Masino è fatta all’inizio della fase recessiva. 
Fin dal 1782, si introducono sgravi ed agevolazioni per i bastimenti stranieri che 
vengono ad acquistare sale. Tali provvedimenti, in principio limitati alla Svezia, sono 
estesi a tutti i paesi e reiterati più volte.215 Al termine di un quarantennio 
profondamente segnato da crisi cicliche, si giunge ad un provvedimento che limita 
fortemente la capacità di agire delle imprese private.  La Carta reale del 16 settembre 
1824 stabilisce, all’art. 8, che i bastimenti stranieri debbano rivolgersi 
necessariamente alla reale Azienda e possano acquistare sale dai privati solo se 
questa ne è sprovvista. Con il successivo Editto del 1 dicembre1827, è disposto 
l’esproprio delle saline private. Come si vede dalla fig. 7, nel 1823, alla vigilia della 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525; si tratta del dispaccio spedito a Torino il 
9 marzo 1781. 
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 Regio biglietto 27 settembre 1782, «Per agevolare la vendita del sale che si raccoglie nelle saline 
regie, si danno provvedimenti per promuovere l’esportazione di quel genere». Il 18 ottobre 1815, 
«Conferma del disposto nel regio biglietto del 27 settembre 1782, onde rianimare quel commercio 
colla Svezia». Carta reale del 16 settembre 1824 «con cui si danno alcuni provvedimenti per favorire 
ed estendere il commercio del sale colle nazioni estere». Regio biglietto del 1 luglio 1826  «col quale 
si prescrive che la tariffa dei diritti d’ancoraggio che, col Regolamento del 1782, fu posta in vigore per 
i soli legni svedesi, sia ripristinata e resa comune a tutti indistintamente per i bastimenti esteri, che 
vanno a prendere in Sardegna il loro carico di sale».  Cfr. anche G. DE FRANCESCO, Le saline di 
Cagliari  cit., pp. 51-52. 
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promulgazione della Carta reale del 16 settembre 1824 e dell’Editto del 1 dicembre 
1827, il reddito prodotto dalle saline gestite in economia dalla reale Azienda 
(Cagliari e Carloforte) ammonta all’85% del totale; mentre il canone pagato dalle 
cinque saline private costituisce solo l’1,53% del reddito della reale Azienda. La 
reale Azienda ha, dunque, tutto l’interesse ad eliminare possibili concorrenti, tra 
l’altro rinunciando solo all’1,53% delle entrate sul sale. L’Editto del 1 dicembre 
1827 ha comunque una portata più vasta, che non si limita al perseguimento di 
quest’obiettivo. Con l’abolizione di privilegi ed usi d’antico regime e l’introduzione 
di una normativa uniforme, modifica le strutture stesse del settore.  
 L’Editto pone sotto il pieno ed esclusivo controllo del Fisco la produzione, la 
distribuzione e la vendita del sale e del tabacco. Come si è visto, un primo nucleo di 
pubblici funzionari si era andato  sviluppando per garantire la gestione delle saline di 
Cagliari e Carloforte. Ora invece nasce una vera struttura burocratica, distribuita 
capillarmente sul territorio, per mezzo di una rete di  «stanchi» maggiori e minori, 
che permette la distribuzione e la vendita del sale e del tabacco ad un prezzo 
uniforme in tutta l’isola216. La riforma è studiata per conseguire l’accentramento 
amministrativo unitamente a una maggiore efficienza, pertanto vengono rimossi tutti 
gli ostacoli, che possano intralciare il pieno controllo dei settori sottoposti al 
monopolio statale, che sono tra le principali fonti di reddito del Regno. Carlo Felice 
enuncia così le motivazioni della riforma: «L’esercizio delle gabelle del sale e del 
tabacco nel Regno nostro di Sardegna non pienamente arrecando i vantaggi, che 
aspettar si possono dalla ben regolata istituzione [...] ed insieme quel congruo 
provento, che le spese ed i carichi dello Stato indispensabilmente necessitano, 
ravvisammo necessario di riordinare esse gabelle [...]. Pel che reputammo 
primieramente esser d’uopo di ritornare nella piena integrità sua la esclusiva ragione 
del  Fisco al commercio del sale e del tabacco; il riunire quindi negli uffici medesimi 
l’uno all’altro servizio, onde migliorare la condizione di quegli uffiziali, senza 
aggravare le finanze di soverchia spesa [...] lo stabilire in amb’i rami 
d’amministrazione quella regolare uniformità per cui tutti que’ nostri diletti sudditi  
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 Il prezzo fissato per il sale è di tre soldi l’imbuto cagliaritano. 
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con eguale facilità e ad ugual prezzo potessero di tali derrate provvedersi, tutte 
abolite le differenze, che per ragione di provincia, di distanza de’ luoghi, di 
affittamenti e del dispendio ne’ trasporti si erano introdotte, le quali dando 
allettamento ai frodi ed agli arbitri de’ venditori e l’impunità agevolandone, era 
cagione di danno all’Erario ed ai privati consumatori e finalmente il prescrivere le 
norme ed i termini di siffatta regal privativa». 
Di particolare importanza è il dettato dell’articolo 2: «Tutti sono risolti ed aboliti i 
diritti, che riguardo alla vendita o distribuzione del sale spettassero a Città, Comuni 
ed altri Corpi morali qualunque ed ai privati d’ogni stato, grado e condizione 
indistintamente, per qualsiasi contratto, concessione o comunque; salvo, però, a loro 
favore il risarcimento che di ragione, a termini delle leggi. Tale risarcimento sarà 
convenuto fra gli aventi diritto e l’Intendente generale del Regno; non convenendo le 
parti, sarà pronunziato dal Tribunale del regio Patrimonio». 
In un primo momento vengono fatti salvi i diritti degli abitanti di  Cagliari e 
d’Iglesias, che, per antico privilegio godevano della distribuzione gratuita del sale 
necessario al fabbisogno personale.  È riconosciuto un trattamento particolare anche 
alle panatare, alle quali sono concessi quantitativi maggiori ed ai pescatori, che 
avranno diritto alla «restituzione dei due terzi sul prezzo del sale, che lor sarà 
bisognato alla salagione dei pesci». Seguono disposizioni particolari volte a 
prevenire il contrabbando ed altre ancora che riguardano l’organizzazione della rete 
di distribuzione.  
L’entrata in vigore della riforma produce una modifica anche nella struttura dei  conti 
del settore. Un raffronto con i dati del periodo precedente, rilevati in maniera diversa, 
è scarsamente significativo. Tuttavia, si può dire che il bilancio per il 1828 conferma 
il crollo delle esportazioni di sale, in quanto prevede un’entrata di 179.882 lire sarde 
dalla vendita di sale negli stanchi del Regno e 3.000 lire soltanto per la vendita di 
sale all’estero217.  
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna,  vol. 10. 
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Per quanto riguarda le saline private, Terranova, Media Playa, La Vittoria, La 
Maddalena e La Fortunata sono espropriate al momento dell’Editto, ma per arrivare 
ad un accordo sull’indennizzo saranno necessari alcuni anni di trattative. 
 
19. L’indennizzo delle saline cagliaritane 
 
I concessionari delle quattro saline cagliaritane rimaste sul mercato intentano una 
causa, presso il Tribunale del regio Patrimonio di Cagliari, riguardo l’indennità di 
esproprio [v. figg. 8, 9, 10]. La causa si conclude, con una transazione amichevole, 
solo nel 1831. Le divergenze riguardano, in primo luogo, la stima del sale prodotto 
annualmente, che, secondo i privati, ascenderebbe a 250 salme per casella salifera e 
per il fisco a 220 salme. La trattativa verte anche sui costi d’esercizio, che, per i 
vecchi concessionari, sarebbero notevolmente inferiori a quelli della reale Azienda. 
Inoltre, i concessionari vorrebbero che fossero indennizzati anche i terreni ed i 
fabbricati rustici di pertinenza delle saline, oltre la perdita di redditi integrativi, come 
quelli provenienti dalla soda rustica e dal pascolo. Per quanto riguarda il capitale, 
l’accordo finale stabilisce un indennizzo, di 48.043 lire per La Vittoria, di 45.148 lire 
per Media Playa, 40.422 lire per La Maddalena e 32.429 lire per La Fortunata. Per il 
valore di case, tanche e vigne, alle sorelle Vallacca ed eredi spettano 5.090 lire a 
Giuseppe Vallacca, per la casa,  815 lire. Al conte Michele Ciarella, per le case 
rustiche di Media Playa e La Vittoria, 1.351 lire.  
Per il lasso di tempo intercorso tra l’esproprio ed il pagamento dell’indennizzo, viene 
conteggiato un interesse del 5%. Per le nuove disposizioni introdotte dalla Carta reale 
del 16 settembre 1824, che riducono notevolmente la possibilità di smerciare il sale, 
dall’anno successivo il prodotto netto annuo delle saline viene così stimato: per La 
Vittoria, 2.669 lire, per Media Playa 2.508, per La Maddalena 2.245 e per La 
Fortunata 1.801 lire 218. 
                                                 
218
 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 45, cc. 3 v.-14.  Dei 
concessionari originari è vivo solo Michele Ciarella,  concessionario della salina La Vittoria, il quale 
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20. L’indennizzo delle saline di Terranova  
 
La definizione dell’indennizzo per le saline di Terranova richiede una trattativa più 
complessa: nel 1830, don Emanuele Pes di Villamarina esclude che la famiglia possa 
accettarne uno che reputa «ingiustissimo»219; tuttavia nel 1832 l’accordo è 
raggiunto220. Il 29 marzo, l’atto di cessione è firmato dal notaio Francesco Maria 
Miglior, in qualità di procuratore generale del marchese don Francesco e dei fratelli, 
don Emanuele e don Bartolomeo, Conte del Campo. L’accordo, approvato da Carlo 
Alberto con la Carta reale del 23 agosto 1832, prevede che i Villamarina rinuncino 
alle saline, al palazzo di Terranova, ai magazzini e agli utensili in cambio 
dell’esonero dal pagamento del canone di 120 scudi (300 lire sarde) e di un 
indennizzo di 360 scudi annui (900 lire sarde). Un valore, presumibilmente, non 
molto lontano dal reddito netto, che i Villamarina traevano dalle saline fino al 
momento dell’esproprio221. 
                                                                                                                                          
amministra anche la salina Media Playa in nome dei figli, essendo nel frattempo defunti sia il suocero, 
Ambrogio Conti, che la moglie Antonia. Giorgio Vallacca ha lasciato in eredità La Fortunata al figlio 
maschio, il maggiore Giuseppe e La Maddalena  alle sei figlie femmine, una delle quali, morendo, 
lascia la sua quota ad una figlia, che muore poco dopo la madre. La transazione è firmata a Torino il 2 
settembre 1831 da Giuseppe Vallacca, come procuratore delle sorelle ancora in vita e di Michele 
Ciarella e figli e dall’avvocato Antonio Ignazio Tealdi, di Sassari, come erede della figlia avuta da 
Caterina Vallacca. L’anno successivo Giuseppe Vallacca otterrà, in enfiteusi perpetua, i terreni, la 
casa e la vigna di pertinenza della salina La Maddalena, dietro versamento di un canone annuo di 30 
scudi sardi (ibidem, c. 24) Giuseppe  Vallacca, allora capitano, serve per otto anni, come guardia reale 
nel porto di Cagliari, finché il ruolo viene soppresso dalla riforma doganale, prevista dall’Editto del 18 
maggio 1820. Con patente del 22 ottobre 1821, viene nominato ispettore di Sanità (A.S.C., Intendenza 
generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 99 v. -100). 
219
 La posizione è espressa in due lettere indirizzate a Francesco Maffei, conservate presso l’Archivio 
dell’Istituto mazziniano di Genova, citate in G. MELE, Da pastori a signori, cit.,  p. 166.  
220
 I documenti relativi sono conservati, in copia, in A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte 
Reali, Patenti e Privilegi, vol. 45, cc. 22-23.  
221
 Giuseppe Mele stima, durante la gestione diretta di don Bernardino (+ 1796) un profitto annuo di 
circa 900 lire, alle quali per un periodo occorre però sommare un ulteriore margine, ottenuto dal 
marchese lucrando illegalmente sulle differenze tra l’unità di misura di Terranova e quella di Cagliari. 
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Lo stesso notaio Miglior, nella «Relazione dell’atto di cessione delle Regie saline di 
Terranova», il 7 aprile 1832 riconosce «le facilitazioni ed agevolezze usategli dalla 
Reale Giunta, fissandogli una somma annua quasi corrispondente al frutto che in 
netto sole egli  [il marchese di Villamarina] ricavare dagli effetti ceduti [...], sebbene 




Come si è visto, l’apertura ai mercati internazionali non solo stimola un notevole 
incremento della produzione del sale, ma induce trasformazioni strutturali ben più 
rapide, rispetto agli altri settori.  
Ciò che è emerso con chiarezza è lo sviluppo della produzione delle saline di 
Cagliari e Carloforte, gestite direttamente dalla reale Azienda, che costituiscono un 
vero polo privilegiato della produzione del sale. Lungo quest’asse di gravitazione 
degli acquirenti stranieri, negli anni in cui viene raggiunto l’apice della domanda 
internazionale, si localizza una decina di saline private, la cui nascita è promossa dal 
viceré della Marmora. I capitali necessari sono notevoli e le nuove saline sono 
impiantate da un’élite estremamente ristretta e vicina al potere centrale.  
L’Editto del 1 dicembre 1827 conclude la trasformazione del settore, in direzione 
dell’accentramento amministrativo. La produzione e vendita del sale, che sotto i 
governi spagnolo ed austriaco veniva lasciata all’azione degli imprenditori privati, 
attraverso l’appalto, con i Savoia è portata sotto il pieno controllo 
dell’amministrazione regia, nel corso di poco più di un secolo.  
I «negozianti» si sono visti dapprima ridurre il numero delle saline appaltabili, quindi 
aprire possibilità d’investimento per i propri capitali e, infine, definitivamente 
                                                                                                                                          
Dal 1792, i Villamarina danno le saline in appalto per 1.300 lire (Cfr. G. MELE, Da pastori a signori, 
cit., Sassari, 1994, pp. 140 e 152-153). Detraendo il canone di 300 lire da pagarsi alla Reale Azienda, 
hanno, quindi, un reddito netto di 1.000 lire. 
222
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535.  
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estromettere da un settore, che è, storicamente, campo d’azione privilegiato per chi 
opera in Sardegna.  
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Nel bilancio del 1729, il reddito totale delle saline è di 17.196 lire e costituisce il 6 % 
delle entrate totali del Regno di Sardegna, che sono di 270.471 lire . Nel 1775, nella 
fase di massimo storico, il reddito delle saline è di 175.391 lire, pari al 22 % delle 
entrate complessive, di  808.723 lire sarde. Nel 1827, alla vigilia della riforma, il 
reddito delle saline è di 160.505, cifra non molto inferiore, in termini assoluti, a 
quella di mezzo secolo prima; ma che costituisce solo il 10 % delle entrate del 
Regno, arrivate, ormai a 1.679.056. 
 
 


















altre entrate del Regno
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Da sud a nord, in senso orario: Cagliari, La Vittoria, Media Playa, Pontevecchio, La 
Fortunata, La Maddalena, Orri, Capo Teulada, Porto Pino, Villarios, Iglesias, 
Calasetta, Carloforte, Oristano, Sassari, Terranova (Olbia).  
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totale Cagliari Oristano Sassari Iglesias Carloforte Calasetta
 
  
 Il reddito totale è comprensivo anche dei canoni delle saline private, riprodotti a parte nella 
fig. 3 B, per una migliore leggibilità del grafico, poiché hanno un ordine di grandezza di 
cento volte inferiore (si noti la scala sull’asse delle ordinate). Il reddito totale parte da un 
valore di 20.000 lire sarde, nel bilancio di previsione per il 1721 e 17.196 per il 1729, per 
attestarsi su valori che superano le 140.000, nel periodo 1768-783, con punte oltre le 170.000 
lire, negli anni 1771-1782. La crescita è dovuta, principalmente, alle saline di Cagliari, il cui 
prodotto lordo passa dalle 10.000 lire del 1729 alle 131.406 del 1768 e alle 152.256, degli 
anni 1774-1775. Nella fase di massimo livello della domanda internazionale, è messa a 
coltura anche la salina di Calasetta (1776-1782). Nell’ultimo quarto del XVIII secolo e 
all’inizio del XIX, l’andamento discontinuo del reddito riflette la contrazione dei traffici, 
dovuta all’incertezza della situazione internazionale. Nel primo ventennio dell’Ottocento, 
Oristano e Sassari hanno una fase di crescita in controtendenza, rispetto a Cagliari. Dopo la 
Restaurazione, il prodotto delle saline di Cagliari ha una ripresa, ma non recupera più i livelli 
toccati in precedenza. Cresce anche il prodotto delle saline di Carloforte, che negli anni 
1820-1821 supera le 50.000 lire. Il reddito delle saline di Iglesias è stazionario e si tiene, per 
tutto il periodo,  su una media di 691 lire. 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 - 9; 
A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250 - 251. 
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Terranova Media Playa La Maddalena Villarios Orri




Nel 1711, durante il breve periodo in cui la Sardegna è sotto l’Austria, le saline di Terranova 
(Olbia), esistenti ab antiquo, vengono concesse a don Francesco Pes, uno dei principali 
esponenti del partito austriaco. Sono saline d’antico regime, che producono per 
l’approvvigionamento delle aree limitrofe, utilizzando le corvée delle popolazioni 
interessate. Tutte le altre saline nascono per impulso del viceré della Marmora (1773-1777) e 
dell’Intendente generale Giaime, nel momento in cui la domanda estera del sale sardo tocca 
l’apice, con l’obiettivo di aumentare la produzione di sale senza sfruttare ulteriormente il 
lavoro coattivo della popolazione. Queste saline non possono utilizzare le “comandate”, 
devono vendere il sale solo all’estero e al prezzo praticato dalle saline regie di Cagliari. 
Usufruiscono di un periodo iniziale di esenzione dal canone, ma poi, in quanto orientate 
verso l’esportazione, risentono della contrazione del commercio internazionale, dovuta alla 
guerra. Pontevecchio, Orri, Porto Pino e Villarios sono attive solo fino al 1803. La salina di 
Capo Teulada è registrata nei bilanci del Regno di Sardegna ancora negli anni 1805-1809 e 
1811-1814. Le saline La Vittoria, Media Playa, La Maddalena e La Fortunata riescono a 
rimanere sul mercato, ricontrattando il canone e, con Terranova, continuano a produrre fino 
all’Editto del 1 dicembre 1827, che riforma le gabelle del sale e del tabacco ed espropria 
tutte le saline.  
 
 


















































































































































































uscite Carloforte ricavi Carloforte
 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9. 
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produzione Carloforte produzione Cagliari esportazione Cagliari
 
 
I bilanci fanno, in genere, riferimento ai valori monetari. Per gli anni 1765-1768, 
danno notizia anche delle quantità “scavate” ed esportate, dalle saline di Cagliari. Per 
il 1765 e 1766, preventivano l’escavazione di 60.000 salme di sale, che 
corrispondono a 341.513 quintali (1 salma = kg 569,18834) e per il 1767-1768, 
65.000 salme, cioè 369.972, 42 quintali. Prevedono, inoltre, l’esportazione di 
146.566 quintali nel 1766, 205.192,4 nel 1767 e 266.380,14 quintali nel 1768, che 
corrispondono, ripettivamente, a 25.750 salme; 36.050 e 46.800 salme. Il trend 
crescente che si individua attraverso questi dati concorda con l’andamento del 
reddito monetario. I dati delle quantità prodotte dalle saline di Carloforte 




Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol. 3; 
A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 255.  
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Fig.  6 - Organico delle saline di Cagliari e Carloforte nel 1768 e distribuzione dei 
villaggi soggetti alle «comandate» per le saline di Cagliari.  
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La reale Azienda gestisce in economia le saline di Cagliari e Carloforte e costituisce strutture 
burocratiche specifiche, per quanto piuttosto contenute, che si occupino in maniera esclusiva 
della loro amministrazione. Nel bilancio per il 1768, durante la fase di crescita della 
produzione che precede il massimo storico, l’amministrazione delle due saline è quella 
visibile nella parte sinistra della figura. Le retribuzioni sono espresse in lire sarde. Il totale 
delle spese per le saline di Cagliari è, quell’anno, di 71.924 lire. Il reddito è di 131.407 lire. 
Il totale delle spese per le saline di Carloforte è di 2.100 lire. Il reddito è di 4.495. Per gli 
anni successivi, è messo a bilancio solo il totale delle «paghe impiegati», senza più il 
dettaglio.  
La manodopera utilizzata nelle saline di Cagliari è fornita dagli abitanti dei villaggi 
circostanti, che sono tenuti alla prestazione personale dell’escavazione del sale, per antico 
uso. La crescita della produzione di sale è ottenuta sfruttando al massimo il sistema delle 
“comandate”. Durante il periodo sabaudo, si precettano 200 uomini, nel 1733; 300 nel 1742; 
600 a metà  secolo e 800 dal 1752. I villaggi interessati arrivano a 72, distribuiti in un’area 
sempre più vasta, come si vede nella figura (in grigio la città di Cagliari). Degli 800 
«comandati», si presenta circa la metà, i rimanenti pagano una penale. I bilanci dal 1769 al 
1795, registrano, inoltre, l’utilizzo di 300 forzati. Dal 1779, il numero dei villaggi che 
devono fornire lavoratori per le saline di Cagliari, viene ridotto a tredici, distanti non oltre sei 
ore e mezza di strada. Le comandate saranno abolite dall’Editto del 5 aprile 1836.  
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Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol. 3; II Serie, vol. 
1525.  
Fig. 7 - Composizione del reddito percepito dall’Erario sulle saline nel 
1823 
 






















Su un  reddito totale di 164.346 lire sarde, l’85 % circa è prodotto dalle saline di 
Cagliari e Carloforte, che sono gestite in economia dalla reale Azienda. Le saline 
private sono potenziali concorrenti della reale Azienda, ma versano canoni che 
costituiscono solo l’1,53 % del suo reddito. La Carta reale del 16 settembre 1824 
stabilisce che i bastimenti giunti in Sardegna a caricar sale possano rivolgersi ai 
privati solo se la reale Azienda ne è sprovvista. Con l’Editto del 1 dicembre 1827, 
che riforma delle gabelle del sale e del tabacco, tutte le saline sono incamerate dal 
Fisco. Sono aboliti tutti i privilegi d’antico regime in materia e si struttura 
un’amministrazione regia, che opera in regime di monopolio, fornisce un servizio 
omogeneo e vende il sale allo stesso prezzo su tutto il territorio dell’isola.   
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol.  
8. 
 122 










capitale reddito capitale reddito capitale reddito capitale reddito








Per fissare un indennizzo d’esproprio, vengono effettuate delle perizie, che 
quantificano così il valore delle saline artificiali a ponente di Cagliari: La Vittoria, 
48.043.7 lire; Media Playa, 45.148.16; La Maddalena, 40.422.7.6; La Fortunata, 
32.429.8. Il valore di case, tanche e vigneti è computato a parte. Il reddito netto 
annuo è così stimato: per la salina La Vittoria, 2.669.1.6; Media Playa, 2.508.5.4; La 
Maddalena, 2.245.13.9 e La Fortunata, 1.801 lire sarde, 12 soldi e 8 danari.  
 
Fonte: A.S.C., Intendenza Generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 
45,  










La Vittoria e Media Playa sono concesse nel 1777: la prima a Michele Ciarella, la 
seconda ad Ambrogio Conti, negozianti genovesi residenti a Cagliari. Alla sua morte, 
nel 1785, Conti lascia la salina ad Antonia, la minore delle sue due figlie, sposata con 
Ciarella, cosicché la proprietà delle due saline viene unificata. Al momento 
dell’esproprio, il valore delle case rustiche è stimato 1.351 lire. Per  il valore degli 
impianti produttivi e del reddito annuo si veda la fig. 8.  
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La Maddalena e La Fortunata sono concesse, nel 1777 e 1778, a Giorgio Vallacca, 
negoziante di Carloforte residente a Cagliari. Alla sua morte, lascia La Maddalena alle sei 
figlie femmine e La Fortunata al figlio maschio Giuseppe, all’epoca maggiore e poi capitano 
nell’esercito. Per il valore di case, tanche e vigne, alle sorelle Vallacca ed eredi spettano 
5.090 lire, al fratello, invece, 815 lire per una casa. 
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Fig. 11 -  Appalti delle saline regie (1720 – 1829) 
ANNI CAGLIARI SASSARI ORISTANO   
1720      
1721      
1722  F. Morfino    
1723  3 aa. dal 27.4.1722    
1724  (G. Manca di M.) Dott. L. De Roma     
1725  Don Giacomo  3 aa. dal 22.6.1724   
1726  Manca di Mores (Musso e Odella)   
1727  3 aa dal  14.2.1725 Not. Giuseppe Piras   
1728  Not. G. Camedda (dr L. De Roma)   
1729  3 aa. (A. Simon  dal 22.6.1727   
1730  Squinto – Mirello)    
1731  not.  M. Quessa    
1732  di Ca.  per 3 aa.    
1733  dal  18.2.1731 Salvatore  Demelas   
1734  Joseph Pisà scriv. di Cagliari   
1735 G. B. Lebio not. di Ca.    3 aa. 3 aa.  dal 22.6. 1733   
1736 notaio a Cagliari dal 14.2. 1734 Not. Gius. Corona   
1737 6 aa. dal  30.4.1735 Paolo Sardo 5 aa. dal 22.6.1736   
1738 (fideiussione di 3 aa. dal 15.3.1737 (fid.  Jayme Musso e    
1739 A. Simon Squinto (Musso e Mirello) Pedro Juan Mirello    
1740 Pedro Juan Mirello) A.F. Postiglione di  mercanti di Cagliari)   
1741  Ca. Mercante 3 aa.      




1743  not. G.B. Granedu  per 5 anni    
1744  per 6 anni  dal 22.6. 1741 Don Pietro Usai  
1745  dal 14.2. 1743 contratto 17.7. 1741  Sanjust   
1746  contr. 6.11. 1742  di Iglesias  
1747   Francesco Lepori  6 aa.  dal 1.1.1743  
1748   per 5 aa.  contr. 13.7. 1743  
1749  Domingo Valerio  dal 22.6.1746    
1750  6 aa.  contr. 30.8.1746   
1751  contr. 1.2.1749    
1752  poi J. P. Mirello  Francesco Carta    
1753  poi Don A. Todde  per 6 aa. dal 22    
1754  e G.B. Balero giugno 1751 al 1756   
1755  G.B. Ramires  contratto  G.B. Ramires   
1756  per 6 aa. 13.5. 1751 per 6 aa.  
1757  contratto 4.6. 1754  contratto 4.6.1754  
1758     CARLOFORTE 
1759      
1760      
1761  Giov. Piredda Lay  Neg.  Calamand  nob. G. A. Frau.  
1762  Notaio per  3 aa Di Ca. per 3 aa. contratto 23.12.1760   
1763  dal 1.1. 1761 contr. 23. 12. 1760 per 3 aa.  
1764  
 Neg.  Calamand   
1765  Merc. G. Tealdi per 6 aa. don GregorioSalazar  
1766  per 3 aa. dal 1765  dal 1.1.1764 3aa dal 1765  
1767  contratto 1.4. 1765 al 1769 contr. 22.12.1764  
1768  
 Giuseppe Piretto  contratto 16.1. 1764 Antonio Uselli   
1769  per 3 aa. dal 1768  per 3 aa. dal 1768  
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1770  contratto 2.7. 1768  contratto 10.2. 1768  
1771  F. Zillara /Cigliara Giuseppe A. Frau Giuseppe Carta   
1772  
 “bottegaro” corso per 6 aa. dal 1770 per 3 aa.  
1773  res. a Sassari contratto 20.1. 1770 contratto 3.1. 1771  
1774  G. Mascarello     
1775  di Sassari  Francesco Agostino Rapallo  
1776  (Giuseppe Tealdi) Comm.Don Fr.  Frau Calvo per 15 aa. 
1777  per 6 aa. dal 1774 Spano per 6 aa. dal 1774 dal 14.2. 1775 
1778  
 per  15 aa. dal 1776 contratto 5.1. 1774  
1779   contratto 14.11. 1775   
1780  Francesco Soriga / o   
1781  Antonio  Del Rio Don Vincenzo Paderi Gio. Airaldi   
1782  (Giuseppe Tealdi) per 15 aa. per 6 anni  dal 1780  
1783  per 6 aa. dal 1780 dal 1776 contratto 3.11. 1780  
1784  contr. 3.12. 1780 contr. 13.4. 1776   
1785      
 
ANNI CAGLIARI SASSARI ORISTANO IGLESIAS CARLOFORTE 
1786  Luigi Talongo      
1787      
1788  per 6 anni    
1789  dal 1786  Not. Nicolò Amodeo    
1790  contr. 26.10.1786  per 3 anni dal 1789  
1791    Contr. 26. 10. 1788  
1792  G.B. Chiama    Antonio Airaldo   
1793  per 6 ani  per 3 anni dal 1792  
1794  dal 1792  contratto 5.9.1792  
1795  contr.  26.2.1794    
1796      
1797      
1798      
1799      
1800  Maurizio Solinas  Notaio Domenico    
1801  per 6 anni Licheri    
1802  dal 1800 per 6 anni   
1803   dal 1800   
1804      
1805      
1806  Antonio Devilla  notaio Francesco Pili    
1807  per 6 anni dal per 6 anni   
1808  1 gennaio 1805     
1809  contr. 13..9.1805 contr. 16 aprile 1806   
1810      
1811      
1812  notaio Francesco  notaio Gio. Antonio    
1813  Giuseppe Catte  Poddighe   
1814  per 6 anni per 6 anni   
1815   dal 1.1.1812   
1816  contr. 15.5. 1812 contratto 30.12.1811   
1817  
 
   
1818   notaio Poddighe    
1819   per  6 anni   
1820  
 dal 1818   
1821  Baingio contratto   
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1822  Casu Serra 17 .6. 1818   
1823  per 6 aa. e mezzo    
1824  dal luglio 1820 avvocato    
1825  Contratto  Antonio Soro   
1826  2 .9. 1820 per 6 anni   
1827   dal 1824   
1828   contratto   
1829   5.11. 1823   
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1- 9; Regio Demanio, Affari diversi, 
affittamenti e appalti, bb. 250-260. 
 124 




Con l’assolutismo illuminato, lo Stato si prefigge compiti sempre più vasti, specie 
nel settore economico, per il perseguimento del bene comune. Comprende soprattutto 
l’importanza strategica del controllo delle finanze e gradualmente abbandona la 
prassi comune di appaltare la riscossione delle entrate. Per il raggiungimento degli 
obiettivi, è necessaria anche la formazione di una struttura, organizzata 
gerarchicamente, di funzionari fedeli al sovrano, che svolgano le loro mansioni non 
più in maniera discrezionale, ma regolamentata. In una parola, è necessaria la 
creazione di una  burocrazia. Il cammino di formazione dello Stato passa anche per 
l’abolizione di privilegi ed autonomie e, quindi, per una politica di accentramento. 
Nel Regno di Sardegna questo processo si apre nella seconda metà del Settecento, 
per quanto riguarda le dogane. A quella data si mette in discussione il sistema degli 
appalti, utilizzato fino a quel momento e si valuta la possibilità di riscattare i diritti 
spettanti alle città e le magistrature alienate in epoca spagnola. 
 La reale Azienda inizia a gestire direttamente le dogane di Cagliari negli anni 
Sessanta del Settecento; quelle di Sassari e, in maniera discontinua, di altre città negli 
anni Ottanta. A tale scopo utlizza spesso la professionalità di mercanti. Per la 
gestione degli altri diritti di minore entità prosegue, invece, con il sistema 
dell’appalto. L’evoluzione si conclude con la riforma doganale del 1820-1824, che 
pone fine al diritto privilegiato delle città in questo settore, crea un sistema uniforme, 
organizzato su base territoriale e non più imperniato sulle città e fa nascere una vera 
e propria amministrazione regia delle dogane. Non mancano, tuttavia, le 
contraddizioni, dovute più che altro alle limitate risorse finanziarie a disposizione. 
Mentre avvia una politica di accentramento in alcuni settori, l’amministrazione regia 
individua, infatti, nel ceto mercantile, gli interlocutori con i quali definire i progetti 
di sviluppo di alcune aree ed attua inoltre parziali rifeudalizzazioni, vincolate 
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all’obiettivo del ripopolamento, attraverso cui dovrebbe passare la crescita 
economica del territorio. 
Negli ultimi anni del Settecento, i commerci attraversano un periodo di forte 
difficoltà per via della difficile situazione internazionale, ulteriormente aggravato dal 
progressivo innalzamento delle barriere doganali nel primo quarto dell’Ottocento. 
Con la specializzazione statale nella gestione delle entrate, gli uomini d’affari si 
vedono restringere il campo d’azione nel mercato interno, cosa particolarmente grave 
in un momento nel quale è improbabile compensare le perdite con l’incremento dei 
commerci internazionali.  
 
1. Diritti regi e cittadini 
 
 «Le città – ha scritto Braudel – sono come dei trasformatori elettrici: esse 
aumentano le tensioni, precipitano gli scambi, rimescolano all’infinito la vita degli 
uomini. Sono nate dalla più antica divisione del lavoro: campi da un lato, attività 
cosiddette urbane dall’altra. [...] La città crea espansione ed è creata da questa; ma è 
indubbio che quand’anche essa non la crea dal niente, conduce il gioco a proprio 
vantaggio e che questo gioco, nella città, si rivela meglio che in ogni punto 
d’osservazione»223. 
Le città regie sarde sono sette: Cagliari, Iglesias, Oristano, Bosa, Alghero, Sassari e 
Castellaragonese, poi Castelsardo [fig. 2]. Il loro ordinamento è un’eredità della 
dominazione aragonese, disegnato su quello di Barcellona e trasmesso, per la prima 
volta, al Castello di Cagliari nel 1327, all’indomani della conquista. Godono di un 
diritto privilegiato, che deriva anche dalle  diverse concessioni dei sovrani 
stratificatesi nel corso dei secoli. Sono i luoghi dello scambio con il proprio 
territorio, più o meno vasto e con circuiti commerciali più ampi attraverso i loro 
porti. 
                                                 
223
 F. BRAUDEL, Civiltà materiale, economia e capitalismo. Le strutture del quotidiano (secoli XV-
XVIII), Torino, 1993, p. 450. 
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In Sardegna, per tutta l’età moderna, le merci possono essere sdoganate solo nelle 
città. Il prelievo doganale spetta in parte alla città ed in parte al sovrano e, in quanto 
espressione di diritto privilegiato, varia da città a città224 [fig.11]. Nel 1767 viene 
emanata una nuova tariffa225, ma il sistema rimane comunque disorganico, tant’è che 
solo con la riforma del 1820-1824 ne sarà varato uno omogeneo per tutta l’isola. 
Il sale non è compreso fra le merci che passano per la dogana, quindi l’andamento 
delle entrate doganali non è influenzato da quello delle esportazioni di sale.  
I  mercanti che risiedono nelle città, specie i maggiori, oltre ad occuparsi di affari a 
carattere privatistico  appaltano anche i molteplici diritti regi e cittadini. 
In questa sede si esamina il loro modo di operare in tale campo di attività. Perciò si 
studiano i principali diritti registrati nei bilanci del Regno, che sono quelli spettanti 
alla reale Azienda. Si preferisce utilizzare la contabilità del Regno (in particolare i 
bilanci ed i contratti d’appalto), perché è una fonte storica organica e priva di lacune, 
che consente una visuale ampia e permette di individuare alcuni schemi di 
comportamento e linee di tendenza più generali. Chiaramente, si deve tener presente 
che il sistema è più complesso di quanto non appaia, poiché esistono altri diritti non 
registrati nei bilanci, come il «diritto del reale», che finanzia l’Amministrazione delle 
Torri226 e quelli spettanti in tutto o in parte alle città227. Per la contabilità di questi 
ultimi, si dovrebbe far riferimento agli archivi storici comunali delle sette città, che 
non sono stati sempre tenuti con la stessa cura dell’archivio centrale228 e che 
comunque conservano una documentazione per forza di cose soltanto settoriale.   
  
                                                 
224
 Cfr. anche B.U.C., Fondo Orrù, ms. 73, Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna 
fino al 1790,  c. 126 e sgg. 
225
 La tariffa è inserita nell’Editto del 1 febbraio 1767. Cfr. P. SANNA LECCA, Editti e pregoni ed 
altri provvedimenti emanati nel Regno di Sardegna sotto la dominazione della Real Casa di Savoia 
fino al 1774, Cagliari, 1775, I, p. 423 e sgg.  
226
 Cfr. G. MELE, Torri e cannoni. La difesa costiera in Sardegna nell’ età moderna, Sassari, 2000.  
227
 Cfr. A. BERNARDINO, La finanza delle città della Sardegna sabauda, Torino, s.d.  
228
 Già il viceré Hallot Des Hayes ha modo di rilevare lo stato di abbandono in cui versano numerosi  
archivi. Cfr. F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna 
(1770), cit., passim. 
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2. Analisi dell’andamento delle entrate doganali  (1721- 1820) 
 
 Gli estremi cronologi del periodo in esame sono costituiti, da un lato, dal primo 
bilancio dell’amministrazione sabauda e, dall’altra, dalla riforma doganale, che 
cambia radicalmente il quadro di riferimento. In tale arco di tempo, le entrate 
doganali non conoscono i bruschi rialzi del reddito, che abbiamo verificato per le 
saline e riflettono invece un interscambio città-campagna e Sardegna-terraferma 
dall’andamento piuttosto stazionario. Si verificano però spostamenti degli equilibri 
interni tra le città, in particolare per la continua crescita del peso economico di 
Cagliari.  
Il bilancio per il 1721 preventiva entrate doganali complessive per 15.171 lire sarde. 
La conoscenza è più precisa di quanto non accada per le saline, poiché le entrate 
delle singole città sono registrate fin dal primo esercizio: 5.303 lire per Cagliari, 
1.040 Iglesias, 1.100 Oristano, 2.324 Bosa, 800 Alghero, 3.500 Sassari e 1.103 
Castellaragonese. Sono i valori degli appalti stipulati dalla precedente 
amministrazione e ancora in corso; solo quello di Cagliari è sottoscritto 
dall’amministrazione sabauda, meno di due mesi dopo l’insediamento. Come 
abbiamo visto in precedenza, le saline hanno risentito della guerra di Successione 
spagnola a causa della loro ubicazione; per la gestione delle dogane, il passaggio 
dall’Austria ai Savoia sembra avvenire con minori traumi.  
Nel 1729, le entrate totali delle dogane sono di 19.616 lire, pari al 7% delle entrate 
del Regno di Sardegna, che sono di 270.471 lire. Nel 1775, sono di 21.216 e 
corrispondono al 3% delle entrate, giunte intanto a 808.723 lire. Nello stesso periodo, 
il reddito delle saline passa dal 6% al 22% delle entrate complessive. Nel 1819, alla 
vigilia della riforma, le entrate doganali ammontano a 34.100 lire, pari al 4% del 
totale, che è di 920.160 lire [fig.1]. 
Per l’intero periodo 1721-1820, la media del reddito totale delle dogane è di 25.327 
lire, quella di Cagliari 9.328, Iglesias 1.242, Oristano 1.930, Bosa 2.289, Alghero 
1.988, Sassari 6.684 e Castelsardo 1.183 [fig. 3]. Nel primo ventennio dell’Ottocento 
si registra  un incremento dovuto all’inasprimento tariffario seguito al Regio Editto 
del 5 giugno 1799 (che istituisce un prelievo addizionale del 2% sulle merci 
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d’importazione appartenenti a forestieri) e alla Carta Reale del 28 agosto 1811 (che 
prevede un diritto di transito del 2,5 % ed un diritto d’ostellaggio di 5 soldi per ogni 
cantaro grosso di merce in deposito)229.  
Posto uguale a 100 il valore base del 1721, nel 1820 le entrate doganali complessive 
sono 225. All’interno di questo indice generale, si possono distinguere situazioni 
diverse, Cagliari e Alghero crescono più della media: i rispettivi indici sono 377 e 
375. Crescono anche le entrate doganali di Sassari e Oristano, pur se a tassi inferiori: 
l’indice di Oristano è 205 e quello di Sassari 143. Le entrate doganali delle altre città 
subiscono, invece, decrementi: l’indice di Iglesias è 96, quello di Bosa 43 e  quello di 
Castelsardo addirittura 9. Le diverse velocità comportano variazioni nel peso relativo 
delle città e dei loro porti.  
[figg. 4 A e 4 B] Nel 1721, all’inizio del periodo in esame, le entrate doganali 
provengono in parti uguali dai porti del nord Sardegna (Castelsardo, Sassari, Alghero 
e Bosa) e da quelli del sud (Oristano, Iglesias e Cagliari). Dopo mezzo secolo, i primi 
hanno migliorato la loro posizione di un 5%. Nel 1811, si evidenziano cambiamenti 
di segno opposto: le entrate delle dogane di Cagliari costituiscono da sole il 52% del 
totale. Nel nord, Sassari ha quasi dimezzato il suo peso (17%), la vicina Castelsardo 
è in pieno declino (1%). Questa fase vede prevalere Alghero (10%) ed Oristano 
(10%) sulle vicine Bosa (7%) ed Iglesias (3%). Nel 1819, sono operanti le nuove 
dogane di Carloforte (3%) e La Maddalena (3%), che servono i rispettivi territori del 
Sulcis e della Gallura. Carloforte, probabilmente assorbe parte del traffico di 
Oristano e Bosa, che vedono scendere il loro peso rispettivamente al 6% e al 3%; 
mentre La Maddalena sottrae parte del traffico di Sassari, che scende al 15%. 
Cagliari si afferma definitivamente: il 58% del valore passa attraverso la sua dogana.  
                                                 
229
 Considerando solo il periodo 1721-1798, il reddito totale medio è 21.364 lire; il reddito medio 
delle dogane di Cagliari è di 6.947 lire, Iglesias 1.216, Oristano 1.647, Bosa 2.110, Alghero 1.642, 
Sassari 6.531 e Castelsardo 1.334 lire. La deviazione standard è del 19% per il totale, del 20% per 
Cagliari, del 15 % per Iglesias, del 38 % per Oristano, 17 % Bosa, 39 % Alghero, 21 % Sassari  e 40% 
Castelsardo.  
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Inevitabilmente, anche i mercanti  sono costretti a fare i conti con le situazioni di 
declino o di sviluppo delle piazze in cui operano e che, in buona parte, sfuggono al 
loro controllo. 
 
3. La gestione in economia o in appalto  
 
L’analisi degli appalti delle dogane per l’arco di un secolo (1720-1820) permette di 
individuare tre fasi distinte: da una situazione di mercato piuttosto frazionato si passa 
in un secondo momento all’emergere delle posizioni dominanti di alcuni investitori, 
che destano qualche preoccupazione nel governo e poi all’adozione di una politica 
volta la controllo diretto.  
L’appalto delle dogane continua ad essere campo d’azione di mercanti e negozianti 
per buona parte dell’epoca sabauda, come lo era stato sotto i precedenti governi 
spagnolo ed austriaco. L’amministrazione regia si pone il problema della gestione (in 
economia o in appalto) più tardivamente, rispetto alle saline, probabilmente per le 
minori prospettive di sviluppo del settore. Anche in questo caso, la gestione diretta 
inizia da Cagliari, le cui dogane non hanno ancora assunto, in quel momento, una 
posizione di preminenza rispetto alle altre, ma hanno comunque il vantaggio di poter 
essere controllate con maggiore facilità dall’amministrazione centrale.  
L’appalto. La figura 5 fornisce il quadro degli appalti delle dogane, con i nomi dei 
concessionari e, fra parentesi, quelli dei fideiussori, che, come abbiamo già detto, 
sono sicuramente cointeressati e spesso sono i veri appaltatori. Unitamente riporta 
qualche notizia attinta dai contratti d’appalto e dalla documentazione allegata. Si 
possono distinguere tre fasi diverse. 
 Nel primo decennio (1720-1730), le entrate vengono appaltate separatamente o a 
piccoli gruppi, dall’Intendenza generale. Si può osservare come, a Sassari, operino 
esponenti della nobiltà locale e così ad Iglesias, per il triennio 1728-1730; mentre gli 
appaltatori di Castelsardo sono mercanti locali o della piazza di Sassari. Le altre 
dogane sono appaltate da un ristretto gruppo di negozianti residenti per lo più a 
Cagliari. 
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Dagli anni Trenta fino al 1762 l’Intendenza generale tende ad allungare a sei anni la 
durata delle concessioni e ad accorpare più cespiti in un solo appalto, sia per 
semplificare l’amministrazione, sia per evitare che quelli meno remunerativi 
rimangano in amministrazione diretta. Ciò contribuisce a consolidare la posizione 
dominante di un’élite, costituita in particolare da Pietro Giovanni Mirello e Giacomo 
Musso, genovesi di prima generazione ed Antonio Simon Squinto, di padre forse 
genovese e madre sarda. Negozianti, che che risiedono a Cagliari e monopolizzano 
gli appalti per tutta la loro epoca. Anche dopo di loro, il “cartello” degli uomini 
d’affari della piazza di Cagliari rimane dominante fino ai primi anni Sessanta: 
l’unico appalto, che sfugge al loro controllo è quello delle dogane ed altri diritti di 
Oristano, assegnato all’oristanese don Luis Deroma, marchese di S. Maria, per il 
triennio 1741-1743 230. I diritti delle città più lontane sono spesso gestiti in società o 
                                                 
230
 Una relazione, stilata nel 1746 da un anonimo funzionario piemontese, probabilmente uno stretto 
collaboratore dell’Intendente generale, ci informa del peso economico di alcuni negozianti della 
piazza di Cagliari, tra i quali sono compresi anche appaltatori di diritti reali. Giacomo Musso e 
Antonio Simon Squinto sono, evidentemente, mancati in quegli anni. Tra i feudatari, si parla dei loro 
figli. Giovanni Battista Simon Squinto, marchese di Samassi e Serrenti «a près de neuf mille livres de 
revenu: il est chargé de plusieurs legats, qui peuvent monter autour de quarante-mille livres et autres 
dettes». Mentre di  Antonio Musso, conte di Villanova Montesanto, si dice che  «a de rente environ 
six-mille livres, sur quoi il doit la légitime à un cadet et à une soeur».  Riguardo al figlio di Felice Nin, 
interessato in alcuni appalti con Musso e Simon Squinto, è riportato che «Don Fernando Nin comte de 
Castille a environ cinq-milles livres de rente, mais il est chargé de plus de quarante cinq-mille livres 
de dettes de defun son pèere».  Il console d’Inghilterra, Don Joseph  Guilini, «vit à son aise de son 
commerce et de son emplois avec don Michel son fils, consul pour les nations, qui n’en n’ont point. Il 
n’a de biens-fonds q’une maison qùil a fait batir; mai il a pour le mains cent-cinquante-mille livres en 
créances, soit dans le commerce». La relazione menziona alcuni uomini d’affari, anche tra i cavalieri: 
«Hiacinte Atzori, celui-ci n’a qu’une maison au soleil; mais plus de quinze-mille-cens dans le 
commerce. Les frères Jean Etienne Massa avocat, François et Joseph, qui avec des biens-fonds ont 
dans le commerce soixante-mille livres. Sauveur Durand, docteur en droit qui peut avoir environ 
mille-cinq-cens livres de rente». Sembra che i principali mercanti borghesi della piazza di Cagliari 
siano, in quegli anni, «Jean-Baptiste Alezani, qui a pour le moins cinquante-mille-cens de fonds. 
Guillaume Tuffani trente-mille. Salvador L’Ostia, seigneur-utile des droits de l’insinuation, quarante-
mille. Loüis Belgrano autant, Francois Maramaldo à peu [...], Pierre Cardia de environ vint-mille [...]  
Augustin Solaro d’environ dix-mille. Charles-Joseph Muiran de la même force. Philippe Pinna aussi 
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ceduti a mercanti di quelle piazze, i quali si trovano così in posizione subordinata, 
rispetto ai colleghi cagliaritani, che si avvantaggiano di una comunicazione diretta 
con l’Intendenza.  
La terza fase va dal 1763 in avanti. La Relazione ufficiale delle principali cose della 
Sardegna fino al 1790 ci informa dell’opinione sfavorevole, che si è andata 
formando in ambiente amministrativo riguardo alla prassi di assegnare numerose 
entrate del Regno ad un unico appaltatore. «Gli arrendamenti antichi - si legge nel 
documento - seguivano separatamente gli uni dagli altri, senza farne alcuna unione. 
Per lo contrario, dapoiché la Sardegna è passata sotto questo governo, è stata adottata 
una pratica opposta, osservandosi deliberarle in un atto solo a certo Giambattista 
Ramires [...]. Questa pratica, secondo la regola ordinaria, si crede perniciosa al Reale 
Patrimonio, sia perché la licitazione riducendosi a poche persone  le più perniciose, 
tutti gli altri particolari restano esclusi e così è facile cosa che tra due o tre accorrenti 
possano seguire delle segrete intelligenze  fatali alla gabella, in modo che il partito 
sostanzialmente si faccia da un solo»231.  La relazione si sofferma sugli svantaggi che 
ne conseguono, osservando che quando gli appalti sono assegnati sempre agli stessi 
imprenditori, questi finiscono per essere gli unici a conoscenza dei meccanismi di 
gestione. Inoltre, se l’Intendenza tratta con un’unica controparte per tutti gli appalti, 
si trova ad avere un minore potere contrattuale. Così si suggerisce che l’Intendente 
inizi a prendere contatti con i possibili nuovi appaltatori, almeno un anno prima della 
fine dell’appalto Ramires, in modo da avere aste con un numero maggiore di 
competitori e riuscire ad assegnare i diritti a prezzi più elevati.  
Un fatto degno di nota è che la relazione mette in discussione la prassi stessa delle 
licitazioni, seguita fino a quel momento, individuando nelle dogane un settore 
                                                                                                                                          
de la même force; de même que Jean Marie Furger et Marc-Antoine Denigris». (P. BENVEDUTI, 
Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, in «Nuovo bollettino bibliografico sardo», 
III, 1958, n. 15, pp. 4-5). 
231
 B.U.C., Fondo Orrù, ms. 73, cit., cc. 132-135. Come spesso capita per simili relazioni, anche 
questa sembra derivare dalla giustapposizione di documenti diversi, conservati dall’amministrazione 
regia. Questa parte è databile al 1757-1759, poiché, al momento della stesura, gli appalti Ramires 
(1755-1760) e Piredda Lay (1757-1762) sono entrambi in corso e manca oltre un anno alla scadenza 
del primo.  
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strategico che sarebbe bene amministrare direttamente: «non sembra cosa conforme 
alla politica il lasciar le dogane di un Regno nelle mani d’un solo soggetto, da cui 
dipende il favorire o svantaggiare il commercio del Regno o d’un mercante più che 
d’un altro e possa rendersi col tratto del tempo troppo rispettabile per la sua 
autorità».  
Negli anni successivi, l’Intendenza si attiene alla rotta tracciata dalla relazione e si 
attiva per favorire l’emergere di investitori operanti a livello locale, cosicché il fronte 
degli appaltatori si divide, portando alla dissoluzione i gruppi che avevano 
monopolizzato gli appalti. In un primo momento l’Intendenza si è vista quasi 
costretta a fare riferimento ai mercanti più noti della piazza di Cagliari. Concedere 
l’appalto ad investitori che operano su altre piazze, a maggior ragione se giunti di 
recente nell’isola, aumenta infatti i rischi e complica la procedura, perché richiede 
che le testimonianze giurate degli «abbonatori», necessarie per provare la solvibilità 
dei fideiussori in assenza di un catasto, vengano raccolte in altre località. In tale 
eventualità, ci si avvale dei suddelegati patrimoniali, assistiti da notai locali. 
Secondo i suggerimenti avanzati nella relazione, a partire dal 1763 le dogane di 
Cagliari non vengono più appaltate, con la sola eccezione del triennio 1775-1777, 
quando vengono assegnate ad Onorato Cortese, con fideiussione del suocero, il 
negoziante Raimondo Belgrano, entrambi genovesi. Sono gli anni in cui l’Intendente 
generale Giaime è impegnato a promuovere la creazione di nuove saline a Cagliari ed 
appalta anche le saline di Carloforte. L’appalto delle dogane di Cagliari risponde, 
probabilmente, alla necessità di non gravare eccessivamente l’amministrazione regia, 
che talvolta si trova ad avere anche difficoltà di cassa. Dopo questo triennio, le 
dogane di Cagliari verranno sempre gestite direttamente. 
Le dogane di Iglesias sono generalmente concesse a notabili locali, borghesi o nobili, 
quali i Salazar, i Pintus e gli Otger, che sono appaltatori negli anni 1765-1767232, 
talvolta in società con mercanti come i genovesi Airaldo.  
Giovanni Airaldo appalta dogane e saline della città per il periodo 1775-1780 e alla 
fine del sessennio dichiara di aver avuto una perdita considerevole, «sia perché da 
                                                 
232
 La relazione del 1746 ci informa che i loro patrimoni consistono in terre e bestiame (P. 
BENVEDUTI, Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, cit.. n. 16, p. 5).  
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qualche tempo in qua erasi di molto diminuita l’introduzione delle merci in quella 
città, sia perché da alcuni anni a questa parte si era reso assai difficile lo smaltimento 
del sale»233. Per il nuovo appalto offre un prezzo inferiore, che l’Intendenza è 
costretta ad accettare, non avendo ricevuto altre richieste. L’episodio conferma il 
declino economico della città. Gli Airaldo si sono stabiliti ad Iglesias, ma continuano 
ad avere interessi oltremare: nel 1792,  Antonio firma il contratto d’appalto per le 
saline e le dogane della città, attraverso un suo procuratore, perché sta partendo per 
Alassio, «su Patria, en la que quedarà algunos meses» per dare in gestione «su 
haveres y negocios»234. 
Ad Oristano, emerge Damian Nurra, che opera con il negoziante francese Joseph 
Callamand e si aggiudica le dogane di Oristano e Bosa, le saline di Oristano, il 
testatico, la misura e il peso reale reale di Oristano, le rendite civili del marchesato di 
Oristano, le peschiere di Arcais, Zerfaliu, Marceddì e del rio maggiore di Santa 
Giusta. Il prezzo complessivo è di 16.750 lire sarde annue, per il triennio 1761-1763 
e di 16.775 annue, per il sessennio 1764-1769. Nel 1776, Nurra commissiona 
all’ingegnere militare piemontese Giuseppe Viana la chiesa ed il convento del 
Carmine di Oristano (complesso in stile rococò, portato a termine entro il 1785) e, 
probabilmente, anche il suo palazzo. Il successivo appaltatore dei diritti di Oristano e 
Bosa (1770-1775) è Vito Antonio Sotto, committente di un’altra opera attribuita al 
Viana: il grandioso portale campestre tardo-barocco di un oliveto nei pressi di 
Oristano, chiamato ancora oggi «di Vitu Sotto»235. Queste opere costituiscono segni 
evidenti degli apporti culturali piemontesi, spesso veicolati  dagli ingegneri militari, 
impiegati in vari settori ed in diverse zone dell’isola, anche per la carenza di una 
struttura capillare di funzionari o tecnici civili. Una traccia del servizio prestato dal 
Viana per l’Intendenza è costituita da un suo disegno autografo, raffigurante le saline 
del Peloso e di Pauli Pirastu (Oristano), legato tra le carte degli appalti236. 
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Le dogane di Bosa, come si è visto, dopo essere sfuggite al controllo dei negozianti 
della piazza di Cagliari sono a lungo appaltate dagli oristanesi; solo dal 1776 sono 
gestite da notabili locali, come il farmacista Mucedda ed i nobili Passino e Dettori. 
Altri imprenditori provengono dall’ambiente delle corporazioni artigiane della città, 
come nel caso di Giovanni e Raimondo Are, padre e figlio, che appaltano le dogane 
con un negoziante algherese, nel triennio 1796-1798 e si qualificano l’uno come 
maestro  e l’altro come negoziante. La colonia dei mercanti algheresi contribuisce 
alla crescita dell’imprenditoria bosana, con la quale intrattiene rapporti d’affari 
documentati anche dagli atti notarili.  
Ad Alghero, dopo don Antonio Todde (1764-1769) appena divenuto marchese di San 
Cristoforo, le dogane sono appaltate da Michele Ballero (1770-1772), nativo di Sestri 
Levante e poi da Vincenzo Calabrese (1773-1775), con la fideiussione di Carmine 
Vitelli  ed Antonio Agostino Decandia, quale procuratore del padre Serafino, tutti 
originari del Regno di Napoli. Sulla solvibilità di Carmine Vitelli e Serafino 
Decandia testimoniano due mercanti genovesi, i fratelli  Giacomo e Sebastiano 
Gassarino, l’uno stabilito ad Alghero e l’altro residente a Cervo, loro paese d’origine. 
Entrambi dicono di conoscere bene i fideiussori, ai quali sono stati più volte associati 
in appalti cittadini, come il macello «e sempre hanno fatto gran comparsa de migliori 
di scudi l’uno e l’altro, nelle anticipazioni che hanno fatto di bisogno nelle compre di 
carne, come sono bovi, vacche, montoni per la beccaria» e testimoniano che è «voce 
pubblica  in questa città che tanto il Candia, quanto il Vitelli per la grossa 
imbarcazione, che ogni anno fanno di formaggi ed altri generi per terra ferma almeno 
tre o quattro volte, che vanno e venghino i bastimenti con mercanzie, hanno grossi 
vantaggi»237. 
Il gruppo degli appaltatori di Sassari è estremamente variegato: ne fanno parte nobili 
come Escano e Quesada, maestri artigiani e massayos, un bottegaio corso, che non è 
in grado di sottoscrivere il contratto d’appalto e famiglie mercantili vere e proprie 
come i Tealdi, di origine corsa. Margherita Peralta, vedova Tealdi, che la relazione 
del 1746 annovera tra i principali mercanti della città, costituisce un caso 
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eccezionale, in quanto donna e mercante in proprio238. Prosegue, evidentemente, 
l’attività del defunto marito, per poterla trasmettere alla generazione successiva239. 
Non sa scrivere, cosa che in ambiente mercantile non capita mai per gli uomini e 
probabilmente si appoggia ad altri familiari per tenere la contabilità. Nel triennio 
1765-1767, insieme ad un botero, un massayo, un ciudadano e ad alcuni membri 
della famiglia Tealdi, garantisce per il figlio Giacomo, che appalta le dogane, le 
saline e il testatico di Sassari. 
Gli appalti di Castelsardo sono assegnati per un quindicennio (1766-1781) ai 
mercanti genovesi Federici: dapprima a Pietro, con fideiussione di Luis Belgrano, 
genovese residente a Cagliari, quindi a Vincenzo e Giacomo, che appaltano anche le 
dogane di Sassari. Per partecipare all’asta e firmare il contratto, si fanno 
rappresentare da un mercante genovese residente a Cagliari: Domenico Valle. I 
genovesi sono quelli che utilizzano maggiormente i meccanismi della «diaspora», 
favoriti in questo da una presenza capillare di connazionali in tutta l’isola. 
La gestione in economia. Si è visto che la relazione più volte citata240 sottolinea 
l’opportunità di introdurre la gestione diretta delle dogane di Cagliari, come primo 
passo di una politica di accentramento che giunga, in prospettiva, all’incameramento 
dei diritti doganali spettanti alle città, da parte del regio Patrimonio. Un obiettivo che 
verrà raggiunto solamente con la riforma del 1820. Una volta consolidata 
l’amministrazione diretta nella capitale, si tenta di applicarla anche alle altre dogane, 
ma  questi primi passi sono resi più incerti da difficoltà contingenti, che 
periodicamente fanno ritornare alla prassi collaudata dell’appalto.   
La relazione osserva che la gestione diretta servirebbe a conoscere il gettito effettivo 
delle dogane di Cagliari, anche per stimare l’entità della quota spettante alla città e 
poterne calcolare la cifra d’indennizzo al momento opportuno. Lascia trasparire la 
preoccupazione di verificare che la tariffa applicata dalla città (circa il 13 %)  non sia 
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troppo elevata e non danneggi il commercio e, di conseguenza, anche le entrate della 
reale Azienda. Traccia anche un profilo del direttore da nominare, per la gestione 
diretta: «Il soggetto da destinarsi converrebbe che fosse piemontese e già al fatto 
delle cose del Regno, uomo di conosciuta probità a cui si potesse mettere in vista un 
altro impiego, dopoché avesse lodevolmente riempite le funzioni di Ricevidore della 
dogana per un anno o due e, siccome col tratto di tempo il regio Patrimonio potrebbe 
unire a sè le dogane del Regno, che stanno così male nelle mani delle città, la dogana 
di Cagliari, che è la principale,  sarebbe allora conosciuta nella sua sostanza e non 
correrebbe rischio di dare un corrispettivo alla città, eccedente quella somma che 
possono giustamente meritare»241. Nel 1758, Carlo Emanuele III dispone che il 
viceré Tana costituisca una giunta che realizzi uno studio di fattibilità riguardo 
l’acquisizione della quota di dogana spettante alla città242. Negli anni successivi, 
come abbiamo visto, si sceglie la linea della gestione diretta e, dalla fine dell’appalto 
Piredda Lay (31 dicembre 1762), le dogane di Cagliari non vengono più appaltate 
fino al 1775, quando sono cedute ma per un triennio soltanto. Nelle carte di questo 
apppalto, si dice chiaramente che si era preferita l’amministrazione diretta «colla 
speranza di poterne ricavare un maggior  prodotto» e che si era preposto alla 
direzione delle dogane Giuseppe Merello e, dopo la sua morte, Carlo Dessy243.  
Con la fine dell’appalto Federici (1776-1781), le dogane di Castelsardo rimangono 
per qualche anno in amministrazione diretta «per difetto di partiti», come si spiega 
nell’aprile 1789, quando finalmente si riesce ad appaltarle nuovamente244.  
La gestione diretta delle dogane di Sassari è, invece, una precisa scelta, in linea con 
la politica già adottata per Cagliari. Nel periodo della gestione in economia, le 
dogane sono poste sotto la direzione di Domenico Tealdi.   
La gestione diretta non viene messa in discussione finché Sassari non entra in una 
fase di declino, che il ceto mercantile attribuisce alla concorrenza del porto di 
Alghero, nelle cui dogane si esige solo il 5% del valore delle merci importate, contro 
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l’11% riscosso invece a Sassari. Assecondando le richieste dei consiglieri civici, il 
viceré concede (con pregone dell’11 febbraio1795) di sperimentare l’abbassamento 
dei diritti doganali al livello di quelli di Alghero, per il quinquennio 1795-1800. Ogni 
100 lire di valore, che entrano nelle dogane, ne vengono riscosse 5, delle quali poco 
meno della metà va alla reale Azienda ed il rimanente alla città di Sassari. 
L’abbassamento delle tariffe doganali non è però sufficiente a ridare slancio al 
commercio, la cui crisi ha evidentemente cause più profonde. Può anche darsi che 
Castelsardo e Porto Torres (Sassari), prospicenti la Corsica,  risentano più di altri 
porti delle conseguenze dell’attacco francese alla Maddalena nel 1793 e dello stato di 
guerra. D’altra parte anche l’asta per la dogana di Bosa va deserta, nel 1794-1795, 
«per le note vicende di questa città [Cagliari] e del Regno»245.  
Negli anni in cui si sperimenta la riduzione di tariffa, le entrate di Sassari si 
dimezzano. La reale Azienda, che ne subisce appieno il danno, dopo sedici anni di 
gestione diretta opta nuovamente per l’appalto e riesce ad ottenere un prezzo che è 
oltre il doppio di quanto incassato nel biennio 1795-1796. 
Si può notare che la reale Azienda tenta di spostarsi sulla gestione diretta delle 
entrate, quando ritiene che ci sia un margine di profitto, che altrimenti verrebbe 
incamerato dagli appaltatori, ma ritorna all’appalto quando la gestione rischia di 
diventare antieconomica. Così viene riepilogata la vicenda, al momento di concedere 
il nuovo appalto: «si credette più vantaggioso per la reale Azienda di dare questo 
ramo di regia rendita in amministrazione economica [...] essendo però pervenuto al 
tribunale per parte di soggetti degni di fede che li prodotti di quella dogana reale 
andavano sempre più deteriorando nell’amministrazione economica, l’Illustrissimo 
signor don Giovanni Battista  Magnaudi Intendente generale allora del Regno, 
guidato ancora dalla massima comunemente ricevuta che ben di rado siffatte 
amministrazioni riescono utili alle aziende pubbliche,  risolvette di ripigliare lo 
spediente interrotto già da parecchi anni di darla a seconda delle reali ordinazioni e 
delle buone regole di finanze in arrendamento, riconosciuto d’ordinario il più utile 
alle aziende pubbliche, conseguentemente al reale interesse»246. 






La burocrazia. La gestione diretta comporta la necessità di creare una struttura 
amministrativa. Nella fase di transizione, per impiantare un’amministrazione regia 
delle dogane si utilizzano, di preferenza, le professionalità già esistenti dei mercanti.  
I primi due direttori delle dogane di Cagliari ed il primo di quelle di Sassari, di cui 
abbiamo notizia, non sono registrati nei bilanci. Solo a partire dal 1784, vengono 
annotate le «spese per l’amministrazione delle dogane». Riguardano esclusivamente 
Cagliari: 312 lire e 10 soldi per lo stipendio del direttore Stefano Gorziglia, 25 lire 
«per una porzione del fitto della stanza in cui si tiene la dogana», 35 lire «per prezzo 
di carta, libri ed altro necessario a calcolo», per un totale di 372 lire e 10 soldi. 
Stefano Gorziglia è genovese e, dal 1750 circa, console pontificio a Cagliari. È 
direttore delle dogane fino alla sua morte, nel 1788. Gli succede il genero, Efisio 
Luigi Moi, dapprima come amministratore «provvisionale» e poi effettivo. Moi tenta 
di subentrare al suocero anche come console pontificio e scrive a Roma di aver 
prestato servizio come suo collaboratore e sostituto247. Probabilmente, sono le stesse 
motivazioni che gli consentono l’accesso all’amministrazione delle dogane. In questa 
fase di formazione della burocrazia statale non è affatto raro trovare membri di una 
stessa famiglia che si passano il testimone nel medesimo ruolo o che vengono 
cooptati come collaboratori: evidentemente operano ancora gli antichi meccanismi 
della formazione “a bottega”.  
Dal 1785, sono messi a bilancio anche gli altri amministratori. Nonostante qualche 
incertezza dovuta al fatto che saltuariamente si continuasse a fare ricorso agli appalti, 
la linea di tendenza è ormai quella della gestione diretta [fig. 5].   
I direttori delle altre dogane, a differenza di quello di Cagliari, non sono retribuiti 
con uno stipendio, ma con il 5% delle entrate. Per diversi anni non sono registrati i 
titolari dell’ufficio; ma quando, nell’Ottocento, questa pratica diventerà corrente a 
Sassari, Alghero e Castelsardo ritroviamo nomi di famiglie mercantili, come i 
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genovesi Podestà, Costa, Federici, Musso248 o i napoletani D’Alessio, che operano da 
tempo su quelle piazze. Per avere un’idea della contabilità, vediamo l’esempio dei 
bilanci per il 1807 e 1808: preventivano solo 25 lire sarde per l’amministratore di 
Castelsardo, 65 lire per quello di Iglesias, 150 lire per Oristano, 200 lire per Bosa. A 
quello di Alghero sono assegnate 150 lire, più 25 lire per le spese di cancelleria; 
all’amministratore di Sassari 400 lire più altre 230 lire destinate alla retribuzione 
dell’usciere, della guardia minore di Porto Torres, l’affitto di un magazzino e le spese 
di cancelleria. Il direttore della dogana di Cagliari, sempre Efisio Luigi Moi, ha 
appena avuto un aumento della retribuzione, che è passata da 312 lire e 10 soldi a 
500 lire, oltre alle solite 35 lire per le spese di cancelleria. Il totale delle spese è di 
1.780 lire annue, a fronte di 35.300 lire di entrate, sia per il 1807 che per il 1808. Dal 
1812, sono istituite le dogane di Carloforte e La Maddalena, i cui direttori sono 
retribuiti sempre con il 5% degli introiti. Il compenso, nel caso di piccole dogane 
come quella di Castelsardo, è piuttosto basso. Si può dunque supporre che i mercanti 
svolgano l’attività di amministrazione delle dogane, mentre continuano a gestire altri 
affari. La presenza di esponenti di famiglie mercantili diviene frequente anche in altri 
rami dell’amministrazione regia. Si ha l’impressione che negli anni difficili del 
primo Ottocento, per non mettere a repentaglio il patrimonio accumulato nel periodo 
precedente, ci sia la tendenza da parte della nuova generazione mercantile ad 
orientarsi verso l’impiego pubblico, le libere professioni o l’investimento nella 
proprietà terriera. 
 
4. Il peso e la misura reale 
 
L’esame delle dinamiche degli appalti e del reddito del peso e della misura reale 
evidenzia che per questi diritti di minore entità non si registra il tentativo di 
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accentramento, osservato per le dogane e per Cagliari in particolare [figg. 6, 7, 10 e 
11]. 
Il peso reale è un diritto doganale, che si riscuote nei porti. Nei bilanci del Regno 
sono, però, registrati solo quelli di Cagliari, di Oristano e del Goceano. La stessa 
amministrazione sabauda osserva, in proposito, che non si conosce il motivo della 
mancata registrazione, «salvo che il reddito o fosse così tenue che se ne lasciano 
interamente gioire li pesatori reali oppure che fosse stato anticamente alienato»249.  
I bilanci registrano la tariffa [fig. 11] applicata sia alle importazioni che alle 
esportazioni. Secondo la relazione citata, a Cagliari si esigono anche 4 denari per 
ogni quintale di formaggio in entrata e 2 per ogni quintale in uscita, una forma di 25-
30 libbre di peso per ogni carro di formaggio, o una più piccola, per partite inferiori.  
Il gettito del peso reale di Cagliari registra una crescita dalle 2.125 lire del 1720 alle 
5.602 del 1800. La media del periodo 1720-1800 è di 3.153 lire250. Per gli anni 
successivi (1801-1821) non è agevole valutare la reale entità dei ricavi, poiché le 
entrate del peso reale sono registrate insieme a quelle della misura reale di Cagliari, 
che fino ad allora è stata registrata separatamente. 
Ad Oristano si riscuote l’8% del valore del formaggio, della lana, del lardo e del sevo 
esportati. La Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna fino al 1790 251 
aggiunge che si pagano 2 lire e 8 soldi di Piemonte ogni volta che viene nominato un 
nuovo pesatore e c’è l’uso di dare una forma di formaggio da ogni magazzino al 
pesatore uscente.  
La media generale dal 1721 al 1821 è di 1.191 lire, ma si possono distinguere fasi 
differenti: un lungo periodo di oltre mezzo secolo (1721-1776) durante il quale il 
gettito è di ridotta entità e si aggira su un livello medio di 372 lire; negli  anni 1777-
1815 si registra un forte incremento, probabile conseguenza della nuova tariffa del 
1767 e la media arriva a toccare 2.624 lire, per scendere poi a 933, negli ultimi anni 
(1815-1821).  
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La tariffa della misura reale è di 4 denari per ogni starello di granaglie che si esporta 
ed è uguale a Cagliari, a Sassari e ad Oristano.   
A Cagliari il gettito di questo diritto è mediamente di 2.122 lire252, che corrispondono 
all’esportazione di 127.267 starelli di granaglie.  
Ad Oristano la misura reale rende, in media, 360 lire253, pari a 21.600 starelli di 
granaglie. 
La misura di Sassari è la meno rilevante, con una media di 187 lire 254 e di 11.218 
starelli di granaglie. 
Come si vede, il gettito della misura reale è di minore entità rispetto a quello del 
peso. A Sassari questa voce è registrata nei bilanci solo dal 1785 e produce un 
reddito estremamente ridotto, perché nel Sassarese la cerealicoltura ha un peso 
minore che nei Campidani di Cagliari e Oristano.  
La fig. 10 evidenzia che il peso e la misura di Cagliari sono generalmente appaltati 
insieme e, fino al 1763, unitamente alle dogane. Anche per gli anni successivi, fra gli 
appaltatori si annoverano i più importanti uomini d’affari  della piazza, come 
Gaetano Pollini ed i genovesi Conti, Belgrano, Chiappe e Rapallo. Nel sessennio 
1795-1800 il notaio Medinas, dopo esserseli aggiudicati cede i diritti a Vincenzo 
Sulis, notaio e negoziante di Cagliari255.  
Capita, talvolta, che gli appaltatori siano contemporaneamente creditori della città o 
dell’amministrazione regia e non paghino in contanti, ma defalchino le rate dai loro 
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crediti. Il viceré Hallot des Hayes censura questa prassi, a proposito di Alghero256. A 
Cagliari, la compensazione viene autorizzata con regio viglietto del 29 dicembre 
1803 per il peso e la misura, appaltati da Giuseppe Rapallo per il triennio 1801-1803 
e nei bilanci si registra l’importo «per sola memoria». 
Il peso e la misura reale di Oristano non sono appaltati per un lungo periodo: dal 
1785 al 1818. Nei documenti non se ne spiega la causa, ma in alcuni anni, per 
esempio nel 1790, sono stati sicuramente messi all’asta. La gestione diretta può 
essere, dunque, una scelta obbligata per la  mancanza di valide offerte. 
Probabilmente per lo stesso motivo, la misura reale di  Sassari è appaltata solo nel 
1783-1785 e poi nel 1819. Questi diritti sono aboliti dalla riforma doganale del 1820-
1824. 
 
5. Il testatico 
 
Il testatico [figg. 8, 10] non è un diritto doganale, ma grava sui capi di bestiame 
macellati. Per la tariffa si veda la fig. 11.  
È un diritto di modesta entità, poiché riflette le condizioni del patrimonio zootecnico 
sardo, che  si va progressivamente impoverendo: il testatico di Cagliari ha, 
mediamente, un valore di 1.090 lire 257, quello di Sassari di 377 lire 258 e quello di 
Oristano di 152 259. 
Per questo motivo, non è considerato particolarmente interessante dai negozianti, i 
quali lo appaltano soltanto con altri diritti o in società con chi si possa occupare della 
gestione. A Cagliari, dalla fine degli anni Cinquanta è spesso appaltato 
separatamente ed è in genere campo d’azione di maestri artigiani di vari settori. Ad 
esempio, nel triennio 1775-1777 il testatico di Cagliari è concesso a Filippo Fadda, 
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con garanzie del sarto Francesco Serra, e al rigattiere Antonio Gaviano, che non sono 
in grado di sottoscrivere il documento260.  
Il giovedì santo del 1770, durante la sua visita a Sassari, il viceré Des Hayes, proprio 
a causa dell’appalto del testatico, si trovò a fronteggiare una situazione piuttosto 
delicata, che sarebbe potuta sfociare in una sommossa popolare. Gli appaltatori del 
diritto di macello della città logudorese erano il marchese di Muros, il conte di 
Bonorva e don Diego Manca. Il contratto era intestato solo a quest’ultimo, il quale lo 
aveva ceduto al figlio «Gioannico, che aveva ultimamente avuto passaporto per 
imbarcarsi [e si diceva] che con questo si fossero associati tre altri però poveri e di 
bassa sfera, sui quali non si potesse far conto, come nemmeno dei sigortà da essi 
prestati, essendo per altro la detta impresa stata deliberata al solo don Diego Manca». 
Gli appaltatori premevano sul viceré per ottenere un aumento del prezzo della carne, 
dicendo di aver già subito perdite considerevoli a causa della «penuria di bestiame» e 
minacciavano anche di rescindere il contratto. Il viceré dispose che si rispettasse il 
contratto, «sebbene vi fosse conseguente timore che il vicino giorno del Sabato Santo 
il pubblico macello potesse trovarsi sprovvisto, come di fatti nell’apertura d’esso la 
sera di detto giorno si trovò si poco provvisto che quasi succedeva qualche generale 
esclamazione; avendo tuttavia S.E. prontamente mandato truppa al detto macello, si 
fece esporre venale al popolo quantità di carne, ch’erasi ad arte forse tenuta nascosta 
e in questa forma fu sedata ogni cosa»261.  
Se in questa vicenda è evidente la responsabilità degli appaltatori, che cercano il 
proprio tornaconto, la scarsità di bestiame è ben documentata anche per Cagliari. Qui 
Filippo Fadda ottiene l’appalto per il triennio 1772-1774, pur offrendo una cifra più 
bassa di quella dell’appalto Cara appena concluso. Fadda spiega, infatti, che «la 
scarsezza delli quadrupedi che oggigiorno s’introducono nella città pel pubblico 
macello fa diminuir il profitto di detto arrendamento». Così  l’Intendente generale 
Giaime accetta il ribasso da 1.750 lire a 1.062, commentando «che si è considerato e 
                                                 
260
 A. S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 255. 
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 F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna (1770), 
cit., pp. 231-233. 
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la sperienza ha dimostrato, che non conviene all’interesse della Reale Azienda 
d’amministrare somiglianti piccoli rami di reddito ad economia»262. 
 
6. Il diritto delle «estrazioni» e l’annona 
 
Il diritto delle «estrazioni» grava sulle esportazioni dei prodotti agricoli, tra i quali 
primeggia senz’altro il grano. Questo diritto è contabilizzato e gestito separatamente 
dalle altre entrate doganali e, in epoca sabauda, non viene mai appaltato.  
Il suo gettito [fig. 9] ha una media di 133.074 lire, quindi notevolmente superiore alle 
entrate doganali, ma a differenza di quelle non è un’entrata costante sulla quale si 
possa fare affidamento, perché è estremamente variabile ed ha oscillazioni del 
48,26% rispetto alla media. Dietro questo dato c’è tutta la fragilità di un’agricoltura 
arretrata e dalle rese assai basse, connotata inoltre dalle tradizionali resistenze 
culturali verso l’introduzione delle innovazioni. Nonostante gli sforzi congiunti dei 
migliori studiosi sardi e piemontesi sul tema del miglioramento dell’agricoltura263, 
nella Sardegna sabauda le carestie ed i tumulti popolari sono ancora un fatto 
ricorrente264. 
L’esportazione del grano ed il diritto delle «estrazioni» sono il punto terminale di un 
sistema annonario vincolistico, impiantato dal governo aragonese-spagnolo, su cui si 
innestano le riforme sabaude volte a migliorarne il funzionamento. Come avviene 
anche altrove, in antico regime la preoccupazione primaria dell’annona è 
l’approvvigionamento del mercato interno ed in particolare delle città, le quali 
godono, perciò, del privilegio dell’ensierro: un numero di villaggi proporzionato alle 
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 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 255. 
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 Cfr. G. TORE, Governo e modernizzazione economica in età sabauda, in:  L. DEL PIANO - M. D. 
DESSì - P. FADDA - S. SERRA - A. SIRCHIA - G. TORE, La Camera di Commercio di Cagliari 
(1862-1997), cit., vol I, pp. 23 - 170; F. VENTURI, Il Conte Bogino, il dottor Cossu e i monti 
frumentari. Episodio di storia sardo-piemontese del secolo XVIII, in «Rivista storica italiana», 1964, 
II, pp. 470-506.  
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 Cfr. F. MANCONI, Il grano del Re. Uomini e sussistenze nella Sardegna d’antico regime, Sassari, 
1992. 
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esigenze è tenuto a portare annualmente, nei magazzini della frumentaria, 
quantitativi di grano commisurati alla consistenza demografica della città. Il grano 
dell’annona potrà essere consumato, in caso di carestia, altrimenti sarà venduto 
l’anno successivo. 
La Giunta dell’Annona ed il Censorato Generale procedono alla stima della 
produzione, sulla base delle «consegne», le denunce che i privati sono tenuti  a 
presentare ogni anno, nel mese di settembre. Una volta sottratto il fabbisogno sardo 
(un milione di starelli) ed il quantitativo necessario per la nuova semina, si possono 
concedere permessi d’esportazione, sacas, per le eccedenze. Le stime del raccolto 
non sono tuttavia molto precise. Il margine d’errore deriva probabilmente 
dall’inesattezza delle dichiarazioni presentate265. Di conseguenza, c’è un margine 
d’errore anche nell’ammontare del diritto dell’«estrazione» preventivato nei bilanci. 
Altro punto chiave è la fissazione di un  prezzo di calmiere, l’afforo.  
I mercanti operano in questo sistema e si rivolgono alle autorità annonarie per 
ottenere permessi di esportazione, per acquistare il grano vecchio e, nei periodi di 
penuria, per importare il grano dall’estero per conto del governo. 
A questo proposito si possono fare alcuni esempi, riferiti alla carestia del 1779-1780, 
per vedere quali meccanismi siano messi in atto per superare le emergenze, quali 
siano le relazioni tra i mercati e il ruolo svolto dagli uomini d’affari. 
Alcuni negozianti tendono ad instaurare canali preferenziali con le massime autorità 
del paese, con l’obiettivo di capitalizzare la posizione privilegiata per la gestione dei 
propri interessi. Agli uomini d’affari più vicini alla corte si rivolgono i viceré, nei 
momenti di penuria di cereali, per chiedere che importino il grano necessario 
all’approvvigionamento del Regno. Questi vengono volentieri incontro alle richieste, 
poiché pensano di acquistare crediti e benemerenze, che potranno far valere al 
momento opportuno. L’uno e gli altri credono di poter trarre vantaggio dalla 
controparte, ma non sempre le cose vanno secondo i piani stabiliti. 
Nel 1780, il viceré Lascaris incarica alcuni negozianti cagliaritani di importare del 
grano, suscitando fra l’altro mormorazioni e sospetti su presunti interessi 
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 Cfr. M. LEPORI, Le fonti settecentesche: Annona e Censorato, in: «Archivio sardo del movimento 
operaio contadino e autonomistico», 1980, n. 11-13, pp. 162-192. 
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personali266. Fra i negozianti che si attivano, vi sono i Cortese e i Pollini, che 
troviamo tra gli appaltatori e Viale, che come abbiamo visto impianta la salina di 
Porto Pino e si lamenterà in seguito di avere anticipato oltre 150.000 lire sarde e di 
essere stato ricompensato solo con un titolo nobiliare, mentre altri hanno ottenuto 
sacas gratuite. A Cagliari il Lascaris, utilizzando le relazioni commerciali di 
numerosi mercanti, riesce comunque a gestire la crisi. Cosa che non riesce invece, a 
Sassari, al governatore del Logudoro Allì di Maccarani. Questi si affida allo 
stampatore Piattoli, nuovo nel commercio del grano, che riesce a procurare solo 
modeste quantità sul mercato di Livorno. I sospetti di connivenza tra Maccarani e 
Piattoli sono ben più fondati, tanto che ben presto la situazione precipita in tumulti 
popolari. La folla assalta le case dei mercanti più in vista, tra cui il farmacista 
Mundula, appaltatore del testatico di Sassari con i mercanti Lorenzo e Giacomo 
Tealdi nel triennio 1775-1777. Al tumulto farà seguito il trasferimento del 
governatore e l’esecuzione di ben otto condanne a morte267.  
Fortunatamente, non tutte le amministrazioni annonarie sono gestite con la 
negligenza riscontrata a Sassari. La città di Bosa si muove per tempo, anche se con 
disponibilità finanziarie limitate. Fin dal 1779, delega il segretario don Giovanni 
Battista Garruccio, perché compri il grano per l’annona sulla piazza di Cagliari. I 
fondi in cassa scarseggiano e Bosa potrà pagare solo con una dilazione che le 
conceda il tempo necessario per rivendere il grano sul mercato cittadino. Il 25 luglio 
1779, Garruccio conclude un contratto per l’acquisto di 2.600 starelli di grano 
vecchio dal negoziante Francesco Rapallo, al prezzo di 18 reali, cioè  4 lire e 10 
soldi, per un totale di 11.700 lire. La città si farà carico di «tutte le spese della 
misura, del trasporto dal magazzino o magazzini in cui si prenderà detto grano al 
bastimento o bastimenti su cui si farà imbarcare, del passaporto o passaporti per 
Bosa, del nolo del bastimento o bastimenti ed altre qualsivoglia, sì pensate, che 
impensate saranno a carico della predetta città». Rapallo concede  una dilazione fino 
al maggio successivo, quando avrà la necessità di rientrare in possesso dei fondi per 
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poterli reinvestire in nuovi acquisti di grano; l’ultima rata del pagamento sarà gravata 
da un interesse del 6% per il periodo gennaio-maggio268. 
Nel marzo 1780, giunge a Cagliari «verso le ore sei e mezza della sera, il brigantino 
di bandiera di Danimarca, denominato La Rosa, comandato dal capitano Nicolao 
Thomsen, danese, proveniente dalla città di Wismar, nella Pomerania svezzese, 
forzato dal cattivo tempo e venti contrari a prender porto per sottrarsi dalla tempesta 
ed anche per far qualche piccola riparazione al bastimento, che aveva alquanto 
sofferto». Non appena il viceré Lascaris viene informato, sentita la giunta 
dell’annona, alla presenza del rappresentante della città di Cagliari e di don Giuseppe 
Lostia, rappresentante dei creditori della città (che hanno una composizione varia, ma 
nella quale i “negozianti” hanno il loro peso), convoca «il signor console di Svezia 
Cristiano Weslo, per risolverlo a trattar col predetto capitano Thomsen, giacché non 
intendeva altro idioma che il danese e il tedesco ed indurlo ad ogni modo a lasciar 
qui il suo carico di grano, segala e piselli, ai prezzi che risulterà aver avuti detti 
generi nel porto e piazza di Genova, cui erano destinati, nel giorno del di lui arrivo a 
questo porto [...], ovvero nel giorno in cui si sarebbe incominciato lo scaricamento 
[...]; con fargli sentire ad un tempo che, ov’egli non volesse arrendersi a tali 
condizioni, segli sarebbe senz’altro impedito dal Governo d’uscir dal porto senza che 
avesse prima scaricati e lasciati a terra tutti gli anzidetti comestibili»269. Un episodio 
analogo era avvenuto il 22 novembre 1779, quando la nave La dama Alida, 
capitanata dall’olandese Ruynder Luysyes, carica di grano proveniente da Venezia e 
destinato a Marsiglia, era stata colta da una tempesta e aveva dovuto riparare nel 
porto di Cagliari. In quel caso, il Lascaris aveva ottenuto la cessione del grano al 
prezzo corrente sulla piazza di Marsiglia270.  
È una situazione d’emergenza, ed il viceré si vede costretto, in entrambi i casi, a 
minacciare la requisizione del carico, ma  l’offerta d’acquisto risponde a criteri di 
equità. Il primo episodio, in particolare,  evidenzia come le nazioni del nord Europa 
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 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, settembre, cc. 595- 601. 
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 A.S.C., Atti  notarili insinuati, Cagliari città, 1780, marzo, cc. 314-317. 
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 Ivi, c. 428. Si tratta della ricevuta di un acconto sul prezzo, sottoscritta da Francesco Navoni, 
console di Venezia a Cagliari.  
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giungano abitualmente nel Mediterraneo per vendere il loro grano e lo stesso 
discorso vale per il ferro. (L’ingresso dei paesi nordici nel Mediterraneo con carichi 
di grano e poi di tessuti e altre merci inizia alla fine del XVI secolo). La Sardegna, 
per quanto sia un mercato periferico, non è esclusa dalle loro rotte, perché si tratta 
delle stesse nazioni che frequentano l’isola ed il porto di Cagliari più degli altri, per 
caricare il sale.  
Risulta inoltre evidente come sia sempre meno agevole, in presenza di 
un’integrazione crescente, governare il mercato interno utilizzando la leva del prezzo 
fissato d’imperio. Né è possibile continuare gestire il problema 
dell’approvvigionamento nell’ottica del tradizionale circuito chiuso città-campagna, 
a prescindere da ciò che avviene sulle principali piazze come Genova, Marsiglia o 
Livorno. 
Man mano che la Sardegna si apre al mercato internazionale, lo strumento dell’afforo 
diventa sempre meno efficace: «la gestione della produzione granaria - osserva il 
prof. Manconi - non può più essere ridotta alla dimensione economica del consumo 
regionale. Da tempo ormai il commercio dei grani ha una portata mediterranea e 
quando nei mercati locali vengono praticati bassi prezzi, la domanda esterna tende a 
farsi sostenuta [...]. Per questo l’afforo risulta penosamente inutile perché la 
compressione dei prezzi favorisce l’espansione dell’imponente fenomeno del 
contrabbando»271.   
Il contrabbando è un tema ricorrente, nella Sardegna dell’ultima età moderna272. Può 
essere visto, da un lato, come la diretta conseguenza del progressivo accentramento 
delle entrate doganali e, dall’altro, come il segnale dell’inadeguatezza del sistema  
rispetto alle trasformazioni economiche in atto. 
Anche il diritto delle «estrazioni», in quanto diritto doganale, viene abolito con la 
riforma del 1820-1824. 
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 Cfr. G. MURGIA, Contrabbando e ordine pubblico in Gallura tra blocco continentale e neutralità 
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7. Nobilitazioni, infeudazioni e una politica d’accentramento 
contraddittoria 
 
A Cagliari, più che altrove, si osserva la tendenza dei principali mercanti ad 
assimilarsi alla nobiltà. La corte viceregia e l’aristocrazia hanno un peso importante 
nella vita della città e costituiscono un modello di riferimento anche per molte 
famiglie borghesi. Inoltre, l’acquisizione del titolo è forse più facile per i negozianti 
della piazza, che hanno strette relazioni con l’amministrazione centrale. In alcuni casi 
si tratta di semplici concessioni di titoli onorifici, mentre in altri si attuano vere e 
proprie rifeudalizzazioni, mal sopportate dalle popolazioni e che l’amministrazione 
sabauda considera il prezzo da pagare per il perseguimento del bene comune. E ciò 
avviene mentre nel settore doganale si compiono passi in avanti in direzione 
dell’accentramento amministrativo. Allo stesso modo, si possono osservare gli sforzi 
fatti per riportare sotto il controllo regio magistrature alienate in epoca spagnola, 
mentre contemporaneamente si alienano le «scrivanie» delle «tappe d’insinuazione», 
istituite nel 1738: solo per fare qualche esempio, quella di Cagliari a Salvatore Lostia  
e quella di Oristano a Francesco Maria Nurra, padre di Damian. Anche in questo 
caso, gli interlocutori dell’amministrazione regia provengono dall’ambito degli 
uomini d’affari più facoltosi, con i quali l’Intendenza mantiene una fitta rete di 
rapporti. 
Gli esempi di nobilitazioni di mercanti sono numerosi: Antonio Simon Squinto ed il 
francese Guglielmo Touffani arrivano a comprare un feudo: il primo Samassi nel 
1736 ed il secondo Asuni e Nureci, nel 1753273. Il genovese Raimondo Alesani 
ottiene il cavalierato ereditario e la nobiltà nel 1752. Le nobilitazioni aumentano 
verso la fine del Settecento, quando le carestie e la necessità di difendere  il Regno 
dall’attacco francese offrono la possibilità di acquisire benemerenze a corte con 
elargizioni di grano o danaro. È il caso dei genovesi Francesco Maria Viale (1786) e 
Onorato Cortese (1794).  
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 Cfr. F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna,  cit., pp. 673 e 676-7.  
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Gaetano Pollini, di Mendrisio, ottiene il cavalierato ereditario e la nobiltà nel 1797; il 
titolo di conte nel 1811. L’anno successivo fa costruire la casa padronale dell’azienda 
agricola modello, che ha creato a Pirri. La villa permane, ormai fuori contesto, nella 
zona dei moderni ospedali di Cagliari ed è la nuova sede della Sovrintendenza ai beni 
archeologici per le province di Cagliari e Oristano274 .  
Caterina Denegri, proveniente da un’importante famiglia di mercanti e vedova del 
genovese Francesco Rapallo, ottiene  il cavalierato e la nobiltà per sé e per i figli, nel 
1787; il cognato Giuseppe Rapallo li consegue nel 1793.  
Tra gli appaltatori di Oristano, si nobilita Vito Antonio Sotto (o Soto) nel 1779 275.  
In tutti questi casi non si modificano gli equilibri  esistenti. Diverso è, invece, il 
discorso per quanto riguarda la creazione di nuovi feudi. 
Due obiettivi di lunga durata della politica economica sabauda sono il ripopolamento 
della Sardegna e l’introduzione di colture specializzate che possano promuovere lo 
sviluppo agricolo e le attività di trasformazione. Sono strettamente correlati, perché 
non è possibile pensare di adottare un’agricoltura sul modello piemontese (con il 
livello tecnologico dell’epoca) in una terra spopolata come la Sardegna. 
L’incremento demografico è considerato, quindi, la condizione necessaria per lo 
sviluppo economico dell’isola. L’Intendenza individua alcuni tra i principali 
appaltatori disposti ad investire i loro capitali per l’acquisizione di feudi e di titoli 
nobiliari, con i quali concorda i progetti di ripopolamento di territori selezionati in 
precedenza276.  
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BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico della Sardegna dal 
riformismo settecentesco al Piano di Rinascita, cit., p. 53 e sgg.; v. inoltre F. LODDO CANEPA, 
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Il 16 marzo 1741, Giacomo Musso ottiene l’infeudazione dei villaggi di Siligo e 
Banari, nei pressi di Sassari, con il titolo di conte di Villanova Montesanto e dietro 
l’impegno di ripopolarne i territori. Il prezzo pattuito è 40.000 lire sarde, 5.000 delle 
quali rateizzate in annualità di 250 lire277, che saranno registrate nei bilanci del 
Regno fino al 1828. Per avere un’idea dell’entità della somma pagata, si consideri 
che in quello stesso anno le entrate doganali sono di 17.801 lire e le entrate 
complessive del Regno di 380.464 lire.  
Nel 1752, il conte del Castillo Fernando Nin, figlio di Felice, si impegna a ripopolare 
i territori della baronia di Senis ed effettivamente vi introduce 50 famiglie 
piemontesi, perché promuovano le colture del cotone, del gelso ed altre ancora, ma 
nel giro di un anno il tentativo fallisce278.  
Nel 1763, sono concessi a don Antonio Todde i territori di Montresta, tra Alghero e 
Bosa,  con il titolo di Marchese di San Cristoforo, dal nome della chiesa campestre 
attorno alla quale si è impegnato ad insediare una colonia di Greci279.  
Nel 1767, l’Intendente generale Vacca stipula un accordo con Salvatore Lostia. 
L’uomo d’affari si impegna a pagare un prezzo di 45.000 lire sarde e a popolare con 
40 famiglie i territori del Sarcidano, che gli vengono concessi con il titolo di conte di 
Santa Sofia280.   
Sempre nel 1767, vengono concessi a Damian Nurra il titolo di marchese d’Arcais 
(dal nome delle peschiere) ed i redditi civili dei tre Campidani, in cambio di 216.000 
lire e dell’impegno a ripopolare alcuni territori281.  
Le evidenti contraddizioni della politica di accentramento amministrativo sono 
dovute essenzialmente alla limitatezza delle risorse finanziarie disponibili, cosicché i 
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 F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, cit., p. 668-669. 
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feudatari in Sardegna, cit., p. 602 e sgg. 
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 F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, cit., p. 502. 
280
 F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793, cit., II, pp. 302-3. F. FLORIS, Feudi e 
feudatari in Sardegna,  cit., p. 465 sgg. 
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 F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, cit. , pp. 257 e 484 – 5. 
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progressi ottenuti in un settore strategico spesso sono annullati dall’arretramento 
segnato in altri considerati meno importanti. È una scelta fatta con l’intento di 
conseguire entrate di cassa e, contemporaneamente, di canalizzare anche le risorse 
private verso gli obiettivi di politica economica individuati dal governo centrale.  
 
8. La riforma doganale del 1820-1824 
 
Tra il ritorno del viceré Bricherasio (1755) e la partenza per la Sardegna 
dell’avvocato Bongino, come Intendente generale (1758 -1761), si svolgono a Torino 
alcune Giunte, in cui i due analizzano la stituazione sarda e si confrontano su progetti 
di riforma. Alle riunioni partecipano anche altri funzionari e, talvolta, il conte 
Bogino282. Da quell’attività di brain-storming, diremmo oggi, derivano sia la 
relazione dell’avvocato Bongino pubblicata da Luigi Bulferetti283, che buona parte 
della Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna fino al 1790 284. 
Documenti che attestano come la riforma doganale sia in gestazione fin da allora.  
Cardini della riforma degli anni Venti sono l’accentramento delle entrate e la 
creazione di una struttura amministrativa, che ne permetta la gestione diretta. 
La relazione dell’avvocato Antonio Bongino riferisce che il conte Bricherasio «fa 
presente sul commercio in generale che li visitatori, misuratori, pesadori, guardie 
reali ed altri impiegati o patentati del regio patrimonio sono sanguisughe del 
commercio e che gli aggravi crescono intollerabilmente nelle mani dei subdelegati 
dell’Intendenza che sono lontani». Il Bongino osserva inoltre che «li ministri 
patrimoniali sono [...] poco affezionati, anzi che molti di essi tengano mano ai 
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contrabbandi»285 e suggerisce di verificare la condotta dei suddelegati patrimoniali, 
di sostituire i responsabili di abusi, preferibilmente con elementi piemontesi, di 
controllare periodicamente quelli dal comportamento dubbio e, possibilmente,  
mantenere in servizio solo i più fidati. Per migliorare il controllo del loro operato, un 
passo ritenuto fondamentale nella lotta al contrabbando, pensa di istituire un vice 
Intendente generale a Sassari e di ridurre il numero dei suddelegati patrimoniali, che 
può essere eventualmente integrato «con qualche numero di bassi uffiziali e dragoni 
del Regno affinché questi tengano gli altri in soggezione»286.  
Il Bongino è consapevole che l’uso di retribuire i ministri patrimoniali con una 
percentuale dei diritti riscossi, se ha il vantaggio di non aggravare la spesa è anche 
all’origine della corruzione e degli abusi perpetrati dagli impiegati. Suggerisce, 
dunque, come correttivo, di assegnare loro retribuzioni fisse e adeguate alle mansioni  
svolte e di punire severamente chiunque accetti regalie. Sottolinea, inoltre, la 
necessità di ricondurre sotto il controllo regio le magistrature alienate e a questo 
proposito porta un esempio significativo. «La segreteria del reale Patrimonio - scrive 
- al tempo del governo di Spagna, fu alienata ed ora è posseduta dalla marchesa de 
las Conquistas, da cui è accensata. Quest’ufficio, sebbene sia subordinato 
all’Intendenza, come destinato agli affari economici, tuttavolta però le sacche e le 
licenze per le estrazioni sonosi sempre spedite da esso ed ivi tengonsi li registri degli 
ordini. [...] Sembrerebbe opportuno riscattarla per non lasciare  affari nelle mani di 
un soggetto che non riconoscendo dal principe alcun beneficio nell’impiego che 
esercita, nè da veruno dei suoi uffiziali, non pare che questo possa essere dotato di 
zelo e della fedeltà necessaria e che per l’Intendenza possa avere nel medesimo una 
giusta confidenza». Finché l’amministrazione regia non riacquisisce il controllo della 
scrivania del Patrimonio, una riforma che si ponga come obiettivo la lotta alla 
corruzione e al contrabbando, è destinata a fallire. Il motivo è che «la nomina del 
procuratore fiscale e dei suoi sostituti spetta presentemente alla marchesa de las 
Conquistas [...] alla quale le persone nominate pagano un annua rilevanza». Di 
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conseguenza la tutela degli interessi fiscali rimane affidata a «persone mercenarie  e 
dipendenti da una privata persona, le quali non hanno altra mira se non quella di 
migliorare la loro fortuna»287. 
 L’analisi dei punti deboli del sistema è in buona parte svolta in queste due relazioni.  
La riforma del 1820 affonda, dunque, le sue radici nel dibattito aperto a Torino negli 
anni Cinquanta del Settecento, in particolare, nella Giunta che vede il confronto e 
l’ideale passaggio di testimone tra il viceré di ritorno dall’isola ed il prossimo 
Intendente generale vicino a partire.  
Il processo di riforma è lungo e poco evidente. Prende le mosse, come si è visto, 
dalla gestione diretta delle dogane di Cagliari, negli anni Sessanta e pone le basi di 
un’amministrazione regia delle altre, a partire dagli anni Ottanta. Poiché la gestione 
diretta comporta un incremento di spesa e il rischio di andare incontro a delle perdite, 
l’azione riformatrice si concentra sul settore doganale, che garantisce la maggior 
parte delle entrate e tralascia invece gli altri diritti, per i quali si continua ad 
utilizzare il sistema dell’appalto.  
Vittorio Emanuele, nel Regio Editto regolamento e tariffe per le dogane del Regno 
del 18 maggio 1820, rileva che le esportazioni e le importazioni sono gravate da un 
eccessivo carico tributario,  percepito dalle città, da «corpi» e da privati, oltre agli 
emolumenti di ministri patrimoniali ed impiegati, che danno spesso luogo ad abusi. 
Osserva che «le  dogane tanto regie quanto civiche e particolari trovansi 
amministrate in un modo vario  e difforme e che i dazi sono più o meno forti secondo 
le diversità dei luoghi o dei possessori o delle epoche, in cui ne seguì lo stabilimento 
o la concessione»288; che le tariffe ed i regolamenti delle dogane sarde sono ormai 
inadeguati, specie dopo l’unione del Genovesato agli Stati sabaudi di terraferma e la 
pace con le Reggenze barbaresche.  Così dispone all’articolo primo: «Sono riuniti al 
nostro patrimonio li diversi dazi, qualificati sotto la denominazione di dogane e tutti 
indistintamente li diritti si d’importazione, che d’estrazione stati in qualunque tempo 
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e modo concessi alle città, ad amministrazioni, a corpi o pubblici stabilimenti, a 
famiglie o particolari ed a chiunque siasi altro nel Regno nostro di Sardegna».  
Viene riconosciuto il diritto all’indennizzo, ma è indiscutibilmente segnata la fine del 
diritto privilegiato d’antico regime in materia doganale. Si pagherà un solo diritto per 
l’uscita (o il transito o l’«ostellaggio») ed uno per l’entrata delle merci. La tariffa per 
le importazioni è pubblicata con l’editto; quella per le esportazioni sarà fissata in un 
secondo tempo e provvisoriamente si pagherà il 12% del valore delle merci. Tutti gli 
altri diritti sono aboliti, senza eccezione, compresi quelli spettanti agli impiegati del 
regio Patrimonio. A questo proposito, si sottolinea che: «Essendo convenientemente 
provvisti di stipendi fissi, gli impiegati di qualunque grado, sarà proibito ai ricevitori, 
commessi, assistenti, preposti ed invigilatori e ad ogni altro impiegato delle dogane, 
di ricevere qualsisia cosa o denaro da chiunque, sotto titolo di donativo, mancia o 
altro più specioso titolo in qualunque siasi tempo o circostanza e tantomeno  di 
accettare o d’appropriarsi la menoma cosa in occasione delle visite, perquisizioni, 
consegne e disdoganamenti, sotto pena di essere immediatamente rimossi dal loro 
impiego ed inabilitati ad essere ammessi in avvenire in qualunque altro e sotto 
quell’altra pena eziandio corporale, secondo la contingenza dei casi ad arbitrio 
dell’Intendente generale»289. 
Gli impiegati dovranno attenersi alle procedure fissate dal regolamento ed indossare 
la divisa. È la nascita di una amministrazione regia, la gabella, che chiude 
definitivamente l’epoca degli appalti e, garantendo uno stipendio adeguato, si 
propone di estirpare gli abusi e la corruzione dei ministri patrimoniali. La stessa 
adozione della divisa contribuisce a creare uno spirito di corpo e facilita il controllo 
dei comportamenti degli impiegati. Sempre il 18 maggio viene emanata la Carta reale 
con cui «si stabilisce nel Regno la direzione delle gabelle e si danno disposizioni 
relative al suo servizio», che fissa l’organico, le competenze e le retribuzioni per le 
dogane e «gli altri rami della gabella», integrata dal successivo regio viglietto del 14 
gennaio 1822, che definisce la pianta organica degli uffici290.  
                                                 
289
 Titolo VII, Disposizioni generali,  Articolo LXX. 
290
 A.S.C., Regie Provvisioni, vol. 40, n. 71 e  vol. 41, n. 36. 
 156 
Per quanto riguarda le dogane, come abbiamo detto, per tutta l’età moderna le uniche 
abilitate a sdoganare le merci in entrata erano quelle delle città regie; mentre i 
prodotti dell’agricoltura potevano essere esportati anche da un certo numero di 
«caricatori» distribuiti sulla costa orientale. 
Questo sistema era strettamente connesso al diritto privilegiato, che le città hanno 
strenuamente difeso finché ne hanno avuto la forza e che è stato la causa di non 
pochi ostacoli alle transazioni commerciali. Per fare un esempio, un vettore che 
portava merce varia da Livorno non poteva scaricarla e caricare grano in uno stesso 
porto della costa orientale. L’operazione, talvolta, veniva effettuata, ma si 
commetteva il reato di contrabbando. Il regolamento che segue l’editto del 18 
maggio 1820, al titolo I (Dell’importazione) stabilisce che le dogane abilitate allo 
sdoganamento delle merci sono Cagliari, Porto Torres, Alghero, Oristano, Bosa, S. 
Antioco, Orosei, Tortolì e Terranova. Carloforte e La Maddalena sono invece 
abilitate allo sdoganamento di merci, ma solo di quelle per il consumo delle 
rispettive isole. Il titolo II (Della sortita) dispone all’articolo XXVII, che le merci 
possono essere esportate da qualunque dogana: Cagliari, Porto Torres, Alghero, 
Oristano Bosa, Sant’Antioco, Muravera, Tortolì, Orosei, Siniscola, Terranova, 
Longonsardo, Carloforte e La Maddalena. Poi con il regio biglietto del 16 febbraio 
1822, Carlo Felice abroga le restrizioni poste alle dogane di Carloforte e La 
Maddalena e, il 10 novembre 1823, emana la nuova tariffa generale per le 
importazioni, che entra in vigore il 1 gennaio 1824, integrata dalla carta reale del 16 
settembre 1824291. 
Questa riforma razionalizza il sistema, abolendo la moltitudine di diritti esistenti. 
Soprattutto cancella i privilegi cittadini e fa un passo in avanti nel senso 
dell’accentramento amministrativo; ma nonostante l’intento dichiarato di voler 
promuovere il commercio, innalza ulteriormente le barriere doganali già esistenti. 
Per avere un’idea di quale impulso imprima alla politica protezionistica, si consideri 
che la somma delle entrate doganali, del diritto delle estrazioni, dei diritti di peso e 
misura reale di Cagliari e Oristano, preventivate nel bilancio del 1820, è di 108.592 
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lire; le entrate doganali preventivate per il 1821 (ormai un’unica voce) sono di 
570.000 lire, che scendono a 457.453 nel 1825, quando la riforma ha superato la fase 
di assestamento. È vero che la cifra del precedente regime è lievemente sottostimata, 
perché alcuni balzelli non figurano in bilancio, ma siamo comunque in presenza di 
nuove barriere doganali, che sono almeno quattro volte superiori alle precedenti.  
   
9. Conclusioni 
 
L’analisi dei bilanci permette di studiare la dinamica delle entrate doganali e di 
alcuni diritti, come il peso e la misura reale, il testatico ed il diritto delle «estrazioni», 
per l’arco di un secolo (1721-1820). Per le entrate doganali, si è potuto osservare un 
andamento piuttosto stazionario, al cui interno si registrano variazioni del peso 
relativo delle città e, in particolare, l’affermazione del ruolo economico di Cagliari. 
Dall’esame dei registri degli appalti, si è visto che il diritto delle «estrazioni», che 
dava il gettito maggiore, ancorché estremamente variabile, in epoca sabauda non 
veniva appaltato. Si è inoltre, osservato che i diritti doganali sono stati appaltati fino 
alla seconda metà del Settecento e da quel momento si inizia ad amministrarli 
direttamente, prima le dogane di Cagliari e poi le altre, ma in questo secondo caso 
con qualche discontinuità. L’impegno per la gestione diretta si è concentrato, quindi, 
sui cespiti maggiori, mentre per gli altri, di minore entità, si è proseguito con il 
sistema dell’appalto. La volontà di  riforma è stata dunque, attuata «a macchia di 
leopardo» nei diversi settori. In quello doganale è l’Editto del 18 maggio 1820, con 
le successive integrazioni, ad attuare l’accentramento amministrativo e porre così 
fine al sistema d’antico regime, ormai anacronistico.  
Per quanto concerne i mercanti, è definitivamente preclusa loro la possibilità di 
appaltare le dogane, mentre gli altri diritti vengono aboliti.  
La valutazione delle conseguenze della riforma esula dai limiti posti al presente 
studio, ma sembra poco probabile che un nuovo regime così marcatamente 
protezionistico possa avere promosso lo sviluppo del commercio nei termini 
enunciati dal legislatore.  
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Il contributo del reddito delle dogane alle entrate complessive del Regno passa dal 
7% del bilancio del 1729 al 3% del 1775, al 4% del 1819. 
 
 














1729 1775 1819 
lire sarde 
reddito delle dogane 
altre entrate del Regno 
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Fig. 2 - Ubicazione delle città regie 
 
Da sud a nord, in senso orario: Cagliari, Iglesias, Oristano, Bosa, Alghero, Sassari e 
Castellaragonese (Castelsardo). Come si può osservare sono disposte sul versante 
occidentale dell’isola e sulla costa o nelle immediate vicinanze. Le dogane sono 
localizzate nelle città.  
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Le entrate doganali  hanno un andamento piuttosto stazionario fino alla fine del 
Settecento. L’incremento del primo ventennio dell’Ottocento è dovuto a progressivi 
innalzamenti delle barriere doganali, che non favoriscono la ripresa del commercio 
dopo gli anni di guerra. La riforma doganale del 1820-1824 sarà ancora più 
marcatemente  protezionistica. 
 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 






















Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9. 
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La Maddalena; 1.000; 3%
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9. 
 124 
Fig. 5 -  Appaltatori ed amministratori delle dogane (1720 – 1820) 
ANNI CAGLIARI IGLESIAS ORISTANO BOSA ALGHERO SASSARI CASTELSARDO 
 1720 
G. Galetto   3 aa. 
      
1721 contr. 29.X. 1720   Not. G. Camedda    
1722 (Bosino e 
Mirello) 
F. Rodriguez di  
Cagliari 
 (A. Simon 
Squinto 
Not. G. Corona di 
Cagliari 
Not. G.A. Nonnis  
 1723 
P. Jayme Aubert 
(A. Simon 
Squinto 
F. Rodriguez  e  Jayme Musso) ( P. J. Mirello e (Don F. Asquer e  A. D. Pinna Fadda 
1724 (P. J. Mirello e e P. J. Mirello) (Simon Squinto Cav. F. A. Carta   F. A. Novaro) Don S. Manca) (Piretto, Carboni 
1725 A. Simon 
Squinto) 
F. Rodriguez   e P. J. Mirello) di  Ca. (J. Musso 
e 




F. Rodriguez di   
(A. Simon 
Squinto 
F. Rodriguez A. M. Buscaglia) ( A. Simon Squinto G. B. Cossu (don 
A. Manca Coppula 
A. D. Pinna 
1727 Ca. (P. J.  
Mirello  
e P. J. Mirello) (Simon Squinto F. A. Postillon  e P. J. Mirello) e don F. Asquer  
Gessa) 
A. e G. Andriotto 
1728 Simon  Squinto) Not. T.  Manca 
di 
e P. J. Mirello) (A. Simon 
Squinto 
Not. G. Camedda  G.B. Porcu Carta di  res. a  Castelsardo) 
 1729 
 
Cagliari  (Don  
J.  
Not. G.Camedda e Jayme Musso) ( A. Simon Squinto Ca.  (don F. Amat e   
1730 Not. T. Belloni Corria di 
Iglesias) 
(Simon Squinto Not. G.B. Lebio e P. J. Mirello) don F. Asquer di 
SS) 
not. M. A. Quessa 
1731 (Simon Squinto not. M. A. 
Quessa 
e P. J. Mirello) (A. Simon 
Squinto 
not. M. A. Quessa not. M. A. Quessa res. a Ca (A. Simon 
1732 e P. J. Mirello)  (A. Simon F. Rodella res. a  e P. J. Mirello) res. a Ca (A. Simon  res. a Ca (A. Simon Squinto e Mirello) 
1733  Squinto e 
Mirello) 
Ca.  (don Felix scriv. S. Demelas  Squinto e Mirello) Squinto e Mirello) Not. Joseph Pisà (Musso,  
Cavassa,  






Not. Joseph Pisà  
(Musso,  Cavassa, 
Not. Joseph Pisà  
(Musso,  Cavassa, 
Bosino,  Esquino, 
 1735 




Pisà  (Musso,   A. Simon 
Squinto) 
Bosino,  Esquino, Bosino,  Esquino, Novaro) res. a Ca. 
1736 Pintulino  Novaro) res. a 
Ca. 
Cavassa, Bosino, F. I. Vargiu Novaro) res. a Ca. Novaro) res. a Ca.  
Esquino,Novaro) 1737 (Lazzaro Linaro 
e  
P. Sardo (P.J. 
P. Sardo 
 P. Sardo (P.J.  P. Sardo (P.J. P. Sardo (P.J. 




(P. J. Mirello e  Mirello e J. Musso) Mirello e J. Musso) Mirello e J. Musso) 
 1739 Not. Gius. 
Corona  
 J. Musso) Not. G. Corona    
 
 1740 (don J. P. Borro, 
segret. A. Sanna,  
F. A. Postillon  
Not. Didaco 
Fadda di Cagliari 
(don J. P. Borro,  F. A. Postillon  F. A. Postillon  F. A. Postillon 
1741 P. J. Mirello,  (A. Simon 
Squinto 
(Marchese di S. 
Maria don  
segret. A. Sanna, (A. Simon Squinto (A. Simon Squinto (A. Simon Squinto 
e J. Musso) 1742 J. Cassine e N.   
Bolliolo,  
e J. Musso) Luis Deroma  di  P. J. Mirello, e J. Musso) e J. Musso) 
 
Oristano) 1743 merc. della Not. G.B. 
Granedu  G.B. Granedu   
J. Cassine e N.    Not. G.B. Granedu Not. G.B. Granedu Not. G.B. Granedu 
1744 piazza di (Jayme Musso,  (Jayme Musso, Bolliolo) (Jayme Musso, (Jayme Musso, (Jayme Musso, 
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Cagliari) 
1745 Serafino Pitzolo  P. J. Mirello e  P. J. Mirello e Serafino Pitzolo  P. J. Mirello e P. J. Mirello e P. J. Mirello e 
1746 Scrivano di Ca. Salvador Lostia)   S. Lostia) Scrivano di Ca. Salvador Lostia) Salvador Lostia) Salvador Lostia) 
1747 (dr. in diritto cav.   (S.  Durante,      
1748 S. Durante   M. A. Denegri    
1749 M. A. Denegri D. Vallerio  D. Vallerio  J. M. Esquino,  Domenico Vallerio  D. Vallerio  D. Vallerio 
1750 J. M. Esquino) (dr. in diritto cav (dr. in diritto cav. mercanti  a Ca.) (dr. in diritto cav. (dr. in diritto cav (dr. in diritto cav 
1751 G. Cavallero  J.  E.. Massa J.  E.. Massa G. Cavallero  J.  E.. Massa J.  E.. Massa J.  E.. Massa 
1752 (S. Durante  Dr.  I.  Cara,   Dr.  I.  Cara,   (S. Durante Dr.  I.  Cara,   Dr.  I.  Cara,   Dr.  I.  Cara,   
1753 A. Humana) F. Asquer e F. Asquer e A. Humana) F. Asquer e  F. Asquer e F. Asquer e 
1754  N. Bogliolo) N. Bogliolo)  N. Bogliolo) N. Bogliolo) N. Bogliolo) 
1755  G.B. Ramires G.B. Ramires  G.B. Ramires G.B. Ramires  G.B. Ramires 
1756    (dr.  in diritto   (dr.  in diritto    (dr.  in diritto   (dr.  in diritto   (dr.  in diritto 
1757 G. Piredda  Lay cav. J. E. Massa 
e 
cav. J. E. Massa e G. Piredda Lay cav. J. E. Massa e cav. J. E. Massa e cav. J. E. Massa e 
1758 not. Di Ca.  Juan 
FelipePinna 
Juan FelipePinna  Juan FelipePinna Juan FelipePinna Juan FelipePinna 
1759 (G. Solaro e  Mercante)  contratto Mercante) Mercante) Mercante) 
1760 N. Sciacaluga tutti di Cagliari  22. 12.  1756 tutti di Cagliari tutti di Cagliari tutti di Cagliari 





G. Piredda Lay G. Piredda Lay G. Piredda Lay 
1762 Don P. Piras) (A. Denegri ) (don D. Nurra) (don Daminan  notaio di Ca. notaio di Ca. notaio di Ca. 
1763    Nurra di Or.)    
1764   J. Callamand  J. Calamand  Notaio   Urbano Cesaroni 
1765  Don Greg. 
Salazar  
Neg. francese Neg. francese A. M. Casanova Merc. G. Tealdi (G. Livornese res. a Ca. 
1766  (don J. Pintus 
Otger  e not. A. 
res. a Ca. res. a Ca. (don A. Todde  A. Delrio, L. 
Tealdi,   Rugiu  
 
1767  Leo di Iglesias) (don Damian (don Damian di Alghero) massayo,  
ved.Tealdi ecc. 
Pietro Federici 
1768  Neg. A. Uselli  Nurra di Or. ) Nurra di Or. )  Gius.  Piretto  genovese res. a 
1769  (not. S. Furresu     (don G. Quesada, 
don A. Escano 
Castelsardo 
1770  ecc. di Iglesias) Not. Gio.A. Frau Not. Gio.A. Frau  Not. Frau Calvo Not. Petenado m.tre 
Dessena ) 
(Luis Belgrano 
1771  Not. G. Carta -
Ca. 
(Vitto A. Sotto (Vitto A. Sotto (Miguel Ballero F.  Cigliara / Zillara merc. genovese 
1772  (V. Cogoti di Oristano) di Oristano) merc. genovese res. 
ad Alghero) 
“ bottegaro corso” res. a Cagliari) 
1773  scriv. di 
Iglesias) 
 
 Vincenzo Calabrese  (A. e J.B. Quesada) Vincenzo Federici 
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1774  Notaio    (A.A. Decandia e   (G. D. Federici merc. 
1775 Onorato Cortese F.  Frau Calvo   C. Vitelli mercanti 
napoletani ) 
 





F. Martin/ Marti A.  Mucedda Neg. A. Gagliardo  VincenzoFederici VincenzoFederici 
1777 neg. genovesi) genovese res. a Ca.  speziale res. a Ca. (A. (Giacomo Federici) (Giacomo Federici) 
1778  e  V. Cogoti (G. B. Porcheddu (don G. Passino Ballero, res. Alg. ) negozianti  negozianti 
1779  res. a Iglesias) di Senorbì   e J. M. Detory ) Not.A.M.Casanova  genovesi genovesi 
1780  neg. G. Airaldo attrav. F. Baille tutti di Bosa (G. G. Goddo residenti a residenti a 
1781  genovese neg. a Ca.)  neg. Res. a Ca.) Castelsardo Castelsardo 
1782  (A. T. 
Giovanotto 
Neg. Primo 
Lezzani   
not. A. M.    
1783  S. Olla)  svizzero  (don  Casanova      
1784  tutti  residenti  G. Carta di Or.) (don G. Passino    
1785 Stefano 
Gorziglia 
 ad Iglesias  di Bosa) Amministratore Amministratore Amministratore 
1786 Amministratore  neg. G. Airaldo   Retribuito col 5% Domenico Tealdi Retribuito col 5% 
1787 Stipendio  (A. Pani di  Amministratore  delle entrate Retribuito col 5% delle entrate 
1788 £ 312.12.10 Villamassargia)  Don Giuseppe   delle entrate  
1789  Not. N.Amodeo   Delrio   Not.Michele Corrias 
1790 Efisio Moi  contratto  per 6 anni   di Cagliari 
1791 Amministratore 24.12.1788  dal 1788  Neg. G. B. Chiama (Vincenzo Federici, 
1792 provvisionale Antonio  
Airaldo 
 contratto  di Capraia genovese res. a  
1793 retribuzione Neg. genovese  14. 7. 1788  (neg. F. Tealdi  e Castelsardo) 
1794 £ 312.12.10 (don G. Salazar) Not. S. Atzei    G. Cuimbaddu e   
1795   di Oristano   G. A. Marras  
1796   (comm. don    Cavallanti )  
1797   G. Carta di Or.) Neg. P. Ardoino  Neg.PietroBottino 
di SS. 
 
1798    Res. Alghero Not. E. Ferdiani   (Q. Pimena, 
“peruquero e  L. 
 
1799    (m.ro G. e neg. 
R. Are) 
e per esso a  Doro “podador”)  
1800   Efisio Usai   Salvatore Maxia   
1801   per  3 anni  per 5 aa. dal 1798   
1802        
1803    Neg. F. Ibba    
1804    (R. Are )    
1805    tutti di Bosa    
1806        
1807 Efisio Moi  Pasquale Pinna Amministratore Amministratore Amministratore Amministratore 
1808 Amministratore   Neg. Stanislao 
Mocci 
Lazzaro Podestà Vincenzo Musso Vincenzo Federici 
1809 retribuzione Antioco Pasella   Andrea D’Alessio Retribuito col 5%  
1810 500 lire     delle entrate  
1811     Antonio L. Costa   
1812   S. A. Spiga     
1813   Don A. Spano     
1814        


















Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9  e Regio Demanio, Affari 
diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-260. 
 
1817 Not. G. Sini  Gio. Marongiu     
1818        
1819   Efisio Marongiu       
1820   per 6 anni     
ANNI CARLOFORTE LA MADDALENA 
1812 Amministratore Amministratore 
1813 Francesco  Leone Andrea Arzara Bucheri 
1814   





































































































































peso reale di Cagliari peso reale di Oristano
 
 



















































































































misura reale di Sassari misura reale di Cagliari misura reale di Oristano
 
Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 - 9; Regio 
Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250 - 260. 
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testatico di Cagliari testatico di Oristano testatico di Sassari
 
Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9; Regio 
Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250 - 260. 
 




















































































































Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 - 9.  
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Fig. 10 -  Appalti diritti reali (1720 – 1827) 
   

















1720 Not. G.Camedda 
di Cagliari 
 Notaio A. 
Fernandes  di 
Cagliari 
     
1721 (Simon Squinto e 
Mirello) 
 (nob. J. P. Borro e  
A. Bottalla 
F.M. Onnis Padilla    
1722 O Novaro 
Bonorino 






   
1723  di Cagliari Not. G. Figus (P.J.Mirello) 30.4. 1721 Not. Camedda  Not. G. Piras di 
Cagliari 
 
1724  (not. M.Vidili) (d.r  P. Carta 
Nieddu di Ca. 
Not. G. Pes   G. F. Cossu 
viandante di SS 
(Simon Squinto  (A. Simon  
1725  Not. G. Piras J. Sechi di Sinnai) Gabriel di Ca (J. Del Rio, 
 P. Cossu e  
e P. J. Mirello) Squinto)  
1726   F. A. Postillon (not. F. Mura  di 
Cagliari) 
J. A. Deliperi 
Sagheddu di SS) 
F. Rodriguez di 
Cagliari 
Not. A. Porcu di 
Ca. (Sebastian  
 
1727 Not. G.Camedda  (J. Musso) (Simon Squinto Dr.in diritto F. De Soli di SS (P. J. Mirello e  Buscaglia e   
1728 (Simon Squinto Don L.Deroma di 
Or. 
e J.  Musso) J. A. Enna Fadda 
di Or. 
(B. S. Meloni, J. 
A. Piqueri  e  
B. Bonorino) J. M. Esquino)  
1729 e P. J. Mirello) (A.D. Deroma, 
Aroz, Ibba,  
Not.Tommaso (not. J.F. Mura di 
Ca. ) 
M. Pistoni di SS.)    
1730 not.M.A.Quessa Concas, ecc.)  Belloni not.M.A.Quessa MastroA.Porcu Not. T. Belloni   Not. M.A.Quessa  
1731 (Simon Squinto not.M.A.Quessa per  6 anni (Simon Squinto Sarto di SS  (Simon Squinto (Simon Squinto  
1732 P. J. Mirello) (Simon Squinto dal 17.10.1729 P. J. Mirello) (notai Cano e  
Manca di SS) 
e P. J. Mirello) P. J. Mirello)  
1733 Not. J. Pisà  P. J. Mirello) (Simon Squinto Not. J. Pisà Scriv.S.Demelas Not. J. Pisà  
1734 (Musso,Cavassa, Not. J. Pisà e P. J. Mirello) (Musso,Cavassa, (Simon Squinto 
Not. J. Pisà 
(Musso,Cavassa, (Musso,  Cavassa,  
1735 Novaro,Esquino, 
Bossino di Ca.) 
(Musso,Cavassa, 
Novaro,Esquino, 
Not. I. Masia Novaro,Esquino, 
Bossino di Ca.) 
P. J. Mirello) Novaro, Esquino, 
Bossino di Ca.) 
Novaro, Esquino, 
Bossino di Ca.) 
 
1736 Paolo Sardo Bossino di Ca.) poi ceduto a Paolo Sardo Paolo Sardo Paolo Sardo Paolo Sardo  
1737 (P. J. Mirello e Paolo Sardo S. Carta (P. J. Mirello e (P. J. Mirello e (P. J. Mirello e (P. J. Mirello e  
Not. G.Corona 1738 Jayme Musso) (P. J. Mirello e 
(segr. A. Sanna, 
Jayme Musso) Jayme Musso) Jayme Musso) Jayme Musso)  
1739 Pietro Cardia  Jayme Musso) Don J. P. Borro, Notaio Fadda A. Postillon A. Postillon Notaio Fadda  
1740 (Ramon Alesani Notaio Fadda P. J. Mirello, (don L. Deroma (Simon Squinto (A.Simon Squinto (don L. Deroma  
1741 L. Detory) (don L. Deroma N. Bogliolo di Oristano) P. J. Mirello) P. J. Mirello) di Oristano)  
1742 Notaio  di Oristano) J. Cassine, Notaio Notaio Notaio Notaio  
1743 G.B.Granedu Notaio mercanti di Ca.) G. B. Granedu G. B. Granedu G. B. Granedu G. B. Granedu  
1744 (J. Musso G. B. Granedu Serafino Puzolu (J. Musso (J. Musso (J. Musso (J. Musso  
1745 P. J. Mirello (J. Musso (Dr. in diritto S. P. J. Mirello P. J. Mirello P. J. Mirello P. J. Mirello  
1746 S. Lostia) P. J. Mirello Durante, M. A.  S. Lostia) S. Lostia) S. Lostia) S. Lostia)  
1747  S. Lostia) Denegri,  J. M.      
1748 D. Vallerio   Esquino )      
1749 (Dr.  S. Durante D. Vallerio    D. Vallerio   D. Vallerio   D. Vallerio   D. Vallerio    
1750  Cav.J. E. Massa (Durante, Massa G. Cavallero poi subappalta (Dr.  S. Durante (Dr.  S. Durante ( Durante Massa  
1751 don J. Cara Cara, Asquer) (Dr. cav. a Damian Nurra Cav.J. E. Massa Cav. J. E. Massa Cara,  Asque)  
1752 F. Asquer )  poi  subappalta a S. Durante e  di Or. e  don J. Cara don J. Cara  poi  subappalta a  
1753  Damian Nurra e  A. Humana) P. J. Mirello di  F. Asquer ) F. Asquer ) Damian Nurra e  
1754  P. J. Mirello  Ca.   P. J. Mirello  
1755 Avv. (causidico) G.B. Ramires  Avv.  Avv. Avv. Avv.  
1756 G.B. Ramires (J. E. Massa  e  G. B. Ramires G. B. Ramires G. B. Ramires G. B. Ramires  
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1757 (J. E. Massa e J. F. Pinna) Not. (J. E. Massa e (J. E. Massa  e (J. E. Massa  (J. E. Massa  e  
1758 J. F. Pinna)  G. A. Cara J. F. Pinna) J. F. Pinna) J. F. Pinna) J. F. Pinna)  
1759   (maestro       
1760   Muratore      
1761 Proc. G. A. Frau   J. Callamand Domingo Cara )   J. Callamand G. Piredda  Lay Proc. G. A. Frau   J. Callamand  
1762  Neg.  francese  Neg.  Francese  Notaio di Ca.  Neg.  francese  
1763 (A. Denegri ) (don D. Nurra) Proc. G. A. Cara  (don D. Nurra)  (A. Denegri) (don D. Nurra)  
1764  J. Callamand (J. Curreli Corona    J. Callamand  
1765 Proc. G. A. Frau (nob. Don Proc. Fisc.Regio) (nob. Don Merc.G.Tealdi Proc. G. A. Frau (nob. Don  
1766 (F.  I.  Salis Damian Nurra G. A. Cara  Damian Nurra (L. Tealdi,  
MargaridaTealdi, 
(F.  I.  Salis Damian Nurra  
1767 Negoziante ) di Oristano) 3 aa. contr. di Oristano) Rugiu massayo) Negoziante ) di Oristano)  
1768   26. 10. 1765  Gio. Piretto     
1769   A. Cara   “barbero” di SS    
1770 Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
3 aa. Contr. Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
(don G.Quesada, 
don A. Escano...) 
Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
 
1771 (G. I. Pozzo (Vitto A. Sotto 21. 2. 1769 (Vitto A. Sotto F.Zillara/Cigliara (G. I. Pozzo (Vitto A. Sotto  
1772 e G.B. Martin di Oristano) F. Fadda di Oristano) bottegaro corso e G.B. Martin di Oristano)  
1773 negozianti a Ca)  (G.G. Goddo  (A- J.B.Quesada) negozianti a Ca)   
1774   Merc. a Ca.)  Merc. L.Tealdi     
1775   F. Fadda (mastro  (Mundula speziale    
1776 GaetanoPollini  F.  Martin F. Serra sarto, A. F. Frau Calvo B. Bertulini merc.) 
res. a SS. 
GaetanoPollini F. Frau Calvo  
1777 (G. Olivar,  per 6 anni  Gaviano 
rigattiere) 
Proc. a Ca. F.Cigliara/Zigliara (G. Olivar, Proc. a Ca.  
1778 Carlo Belgrano,  contratto Not. G. Pes Pirisi (don D. Paderi bottegaio corso Ambrogio Conti (don D. Paderi  
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1779 Ambrogio Conti 30. 3. 1776 (G. G. Goddo di Oristano) (F. G. Scarpin) negg. della di Oristano)  
1780 negg. della   Neg. A Ca.)  J. P. Pala piazza di Ca.)   
1781 piazza di Ca.)  Vincenzo Cara   (A. Desortes    
1782 Gaetano Pollini  Primo Lezzani  mastro muratore PrimoLezzani  e  G. M. Villa) Gaetano Pollini Primo Lezzani  
1783 (C. Belgrano) di Ca.  (G. G. Goddo) Svizzero res. Ca.  tutti di SS.  (C. Belgrano) svizzero   neg. A. Carboni 
1784  (d.re G.Carta ) not.  R. Piras (don  G. Carta )
  
 
 (don  G.Carta  di 
Oristano)  
(S. Dettori) 
1785 negozianti a  di Ca   negozianti a   residenti a SS. 
1786 Cagliari    A. Zirulia Cagliari   
1787   Priamo Cogoni  (m.tro bottegaio    
1788 PasqualeChiappe  di Ca.  L. Delrio e  Pasquale Chiappe   
1789 genovese  (R. Pusceddu)  Cavallante  genovese   
1790 contratto  mastro R.Lopes  G. Ricciu ) Contratto   
1791 12. 2. 1788  (m.tro A. Cedda)   12. 2. 1788   
1792   muratori di Ca.  M. Devilla    
1793     (M. Delitala)    
1794     di SS    
1795 Not. E. Medinas  Priamo Cogoni    not. E. Medinas   
1796 e poi not. neg  (G. Masia)   e poi not. neg.   
1797 Vincenzo Sulis     Vincenzo Sulis   
1798 (comm. don    Neg. G. Delitala (comm. don   
1799 G. Carta     (M. Delitala) G. Carta   
1800 di Oristano)    di SS di Oristano)   
1801 Caus. A. Pirisi  A. V. Farina    Caus.Andrea Pirisi    
1802 Cav. Don  (rigattiere    Cav. Don   
1803 G. Rapallo  T. Sarrizzu)   G. Rapallo   
1804   mastro muratore  S. Delitala    
1805   F. Murtas  (G. M.     
1806 Cav. Don  (mastro   Rustaruzzeddu Cav. Don   
1807 G. Rapallo  V. Cstellano o   Bottaio) Giuseppe Rapallo   
1808 neg. genovese  Castgliano )  di SS neg. genovese   
1809         
1810   Carlo Conti  S. Piretto     
1811         
1812   (neg. B. Coiana)  (not. F. Manca)    
1813 G. Demontis     di SS G. Demontis    
1814 (neg. A.      (neg. A.   
1815 Demontis)     Demontis)   




   
1817   (capo maestro   I. Manca    
1818   misuratore   
A.Contini) 
 (not. G. B. 
Casabianca) 
   
1819 Antonio Leccis E. Marongiu   E. Marongiu  Antonio Leccis E. Marongiu  
1820 per 6 anni di  Oristano  di  Oristano  per 6 anni di  Oristano  
1821 contratto (A. Crobu di  (A. Crobu di Gavino G.   contratto (A. Crobu di   
1822 19. 3. 1819 Solarussa)  Solarussa) Urzati 19. 3. 1819 Solarussa)  
1823         
1824     per 6 anni    
1825     Contratto    
1826     30.12.1820    
Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9; Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-260.
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Fin dall’origine, l’amministrazione sabauda è cosciente delle potenzialità di questo 
settore. Dal 1721 al 1752 lo Stanco generale del tabacco è appaltato a prezzi piuttosto 
elevati, che sono accessibili solo ad un’élite di mercanti piuttosto ristretta. Dopo 
quella data, inizia la gestione diretta della reale Azienda e negli anni successivi, 
soprattutto grazie all’impegno personale del ministro Bogino, il settore decolla. Il 
tabacco riesce a dare al Regno entrate superiori anche a quelle del sale e delle 
dogane. Attraverso i Bilanci del Regno di Sardegna, che per gli anni 1765-1819 
danno informazioni più dettagliate, è stato possibile verificare che, in quell’arco di 
tempo, proviene dalla vendita di tabacco sul mercato interno il 98% del reddito del 
Dipartimento di Cagliari ed il 72% di quello di Sassari, mentre le esportazioni 
producono solo il 2% del reddito di Cagliari ed il 28% di Sassari.  Per quanto 
riguarda gli acquisti, Sassari lavora esclusivamente foglie locali e Cagliari 
principalmente tabacchi esteri.  
I negozianti sono estromessi dall’appalto della Gabella, ma alcuni di loro continuano 
ad avere interessi nel settore: nel caso del conte del Castillo don Felice Nin come 
produttore di tabacco, nel caso di Giorgio Vallacca, concessionario anche di due 
saline, come segretario e procacciatore d’affari per la  Gabella. 
 
1. La Gabella  
 
La coltura del tabacco si diffonde in Sardegna nel corso del Seicento.  
Nel 1714, durante il breve periodo della dominazione austriaca, il viceré, marchese 
de Atalaya, istituisce il monopolio regio. Anche se ancora involuta, nasce con 
l’Austria quell’amministrazione territoriale che i Savoia stabiliranno in via definitiva 
per il sale nel 1827. Anche in questo caso l’individualismo delle città si contrappone 
all’accentramento amministrativo. Sassari, che ha maggiori interessi in gioco, si 
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solleva e si deve ricorrere alla minaccia delle truppe e alla diplomazia del marchese 
d’Almenara per farle accettare la riforma292. È necessario anche fissare 
un’indennizzo che compensi Cagliari, Sassari e Iglesias per la perdita dei diritti di cui 
godono sull’importazione e la vendita del tabacco.  
In questa prima fase lo  Stanco generale viene stabilito ad Alghero, ma in epoca 
sabauda l’amministrazione centrale sarà trasferita a Cagliari. 
La Spagna (che riconquista la Sardegna nel 1717) conserva il  monopolio, salvo 
abolirlo per motivi d’opportunità politica solo nell’aprile 1720, pochi mesi prima 
della definitiva cessione dell’isola. I Savoia lo ristabiliscono col pregone dell’11 
giugno 1721293.   
Con l’istituzione del monopolio, la coltivazione del tabacco, che in precedenza era 
libera, pur restando in mano ai privati viene sottoposta ad una serie di vincoli. Da 
questo momento è necessario ottenere un’autorizzazione per iniziare l’attività ed il 
prodotto dev’essere venduto alla Gabella, senza ritardi o sottrazioni, per non 
incorrere nel reato di contrabbando.  
Nel 1730, l’amministrazione sabauda restringe i permessi ai soli terreni autorizzati 
dal governo austriaco, ritenendo, in questo modo, di controllare meglio la produzione 
ed evitare il contrabbando. Le concessioni interessano una superficie di 408 starelli, 
il 95% dei quali si trova nel Sassarese, con 205 starelli a Sorso, 73 a Sennori e 109 a 
Sassari. Negli anni seguenti dopo una verifica condotta sul territorio si considerano 
decaduti i concessionari che hanno abbandonato la coltivazione; così, nel 1739, il 
numero degli starelli coltivabili scende a 159 294.  
Con il Bogino la tendenza si inverte e si ampliano le concessioni, sperimentando la 
coltura anche nell’Iglesiente e nelle isole di Sant’Antioco e dell’Asinara, anche se 
non sempre con buoni risultati295.  
                                                 
292
 G. MANNO, Storia di Sardegna, Nuoro, 1996, I ed. Torino, 1825, III, p. 111. 
293
 Cfr. A. BERNARDINO, Tributi e bilanci in Sardegna, cit., pp. 54-68; ID., La finanza sabauda in 
Sardegna, cit., pp. 71- 80.   
294
 B.U.C., Fondo Orrù, ms. 73, cit.,  Capo 6  «Del tabacco e delle sue piantagioni». 
295
 Cfr. R. DI TUCCI, L’industria e il commercio in Sardegna durante il ministero del conte Bogino, 
Città di Castello, 1929, pp. 6- 21. 
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Sul finire degli anni Settanta, la produzione del tabacco attraversa una fase di 
sviluppo e gli agricoltori del Sassarese chiedono alla reale Azienda un aumento del 
prezzo del prodotto per compensare la  crescita del costo della manodopera salariata. 
Torino non concede l’autorizzazione e, mentre la Gabella conserva i propri margini 
di guadagno, alcuni agricoltori abbandonano l’attività296.  
Il Duca di Modena, che visita la Sardegna nel 1811, annota: «nel capo di Sassari si 
coltiva molto tabacco nei campi, che preparano meglio, li ingrassano etc. questo 
viene benissimo e di buona qualità. Ma essendo un prodotto riservato al Re chi vuol 
coltivar tabacco lo può fare, ma deve denunziare ai regi impiegati quanto e quale 
terreno vuol piantare ogni anno con tabacco, poi al tempo del raccolto questo si fa 
sotto la vigilanza dei regi impiegati  e il proprietario deve vendere ad un fissato 
prezzo tutto il suo tabacco alla Regia fabbrica di tabacco di Sassari, ove viene 
fabbricato e rivenduto con grande profitto del regio erario; e si fa tabacco da naso e 




Lo Stanco generale dei tabacchi è un’amministrazione unitaria, che ha competenza 
sull’intero territorio sardo, a differenza di quanto accade per le dogane, le saline e la 
gestione degli altri diritti fino alle riforme degli anni Venti dell’Ottocento. Gli appalti 
hanno durata settennale, quindi più lunga che negli altri settori [fig. 6]. Gli importi 
sono rilevanti, mediamente oltre le 25 mila lire e negli appalti è interessata quell’élite 
di mercanti, per la maggior parte forestieri, che si è stabilita a Cagliari ed estende i 
propri interessi su tutti i settori economici del Regno: Giacomo Musso, Antonio 
Simon Squinto, Pietro Giovanni Mirello, Raimondo Alesani, Francesco Maramaldo, 
Ludovico Belgrano, Guglielmo Touffani, Camillo Maria Novaro e Felice Nin. 
Quest’ultimo è anche il principale produttore di tabacco del Capo di Cagliari. 
                                                 
296
 Cfr. G. TORE, Governo e modernizzazione economica in età sabauda, cit., p. 144.   
297
 F. D’AUSTRIA-ESTE, Descrizione della Sardegna (1812), Cagliari, 1993, p. 252. 
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Il 12 giugno 1721, lo Stanco generale è appaltato dal notaio Giuseppe Camedda. Suoi 
fideiussori e veri appaltatori sono don Antonio Simon Squinto, Jayme Musso, 
Raymundo Alesani  e Pedro Juan Mirello. Le carte dicono che la loro idoneità a 
garantire per l’appalto è notoria. Francesco Maria Novaro testimonia come 
«abbonatore» sulla loro solvibilità e dichiara che sono «los mejores mercantes que 
negossian en esta plassa assì en el Pais como extra Regnum» e che Antonio Simon 
Squinto (o Esquinto), il principale fra loro,  possiede diversi beni, tra cui case, vigne, 
oliveti e numerosi censi. Aggiunge che «todos juntos por ser los mas acomodados de 
esta plassa se levan casi todos los negossios de ella en tanta manera que no llega 
bastimento a este puerto en que ellos no interessen y assimismo en las que salen del 
mismo, que casi en todas cargan effectos comprados por su dinero; todo lo qual lo 
dijo saber por ser cosa publica y conosser muy bien a los refferidos». Un altro 
mercante testimonia che hanno «tiendas proprias de diversas mercadurias» e credito 
nel Regno e fuori298.   
Chi appalta lo Stanco generale dei tabacchi si trova in una posizione dominante, 
perché gestisce il monopolio per conto dello Stato e i coltivatori possono vendere 
solo a lui le foglie raccolte. Le due parti hanno interessi contrastanti: i produttori 
vorrebbero consegnare tutto il raccolto ed essere remunerati alla consegna, mentre 
l’appaltatore tende ad acquistare solo i quantitativi che gli servono di volta in volta 
senza tenere magazzino e facendo ricorso a dilazioni di pagamento. In questo modo, i 
coltivatori rischiano di finanziare l’intero ciclo produttivo. Il meccanismo è quindi 
fonte di contrasti, che emergono in modo eclatante durante l’appalto Musso, ma 
persistono anche in seguito. A questo proposito, negli anni della gestione diretta, il 
Bogino disporrà che venga pagata almeno la metà dell’importo alla consegna del 
prodotto.    
Per l’entità degli interessi in gioco, non mancano i motivi di attrito anche tra gli 
appaltatori: Raimondo Alesani ha una lite con Felice Nin per questioni legate agli 
appalti e alla loro cessione; in seguito intenta a Camillo Maria Novaro una causa che 
approda al Consiglio supremo. Durante il dibattimento della causa Alesani-Novaro 
viene esaminato il parere dell’avvocato fiscale Dani «nel quale l’osservazione che 
                                                 
298
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 250. 
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più colpisce - osserva Loddo Canepa – è che la R. Azienda non era venuta ancora a 
capo di conoscere il vero rendimento che la concessione procurava agli 
appaltatori!»299.  
Questo è esattamente il problema che, come già visto, l’amministrazione regia si 
trova ad affrontare per tutti i settori dati regolarmente in appalto. Non ne conosce le 
entrate, né il funzionamento e, di conseguenza, non è in grado di operare riforme 
incisive. Per questo motivo, passa relativamente presto all’amministrazione diretta 
del tabacco, che è uno dei cespiti su cui si ripongono maggiori aspettative. 
3. La gestione in economia 
 
Come si vede dalla fig. 6, dopo il 1752 lo Stanco generale del tabacco non viene più 
appaltato.   
Il Bogino partecipa alle Giunte sui progetti di riforma riguardanti l’isola, prima 
ancora di essere nominato ministro per gli Affari di Sardegna (il 12 settembre 1759) 
e si impegna in prima persona per promuovere la produzione e le esportazioni del 
tabacco sardo300. 
 Nel luglio 1758 invia delle sementi che provengono dal Portogallo. Il settembre 
seguente scrive di essere riuscito a procurarsi, attraverso un negoziante, tre tipi di 
sementi americane, che manda in scatole separate con le istruzioni per la 
coltivazione. Nell’agosto del 1759 consegna dei semi brasiliani al Duca di San 
Pietro, perché li porti all’Intendente generale. Nel 1765 manda sementi dell’Avana, 
che è riuscito ad ottenere non senza difficoltà.  
Come detto in precedenza, la coltivazione del tabacco è fatta da privati, su propri 
terreni, previa autorizzazione dell’Intendenza301. Il Bogino preferirebbe una gestione 
diretta anche dei lavori agricoli, per poter effettuare la semina nelle zone più adatte 
                                                 
299
 F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793. II, cit., pp. 105-106. 
300
 Cfr. A. GIRGENTI, La storia politica nell’età delle riforme, cit., pp. 25-112.  
301
 Riguardo alle tecniche di coltivazione delle piante e alla lavorazione del prodotto, si veda  A. 
MANCA DELL’ARCA, Agricoltura di Sardegna (a cura di G. G. Ortu), Nuoro, 2000, I ed. Napoli, 
1780, pp. 247-248 e V. ANGIUS - G. CASALIS, Dizionario georafico-storico-statistico-commerciale 
degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Cagliari, s.d., I ed. Torino, 1833, alla voce «Sassari». 
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ed avere il controllo dei metodi di coltivazione. Sarebbe troppo impegnativo 
sostituire completamente il sistema delle concessioni con la gestione diretta dei 
poderi, comunque vengono presi in affitto alcuni terreni ad Iglesias, Cagliari e 
Sassari. Parallelamente si danno precise istruzioni ai privati per la coltivazione, in 
modo da avere un prodotto omogeneo e di qualità. Poiché talvolta le piantagioni sono 
rovinate dal freddo, il Bogino vorrebbe promuovere l’uso piemontese di seminare in 
casse di legno, che all’occorrenza possono essere ricoperte con teli, per tenere le 
piantine al riparo. A tale scopo, suggerisce che si  forniscano le casse ai produttori, 
ma l’Intendente obbietta che sarebbe eccessivamente costoso. 
Il ministro raccoglie continuamente informazioni sulle tecniche utilizzate nei 
principali paesi produttori e le trasmette in Sardegna. Ipotizza di far venire qualche 
esperto dall’Olanda o da Smirne e, non riuscendovi, pensa addirittura allo spionaggio 
industriale, per carpire i segreti della coltivazione e della lavorazione del tabacco nel 
Levante.  
Non manca, poi, di informarsi sull’andamento delle coltivazioni sarde e di richiedere 
campioni del prodotto che fa esaminare a Torino. I risultati, però, sono spesso 
deludenti: i tabacchi sono mal lavorati, di cattiva qualità e talvolta non si è nemmeno 
provveduto a separare  i differenti tipi di foglie.   
Fino al 1827 opera a Sassari una manifattura. Il Bogino si preoccupa di dotarla di 
macchinari adeguati, così nel 1762 manda una mola per macinare il tabacco 
sottilissimo e nel 1768 una macchina, fatta costruire a Genova, per tranciare le foglie. 
Dai bilanci del 1786-1800, che forniscono maggiori dettagli, veniamo a sapere che, 
oltre ad alcune mole piccole, a Cagliari sono in funzione quattro grandi mole mosse 
da cavalli e a Sassari sei. Questa situazione rimane invariata  fino al 1791, quando la 
manifattura di Sassari dismette due mole grandi, che evidentemente non sono più 
necessarie.  
Dopo la soppressione dell’ordine dei Gesuiti, viene assegnata alla manifattura di 
Sassari un’ala del collegio di San Giuseppe. Così ne parla Francesco D’Austria-Este: 
«Vi è una bellissima fabbrica di tabacco regia in Sassari, nel qual contorno si coltiva 
molto tabacco, un ex-convento di Gesuiti, che è ora il luogo della fabbrica, è un 
ampio, bellissimo locale, con grandiosissimi magazeni a volto. Vi si fa tabacco assai 
buono in polvere e da fumare e così detti sigar ossia tabacco in corde torto da fumare, 
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che si usa molto in paese. Questa fabbrica è in attività, il Re rileva e compera tutto il 
tabacco che si coltiva, a un dato prezzo per la fabbrica, essendo il tabacco una 
privativa regia, e vi ha un notabile guadagno: la quantità annua che si produce basta 
non solo per tutta la Sardegna, ma ve n’è da poter estrarre ogni anno nell’estero una 
buona quantità; ma per l’estrazione non v’è industria. Vi sarà ora nei magazzeni 
tabacco per 3 o 4 anni per il consumo della Sardegna e non si vende»302.  
La descrizione del Duca di Modena, per quanto positiva, lascia  trasparire il punto 
debole dell’impresa: si produce per il mercato sardo o si accumulano scorte in 
magazzino, ma non si riesce ad incrementare le esportazioni. Questa fonte conferma i 
dati dei bilanci del periodo, che danno eportazioni a livelli minimi sia per Cagliari 
che per Sassari. 
Fin dai primi anni il Bogino si preoccupa di trovare sbocchi, oltre a quello naturale 
verso il Piemonte, per uso della Gabella. Dopo lunghe trattative, riesce a concludere 
l’accordo per una fornitura alla Ferma generale dei tabacchi di Milano, che paga il 
prodotto messo a bordo a Porto Torres al prezzo corrente a Salonicco. Ma la qualità 
della prima spedizione non corrisponde a quella dei campioni ed  il ministro riesce a 
salvare l’accordo garantendo un’altra fornitura, mentre da Milano si tutelano 
mandando un esperto in Sardegna per scegliere le foglie. In seguito, altre partite 
prendono la strada di Parma e di Genova303. 
Gli amministratori sardi lavorano a loro volta per promuovere le esportazioni e anche 
alcuni negozianti svolgono un ruolo importante. Giorgio Vallacca, concessionario 
delle saline La Fortunata e La Maddalena, presta servizio a Cagliari, in qualità di 
segretario del direttore Audifreddi, negli anni 1763-1772. Come si è visto a proposito 
del sale, in un momento in cui ha difficoltà a pagare i canoni ricorda all’Intendenza 
di aver concluso buoni affari per conto della Gabella del tabacco. A Sassari, il 
direttore Cotta Vigliani si serve della collaborazione di Giovanni Battista Tealdi, suo 
assistente dal 1786 al 1799.  
 
                                                 
302
 F. D’AUSTRIA-ESTE, Descrizione della Sardegna (1812), cit., p. 239. 
303
 Cfr. R. DI TUCCI, L’industria e il commercio in Sardegna durante il ministero del conte Bogino, 
cit., pp. 17-20; A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, voll. 1520 e 1521. 
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4. Ricavi e costi, importazioni ed esportazioni 
 
Vittorio Amedeo II comprende da subito che il tabacco può essere fonte di entrate 
ragguardevoli come il sale e raccomanda al San Remy di impegnarsi per 
incrementarne la produzione304.  Nel 1729 il tabacco fornisce entrate per 21.000 lire, 
pari all’8% delle entrate complessive del Regno di Sardegna [fig.1]. Tale cifra è 
superiore al prodotto complessivo delle dogane (19.616 lire) e delle saline (17.196) 
nello stesso anno.  
Considerando l’intero periodo 1721-1827 il reddito medio del settore è di 125.513 
lire305, ma dalla fig. 2 si può vedere che dal 1721 al 1758 si ha una fase di redditi più 
contenuti, che sono mediamente di 28.294 lire e il vero decollo inizia soltanto nel 
1759. Le entrate medie della Gabella del tabacco dal 1759 al 1827 sono di  184.153 
lire.   
L’incremento è dovuto al passaggio dal sistema dell’appalto alla gestione diretta e 
all’impegno personale del Bogino nel promuovere la produzione, la lavorazione e 
l’esportazione del tabacco. 
Nel 1775, quando le entrate del sale raggiungono il massimo del periodo con 175.391 
lire (22% delle entrate), anche il reddito del tabacco tocca una punta massimo con 
214.606 lire, pari al 27% delle entrate del Regno e supera le 240.000 lire negli anni 
1780, 1822 e 1824. Nel 1827 le entrate provenienti da questo settore sono di 232.018 
lire, pari al 14 % delle entate, mentre gli introiti derivanti dalla vendita del sale sono 
calati a 160.505 e  al 10% delle entrate [fig. 1].   
Con la gestione in economia il settore ha, dunque, una crescita considerevole, che va 
ascritta a merito del Bogino. Ma se si esaminano i valori disaggregati, che sono 
disponibili dal 1765 al 1819, si osserva che i ricavi derivano più dalla vendita nel 
Regno, che  dalle esportazioni [figg. 3 A e 3 B]. Le contabilità dei Dipartimenti di 
Sassari e Cagliari sono indipendenti fino alla riforma del 1827. Per il periodo 1765-
1819, si può osservare che il Dipartimento di Cagliari ha ricavi medi per 112.949 
                                                 
304
 Cfr. A. BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico dal 
riformismo settecentesco al “Piano di Rinascita”, cit., p. 42. 
305
 Con una deviazione standard = 79.804. 
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lire, il 98 % dei quali (mediamente 110.220 lire) deriva dalla vendita del prodotto sul 
mercato interno e solo il 2% (in media 2.729 lire) dalle esportazioni. Il reddito del 
Dipartimento di Sassari è inferiore a quello di Cagliari, in media 65.628 lire, ma con 
minore sperequazione tra le due componenti: il ricavo derivante dalla vendita nel 
Regno è mediamente di 46.965 lire, pari al 72%, mentre quello dovuto alle 
esportazioni è in media di 18.664 lire, pari al 28%. Come si vede dalle figg. 3 A e B, 
le esportazioni sassaresi hanno oscillazioni notevoli, mentre quelle cagliaritane 
hanno un andamento costante nel tempo. 
Per quanto riguarda i costi, a partire dal 1759 è  registrato in bilancio il valore totale, 
che è in media di 76.299 lire per il periodo 1759-1827. In base al reddito e ai costi 
registrati in bilancio, il margine di profitto della Gabella del tabacco dovrebbe essere 
notevole: mediamente il 59% delle entrate [fig.2]. Anche se potrebbero esistere altri 
costi non attribuiti direttamente alla Gabella, come è documentato anche per gli 
«applicati alla Gabella del tabacco», che sono compresi nel bilancio dell’Intendenza 
generale. 
All’interno dei costi, per il periodo 1765-1827, ma con un’interruzione negli anni 
1813-1822, è fornito il dato della spesa per l’acquisto di «foglie nazionali» e di 
«tabacchi esteri». Dalla contabilità è possibile vedere che il Dipartimento di Cagliari 
acquista principalmente tabacco dall’estero e solo piccoli quantitativi e in modo 
discontinuo dai produttori locali, mentre il Dipartimento di Sassari compra 
esclusivamente foglie sarde [fig. 4]. Il saldo tra il valore delle esportazioni nel loro 
complesso (Dipartimenti di Cagliari e Sassari) e delle importazioni (effettuate solo 
dal Dipartimento di Cagliari) è negativo per lunghi periodi e ridotto negli altri, come 
evidenziato dalla fig. 5. È dunque vero che il tabacco produce un reddito consistente, 
che supera anche quello del sale, ma mentre la produzione del sale cresce per 
soddisfare la domanda estera e crea un’apertura effettiva ai mercati internazionali, il 
tabacco si vende quasi esclusivamente sul mercato interno.  
Tali conclusioni sono confermate da un’altra fonte settecentesca, un anonimo 
ufficiale piemontese che osserva: «Il Sardo [è] così avido di tabacco, che li medesimi 
poveri se hanno un soldo a spendere ne impiegano la metà in tabacco. Il tabacco, che 
si smaltisce, si fabbrica nel paese, cioè in Cagliari e Sassari, con foglie di Levante ed 
alcune poche del paese. Ma o sia per diffetto di buoni fabbricatori o per altri motivi, 
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riesce il tabacco cattivissimo e questo unito al caro prezzo a cui vendesi, caggiona li 
forti contrabbandi che si fanno»306. 
Sul contrabbando di tabacco si sofferma anche l’Angius, che ne attribuisce la causa 
ai prezzi praticati dal monopolio regio, molto più bassi di quelli correnti sul mercato 
illegale, ragion per cui i produttori avrebbero preferito vendere le foglie migliori 
illegalmente e versare le peggiori alla regia Azienda307. 
 
5. Conclusioni  
 
Il tabacco produce un reddito dello stesso ordine di grandezza del sale e questo va a 
vantaggio della reale Azienda e, in misura inferiore, dei coltivatori di tabacco, che 
devono vendere il loro prodotto al prezzo fissato. Ma non si può tacere che i rapporti 
con i mercati esteri sono minimi e il mercato di sbocco rimane, quasi esclusivamente, 
quello interno. Anche il Bogino, nonostante il suo impegno, incontra difficoltà ad 
ottenere gli standard di qualità richiesti all’estero. I dati dei bilanci confermano che 
le esportazioni non aumentano. Il problema di fondo rimane quello degli scarsi 
legami con i mercati internazionali, che rende difficile incrementare le esportazioni.  
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 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, cit., p. 
121. 
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Nel bilancio del 1729, i ricavi della gabella del tabacco ammontano a 21.000 lire e 
costituiscono l’8% delle entrate complessive del Regno di Sardegna, che sono di 
270.471 lire. Nel 1775, il reddito prodotto dal tabacco è di 214.606 lire, pari al 27 % 
delle entrate che sfiorano le 809.000 lire sarde. Nel 1827 il reddito del tabacco è di 
232.018 lire e costituisce il 14 % delle entrate del Regno, giunte a 1.679.056 lire. 
 












































































































Sulla base dei valori registrati in bilancio per ricavi e costi, il margine di 
guadagno dovrebbe aggirarsi attorno al 59% delle entrate. 
 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di 
Sardegna, voll. 1- 9  e Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, 
bb. 250-251.    
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Fig. 3 A -  Dipartimenti di Cagliari e Sassari. Composizione dei 












































































vendita nel Regno - Cagliari esportazioni di Cagliari vendita nel Regno - Sassari esportazioni di Sassari
 
  
Proviene dalla vendita del tabacco nel Regno il 98% del reddito del Dipartimento di 
Cagliari ed il 72% di quello di Sassari.   
 


























































































Per una migliore leggibilità del grafico, le esportazioni di Cagliari e Sassari sono 
state qui riportate separatamente. Si può osservare che quelle di Sassari, pur con 
notevoli oscillazioni, si mantengono su livelli più elevati fino al 1802. Dal 1803 


























































































Ca. acquisto tabacchi esteri Ca. acquisto foglie nazionali SS. acquisto foglie nazionali
 
      
Il Dipartimento di Cagliari acquista prevalentemente tabacchi esteri e solo piccoli 
quantitativi di foglie dai produttori locali. Negli anni dal 1813 al 1822 tutti i costi 
sono aggregati in un’unica voce, di cui non è possibile scindere le singole 
componenti. Nel 1827 il Dipartimento di Cagliari acquista foglie di tabacco prodotte 
nella tenuta di Orri per 1.200 lire. Il Dipartimento di Sassari, invece, si 
approvvigiona esclusivamente da produttori locali.  
 
 
             














































































esportazioni totali importazioni  totali (Cagliari) saldo
 
 
Le importazioni di tabacco riguardano solo il Dipartimento di Cagliari, 
perché Sassari, come detto, acquista le foglie dai produttori locali. Alle 
esportazioni, invece, contribuiscono sia il Dipartimento di Cagliari che quello 
di Sassari. Come si vede, le importazioni eccedono le esportazioni nel 1776 e 
nei periodi 1780-1782, 1787-1792, 1795-1799, nel 1803 e dal 1805 al 1811.  
 
 




Fig. 6 -  Appalti dello Stanco generale dei tabacchi  (1721-1752) 
 
ANNI APPALTATORI  
1721  Giuseppe Camedda  
1722 notaio a Cagliari  nell’appendice di Stampace 
1723 contratto 12 giugno 1721 
1724 (Antonio Simon Squinto, Giacomo Musso, Raimondo Alesani  e  
1725 Pietro Giovanni Mirello ) 
1726  
1727  
1728 Giovanni Salvai   
1729 notaio a Cagliari  nell’appendice di Stampace 
1730 contratto 28 giugno 1728 
1731  
1732 (don Felice Nin conte del Castillo e  
1733 don  Antonio Simon Squinto barone di Samassi) 
1734  
1735 Ramon Alesani 
1736 contratto 11 luglio 1735 
1737 (Francesco Maramaldo e Ludovico Belgrano) 




1742 Raimondo Alesani amministra provvisoriamente, in attesa della sentenza 
del  
1743 Consiglio supremo riguardo la lite con Camillo Maria Novaro.   
1744  
1745 Agostino Zara, avvocato o notaio a Cagliari (Guglielmo Touffani e Camillo 
Maria Novaro) 
1746 Il 15 giugno 1745 si riappalta a Salvador Simbula, che offre 1/6 in più 
1747  






Dopo il 1752 non viene più appaltato. 
 
Fonte: A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-253.    
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Le vicende dell’attività mineraria e metallurgica del periodo sabaudo ci danno 
informazioni preziose sulla circolazione dei capitali e della tecnologia alla vigilia 
della rivoluzione industriale. 
In particolare, evidenziano le difficoltà incontrate da negozianti stranieri nel tentativo 
di impiantare una «moderna» metallurgia nella Sardegna del Settecento. Si devono 
importare capitali, tecnici ed operai specializzati e si devono affrontare ostacoli 
ambientali (la malaria), sociali (la resistenza violenta della popolazione locale), oltre 
le difficoltà di scavo dei pozzi e quelle di ordine economico.  
 
1. La dinamica del reddito 
 
  Il principale prodotto dell’attività estrattiva è la galanza (o galena, solfuro di 
piombo), da cui viene estratto il piombo e, se argentifera come in Sardegna, anche 
l’argento. Nei bilanci del Regno si usa la parte per il tutto e la voce «Diritto della 
miniera di galanza» indica le entrate dell’intero settore minerario. Dal 1721 al 1764 è 
registrata tra i «Redditi diversi» e, a partire dal 1765, diviene un capitolo autonomo: 
«Miniera della galanza». L’entrata preventivata [fig. 1] è a lungo, piuttosto bassa: nel 
1721 appena 125 lire; nel 1723  420 e 288 negli anni 1729-1741. Per un confronto, si 
consideri che, sempre nel 1729 la pesca dei coralli garantisce un’entrata di 3.750 lire, 
le saline di 17.196, le dogane di 19.616 e la  gabella del tabacco di 21.000 lire. Cifre 
tutte notevolmente superiori a quelle del settore minerario. Nel 1742, si preventivano 
675 lire e poi 2.400 lire dal 1743 al 1761.  
Nel bilancio del 1762 si registra un picco, con una previsione d’entrata notevolmente 
superiore alle precedenti: 45.018 lire e addirittura 75.706 lire nel 1765, il massimo 
assoluto del periodo. Negli anni il reddito va progressivamente, scemando fino alle 
 188 
10.125 lire del 1828, con qualche punta anche inferiore: 7.500 lire nel 1822 e 3.000 
nel 1823. 
 
2. Le concessioni  
 
Alcune miniere sarde sono note fin dalla preistoria. Lo sfruttamento su scala più 
vasta cominciò nel periodo punico e proseguì sotto Roma, quando le miniere erano 
coltivate dai condannati ad metalla. Durante  il medioevo, i Pisani estraevano 
l’argento dalle miniere dell’area di Villa di Chiesa (Iglesias). Il settore decadde sotto 
la Spagna, che disponeva di giacimenti ben più ricchi nel Nuovo mondo. I Savoia si 
mostrarono invece interessati a riprendere la coltivazione dei giacimenti.  
Nel 1732, il viceré Falletti (1731-1735) scrive a Torino che le risorse minerarie sarde 
non sono adeguatamente sfruttate308. 
 Fin dal 1704, le miniere dell’isola erano state concesse al genovese Salvatore 
Durante, uno dei  principali negozianti della piazza di Cagliari, appaltatore delle 
dogane e di altri diritti regi. Nel 1721 l’amministrazione sabauda conferma il 
privilegio al figlio, Giovanni Stefano, in società col sardo don Pietro Nieddu. A tale 
concessione tenta di opporsi Giacomo Musso, un altro negoziante genovese che 
opera nel settore minerario in nome di don Gavino Olives, erede di un permesso 
d’epoca spagnola. Come si può vedere, alcuni importanti uomini d’affari, specie 
genovesi, investono capitali anche nel campo minerario; ma le risorse rimangono 
ampiamente sottoutilizzate.  
Durante e Nieddu sfruttano, principalmente, le miniere di Monteponi con alcuni sub-
concessionari e realizzano una fonderia per il piombo nei pressi di Iglesias309. Sono 
                                                 
308
 F. LODDO CANEPA, Giudizi di alcuni viceré sabaudi sulla Sardegna e sui suoi problemi 
attraverso i carteggi ufficiali del Settecento,  in  «Annali della facoltà di Lettere-Filosofia e Magistero 
dell’Università di Cagliari»,  vol. XIX, Sassari, 1952, p. 5. 
309
 Cfr. L. BULFERETTI, Le miniere sarde alla metà del secolo XVIII, in Studi storici in onore di 
Francesco Loddo Canepa, Firenze, 1959, vol. I, pp. 65-86; G. DONEDDU, Le miniere nell’età 
sabauda, in F. MANCONI, Le miniere e i minatori della Sardegna, Cagliari, 1986, pp. 37-44; P. 
AMAT DI SAN FILIPPO, Unità protoindustriali della Sardegna sabauda. Produzione di piombo e 
argento a Villacidro (1741-1798), Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL, Atti del IV 
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tenuti a versare il 6% dei minerali estratti, il 5% nel caso di oro ed argento, ma come 
si è visto le entrate, per la regia Azienda, sono alquanto limitate. 
Nel 1740, le miniere della Sardegna sono concesse per 30 anni ad una società 
straniera formata da Carlo Gustavo Mandell (o Mandel), console svedese in 
Sardegna ed ingegnere minerario, da Carl Brander e dal tedesco Karl von 
Höltzendorff, residente a Londra. Il privilegio è concesso il 30 luglio 1740 ed 
approvato da Carlo Emanuele III l’11 novembre. I concessionari si impegnano ad 
estrarre 5.000 cantara di galanza l’anno e pagarne il 6% alla regia Cassa, oltre a 
percentuali variabili per i diversi metalli estratti310.  
I soci si servono di un tecnico tedesco, di Hildeshaim, Christian Bösen, con cui 
visitano le aree minerarie. Il tecnico suggerisce di sfruttare alternativamente siti nel 
nord e nel sud dell’isola, ma, probabilmente per motivi economici, la società 
preferisce concentrare gli investimenti nella zona meridionale. Nel 1742, in base alle 
indicazioni dello stesso Bösen, viene costruita nei pressi di Villacidro una fonderia, 
che utilizza i metodi adottati nella zona mineraria di Friburgo. La forza motrice 
doveva essere fornita dall’acqua del torrente, che azionava le pale collegate ai 
mantici dei forni e ad altri macchinari. Per garantire il funzionamento dell’impianto, 
Bösen aveva portato con sé un figlio, come assaggiatore dei metalli e 47 operai 
specializzati, oltre a 92 minatori e 50 tra fabbri ferrai, falegnami, boscaioli, carbonai, 
ecc. Un altro figlio, rimasto in Germania, costituiva il riferimento per eventuali 
integrazioni di manodopera specializzata. 
Nel 1746, la fonderia, chiamata «Charlshütte» («fonderia di Carlo») dai nomi dei 
soci fondatori,  è visitata da un alto funzionario piemontese (l’Intendente generale o 
un suo stretto collaboratore) che così la descrive: «Cet  établissement est au pied 
d’une petite colline eloignée de Vilasidro d’un mille, où coule un roisseau soit 
torrent. La batisse de cette fonderie est des plus belles quoiqùil soit cependant vrai, 
qu’elle n’a pas été faite avec toute l’attention possible». Osserva, infatti, che il sito si 
                                                                                                                                          
Convegno nazionale di Storia e fondamenti della chimica, Venezia, 7-9 novembre 1991, II, pp. 227-
254. 
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 A.S.C., Antico Archivio Regio, H 59, cc. 53-54. 
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è rivelato inadatto, in quanto malarico e perché il torrente non è in grado di fornire un 
quantitativo adeguato d’acqua per tutto il corso dell’anno311.  
La morte di numerosi operai stranieri, dovuta alla malaria e all’ostilità degli abitanti 
della zona, spinge gli imprenditori ad utilizzare, per la fusione, anche manodopera 
locale, sotto la guida di maestranze tedesche; mentre nelle  miniere i sardi sono 
addestrati all’uso degli esplosivi. 
I problemi non mancano neanche tra gli investitori: Brander si ritira e Mandell lo  
sostituisce facendo entrare nuovi soci, cosa che provoca l’abbandono dell’impresa da 
parte di Höltzendorff. Si tratta dell’inglese Isacco Net e del nipote Isacco Lopez 
Pinchiero, napoletano, uomini d’affari israeliti che vengono ammessi dalle autorità 
sabaude a patto che pratichino la loro religione solo in privato, rispettino le festività 
cristiane e non si facciano servire da cristiani (a tale scopo vengono fatti arrivare 
domestici correligionari). I nuovi soci, scavalcando Mandell, prendono accordi con 
l’Intendente per costruire una nuova fonderia a Domusnovas, in un luogo più adatto. 
Ma i problemi non sono finiti: nel 1746 Net abbandona l’impresa e nel 1748 Bösen 
lascia la direzione e ritorna in Germania. 
Il fatto che i protagonisti siano svedesi, inglesi e tedeschi non è casuale. La Svezia 
fonda il suo sviluppo economico proprio  sul settore minero-metallurgico e, in 
particolare, sull’estrazione e la produzione del ferro, impiantate nel Seicento ad opera 
di mercanti Olandesi, che poi esportavano il prodotto sotto forma di  barre e cannoni. 
Nel Settecento, la Svezia ha frequenti rapporti con la Sardegna per via del sale, di cui 
è il principale acquirente.  
A Londra si è sviluppato già da tempo un mercato finanziario, che permette di 
reperire capitali da investire anche in aree lontane del mondo e in attività di cui gli 
investitori hanno scarsa conoscenza. 
I tecnici provengono invece da un’importante zona mineraria tedesca, dove si 
formano anche alcuni artiglieri sabaudi come Robilant e Ponzio.  
L’amministrazione sabauda lascia che la società anglo-tedesca-svedese impianti 
l’attività di estrazione e fusione dei metalli ed instauri rapporti commerciali per la 
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 P. BENVEDUTI, Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, cit., 1959, n. 1, pp. 3-
4. 
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vendita del prodotto all’estero. Dopo circa un ventennio riacquisisce il controllo 
prima che la concessione sia giunta alla scadenza contrattuale. Probabilmente ritiene 
di poter ripetere, nel settore minerario, i risultati positivi sperimentati nella gestione 
diretta delle saline, avvalendosi di tecnici militari con competenze specifiche.  
Il Bogino, che è anche «Sovrintendente di tutte le miniere» e l’Ispettore generale 
delle stesse, Spirito Benedetto di Robilant, inviano in Sardegna il sottotenente 
Giovanni Stefano Ponzio, che ha studiato in Germania, a Friburgo, con Robilant. 
Ponzio porta con sé gli strumenti per le analisi ed è incaricato di compiere una 
missione conoscitiva, che fornisca dati sicuri sulla presenza di minerali nelle rocce 
sarde. Fino a quel momento si era andati un po’ alla cieca, facendo concessioni sulla 
carta, senza conoscerne le effettive potenzialità. Ponzio ispeziona i siti di 
Montevecchio, La Tela, Riu Mannu, Su Casargiu, Su Gustosu, Gennamare, per 
verificare l’attività di concessionari e sub-concessionari; inoltre, accompagnato 
dall’avvocato Vincenzo Mameli d’Olmedilla, visita il Sarrabus e l’Ogliastra. La 
situazione è delicata, perché da un lato l’amministrazione regia cerca un motivo per 
annullare il permesso d’estrazione e, dall’altro, essendo Mandell console svedese, 
teme di incrinare i rapporti con il suo Paese, che è il principale acquirente del sale 
sardo. 
Si giunge così ad intentare una causa contro Mandell, per un quantitativo d’argento, 
che l’uomo d’affari svedese avrebbe esportato senza pagare i diritti alla reale 
Azienda; ma si tratta presumibilmente di un pretesto, utilizzato ad arte per annullare 
una concessione rivelatasi poco soddisfacente. Il 27 febbraio 1758 l’Intendenza 
generale dichiara Mandell decaduto dalla concessione e nell’ottobre successivo la 
Reale Udienza ratifica l’atto. Il console ricorre a Torino, al Supremo Consiglio, che il 
10 marzo 1759 conferma la decisione presa a Cagliari. Nel maggio dello stesso anno 
Mandell muore, ma l’amministrazione regia continua la causa per evitare che 
subentri l’erede Carlo Bank, che risiede a Londra.  
Nel bilancio del 1762, contando su una sentenza favorevole alla reale Azienda, si 
mette a bilancio la cifra di 45.018 lire. Gli anni successivi corrispondono alla fase di 
rapida crescita,  segnalata dal grafico della fig. 1.  
Per il periodo in esame, non si avranno più concessioni generali di questo tipo, tutt’al 
più concessioni parziali per singole miniere.  Si passa pertanto alla gestione diretta, 
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ma le entrate del settore non risponderanno pienamente alle aspettative iniziali. I 
bilanci del Regno evidenziano, infatti, che dopo una partenza positiva, dovuta 
all’abbrivio impresso dalla precedente gestione, la regia Azienda non è stata in grado 
di mantenere i rapporti con i mercati esteri. La produzione ripiega sul mercato locale, 
costituito essenzialmente dai vasai, che utilizzano la galanza per smaltare la 
terracotta e nell’arco di un sessantennio finisce per spegnersi. Ai mercanti rimane la 
possibilità di gestire singole miniere in concessione, ma si tratta di ambiti ristretti. 
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3. La gestione in economia  
 
In attesa della sentenza definitiva, il 6 giugno 1759 l’Intendente generale affida 
l’amministrazione delle miniere e della fonderia all’avvocato Vincenzo Mameli 
d’Olmedilla, che la tiene sino al 1762. Essendo morto Ponzio, viene incaricato della 
direzione tecnica il sottotenente Pietro Belly, allievo del Robilant al Corso di Studi 
metallurgici delle Scuole Teoriche312, che giunge in Sardegna nell’autunno di quello 
stesso anno e mantiene l’incarico fino al momento della morte, nel 1791. Questi 
completa l’ispezione ed invia a Torino una relazione da cui emerge 
un’amministrazione poco precisa e, soprattutto, l’irrazionale ubicazione della 
fonderia costruita dai concessionari a Villacidro, lontano sia dai luoghi d’estrazione 
dei minerali, che da quelli d’approvigionamento del legname necessario per il 
funzionamento dei forni. Il Belly ritiene, comunque, che il settore minerario abbia 
buone prospettive di sviluppo, ma nel novembre 1760 consiglia al Bogino di 
concentrare gli sforzi su Montevecchio e il Sarrabus313. 
Nei bilanci, le spese per il settore minerario sono registrate a partire dal 1770. Come 
si può vedere dalla figura 1, i margini di guadagno sono molto ristretti e negli anni 
1785-1787 e 1822-1823 la gestione è addirittura in perdita. L’organico diviene, negli 
anni, più complesso e si sperimenta anche l’impiego di forzati (si vedano alcuni 
esempi di bilancio di spesa nella fig. 2). 
Nel 1770 è registrato un investimento di 1.250 lire per la creazione di quattro gallerie 
(non si specifica in quale miniera), per facilitare i concessionari. L’indirizzo iniziale 
sembra quello di dare ai privati le concessioni per l’estrazione dei minerali e di 
concentrare l’attività pubblica sullo stabilimento di Villacidro. Nei bilanci dal 1770 
al 1787 le spese si riferiscono, infatti, solo alla gestione della fonderia. Dal 1790, 
oltre che per la fonderia, sono registrate spese per la gestione della miniera, che fino 
al 1802 è indicata genericamente come miniera di Iglesias, mentre  dal 1804 al 1821 
si specifica che si tratta  di Monteponi. Nel 1822 si preventiva la spesa di 8.187 lire e 
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 P. AMAT DI SAN FILIPPO, Unità protoindustriali della Sardegna sabauda, cit., p. 235.  
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 L. BULFERETTI, Le miniere sarde alla metà del secolo XVIII, cit. pp. 71-73. 
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12 soldi per costruire, a Domusnovas, una macchina per frantumare la galanza di 
seconda qualità e il «miscudiglio». 
Se ne deduce che, col passare del tempo, si sperimentino diverse soluzioni di 
gestione della fonderia e delle miniere o di concessioni ai privati a seconda della 
convenienza del momento. 
Per quanto riguarda la produzione, i bilanci dal 1765 al 1787 specificano quali sono 
le entrate derivanti dalla produzione di piombo, galanza, argento, litargirio e dal 
diritto sulla vendita di galanza nel Regno [fig. 3]. Per gli anni 1795-1817 i bilanci 
registrano solo il dato complessivo delle entrate della fonderia di Villacidro, che, 
come si può vedere dalla fig. 4, segnano un decremento costante.  
Nel bilancio del 1822 il settore registra un’entrata complessiva di 7.500 lire, 
derivanti da  «cantara 1.000 galanza di prima qualità da vendersi ai vasellai del 
Regno a lire  7.10; le altre qualità di seconda e terza (ossia miscudiglio) per ora né si 
vendono, né si fondono, ma restano nella miniera in aumento del vecchio fondo». 
L’anno successivo il ricavo, dovuto solo alla vendita di galanza ai vasai sardi, scende 
ulteriormente: 3.000 lire per  400 cantari, sempre allo stesso prezzo. Il declino è più 
che evidente: la produzione trova sbocco solo nel limitato mercato locale o rimane in 
magazzino.  
Per quanto riguarda le concessioni ai privati, nel corso del Settecento ottengono 
permessi minerari parziali: Fernando Nin, Giovanni Battista Alesani, Giovanni 
Baylle, Giovanni Antonio Nitard e Giuseppe Callamand314, negozianti della piazza di 
Cagliari, alcuni dei quali già incontrati tra gli appaltatori. 
Nel bilancio per il 1802 è preventivata un’entrata di 600 lire, quale canone dovuto da 
Pasquale Cicu di San Gavino, per la concessione della miniera di galanza di 
Montevecchio, in territorio di Guspini. La concessione è del 18 settembre 1798. Il 27 
dicembre 1826 viene data in appalto la miniera di Monteponi. L’entrata del biennio 
1827-1828 consiste esclusivamente nel canone di 8.125 lire, dovuto dal negoziante 
Angelo Asseretto, calcolato su un’estrazione presuntiva di 5.000 cantari di galena, 
computati al prezzo unitario di 1 lira, 12 soldi e 6 danari e  alla vendita ad Asseretto 
dei residui di galena e «minutiglio» già scavati e giacenti invenduti nella miniera.  
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 Cfr. G. DONEDDU, Le miniere nell’età sabauda, cit. p. 39.  
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Si tratta evidentemente di soluzioni senza prospettive di sviluppo, per un settore 




Il professor Paolo Amat di San Filippo, da ingegnere chimico, osserva che: «Come in 
molte reazioni  biologiche è necessario un certo tempo prima che il processo vada a 
regime, così la fonderia di Villacidro, con le vicissitudini del Mandell, Ponzio, 
Mameli e Belly, può venir considerata come il periodo di induzione dell’attività 
minero-metallurgica sarda che verso la metà del XIX secolo, infine, decollò, 
diventando di importanza mondiale. E ciò per la durata di circa un secolo»315. 
Nel periodo sabaudo, il punto debole della gestione pubblica sembra essere il 
mancato collegamento con i mercati internazionali. A causa di ciò la produzione va 
scemando e finisce per rivolgersi solo al mercato locale. Probabilmente si sperava di 
ripetere, nel settore minerario, quanto realizzato per la produzione del sale. In quel 
caso, una volta aperti i collegamenti internazionali grazie agli appaltatori, la reale 
Azienda aveva ripreso la gestione delle saline di Cagliari e, servendosi anche 
dell’opera degli ingegneri militari, era stata in grado incrementare la produzione e le 
esportazioni con profitto per l’erario.  
Non  si vuole sostenere che la gestione Mandell sarebbe riuscita a far decollare la 
minero-metallurgia sarda. È tuttavia innegabile che l’ingegnere svedese poteva 
contare su buone relazioni con il centro dell’economia europea, dove in quegli anni 
era in gestazione la rivoluzione industriale. I capitali ed i collegamenti con i mercati 
internazionali sono mancati, invece, all’amministrazione regia, mentre il contributo 
dei tecnici militari si è rivelato una condizione necessaria, ma non sufficiente per una 
razionale gestione del settore.  
I concessionari successivi a Mandell non sono in grado di fornire l’impulso 
necessario per lo sviluppo dell’attività estrattiva.  
Il settore minerario decollerà nel secondo Ottocento. Non tanto per effetto della legge 
mineraria del 30 giugno 1840 (estesa all’isola con decreto del 6 settembre 1848), che 
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 PAOLO AMAT DI SAN FILIPPO, Unità protoindustriali della Sardegna sabauda, cit., pp. 236-7. 
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scindeva le concessioni dalla proprietà del terreno, poiché questo già avveniva nella 
Sardegna sabauda316, quanto per gli investimenti del grande capitale italiano, 
francese, belga e inglese che consentiranno finalmente lo sbocco del prodotto sulle 
principali piazze europee, come Londra, Marsiglia e Anversa. 
                                                 
316
 Cfr. C. SOLE, Produzione e commercio nella bilancia economica del 1700, Sassari, 1959, p. 13. 
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Fino al 1761 si danno concessioni generali per tutte le miniere dell’isola: negli anni 
1721-1739 alla società Durante-Nieddu e dal 1740 al console svedese Mandell, che 
utilizza capitali inglesi e tecnici tedeschi. In entrambi i casi, i concessionari 
impiantano anche una fonderia. L’amministrazione regia annulla la concessione a 
Mandell prima che arrivi a scadenza e riprende il controllo del settore nel 1762; in 
seguito darà solo concessioni minerarie parziali. Per la gestione diretta, 
l’amministrazione regia utilizza le competenze tecniche degli ufficiali d’artiglieria 
piemontesi, formati alla scuola tedesca. Le spese sono registrate nei bilanci solo a 
partire dal 1770. Come si vede, la gestione è passiva negli anni 1785-1787 e 1822-
1823, ma negli altri anni il margine di guadagno è comunque  limitato.  




Fig.  2 - Alcuni esempi  di bilancio di spesa per il settore minerario. 
Bilancio 1776  
Per la compra di 6 mila cantara di galanza da introdursi nella fonderia di 
Villacidro  
10500 
Paghe impiegati e lavoranti 4906.5 
Trasporto cantara 1500 diversi minerali dalla fonderia a Cagliari  468.15 
Provvisioni da farsi di carbone, legna a fascine ed altre cose a calcolo 6929.13.9 
SPESE TOTALI 22804.13.9 
Bilancio 1793   
IGLESIAS  
Paghe impiegati  1937.10 
Operai 2531.12.6 
Spese diverse 1948.10 
Guardie dei forzati 227.10 
Trasporto di cantara 500 galanza di prima qualità da Iglesias a Cagliari  250 
VILLACIDRO  
Operai 2070 
Provvisioni 1776.14.9 ½  
Spese straordinarie 312.10 
SPESE TOTALI 11054.7.3 ½  
Bilancio 1805  
Cav. Don Alessio Giacobbo Vican di S. Real soprintendente generale 
provvisionale  straordinario e conservatore generale dei boschi e selve  
2500 
Don Pietro Ballero già referendario nel Consiglio di Stato, vice Intendente 
generale, vice conservatore  
687.10 
n.n. ispettore 312.10 
n.n. vice ispettore 187.10 
n.n. regio economo 937.10 
Notaio Giuseppe Deidda assistente all’economato  500 
Spese operai, comprese la paga del caporale e sottocaporale 3000 
Spese provviste di ferro, olio d’ulivo, tavole, zolforino, acciaio, accomodo di 
ferramenta, trasporto di galanza dalla miniera di Monteponi ai regi magazzini 
di Cagliari e spese casuali 
1769.15 
Regia fonderia  
Maestro di fonderia, primo fonditore, altri due fonditori, lavoranti in numero 
di otto ed altri due ragazzi 
1210 
Provvista di cant. 3000 carbone, di cant. 3000 legna, di cant. 2000 (scilana o 
scilava) di terra, dell’acqua (sassu), di carbone di forgia, d’olio d’ulivo, di 




I valori sono in lire sarde, soldi e danari. 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 3, 5 e 6. 
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argento piombo galanza diritto sulla galanza venduta nel Regno litargirio
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
3-5. 
 



















entrate della fonderia di Villacidro
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Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
3-7. 
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Il corallo costituisce l’esempio di un settore importante, per il quale 
l’amministrazione regia valuta l’opportunità di adottare un controllo diretto, salvo 
poi rendersi conto che sarebbe necessario l’investimento di notevoli risorse 
economiche ed umane per dei risultati comunque aleatori. Per questo motivo ci si 
limita a gestire la riscossione del diritto sulla pesca. 
Il governo sabaudo è cosciente del fatto che il corallo dà origine ad un giro d’affari 
notevole, tanto che già nel 1721 sperimenta la gestione in proprio del diritto; ma 
l’introito risulta insoddisfacente e torna subito alla prassi dell’appalto.    
A metà del secolo si formulano alcune ipotesi di riforma, con lo scopo principale di 
garantire, sia ai sudditi che all’erario, una partecipazione agli utili derivanti dalla 
pesca del corallo. Dai progetti emerge una perfetta conoscenza dei meccanismi che 
regolano il mercato, ma risulta anche evidente che, per essere incisiva, la riforma 
dovrebbe essere strutturale. In particolare, si constata che sarebbe estremamente 
difficile avere un controllo effettivo della pesca, senza disporre di mezzi adeguati e 
di tecnici preparati. Perciò si tenta, con poca convinzione e nessun risultato, qualche 
esperimento che non gravi eccessivamente sulle finanze regie. Il settore continua così 
ad operare con il tradizionale sistema di pesca saldamente  in mano all’iniziativa 
privata. 
La regia Azienda compie l’unico passo di adottare, nel 1760, l’amministrazione in 
economia del diritto sulla pesca,  ma non va oltre, con la conseguenza che l’attività 





1. La dinamica del reddito e gli appalti  
 
Sulla pesca del corallo, le finanze regie godono di un diritto del 5%, stabilito in 
epoca spagnola, con la Carta reale del 29 marzo 1684 [v. fig. 1].  Per il periodo 1721-
1821, la media del gettito è di 5.945 lire sarde317. Come si può vedere dal grafico, la 
fase migliore si registra negli anni 1762-1800.  Si può notare che, contrariamente a 
quanto succede per il commercio, il movimento delle coralline sembra non conoscere 
un declino negli ultimi anni del Settecento. La documentazione della Segreteria di 
Stato ci informa che le coralline continuavano a giungere in Sardegna e a chiedere il 
permesso di pesca anche nel 1793, quando la flotta francese, che aveva attaccato 
Cagliari si trovava ancora nelle acque di Carloforte318. Dal 1801 inizia, però, un 
declino inarrestabile. Negli anni 1807-1812, l’entrata del diritto non è registrata in 
bilancio, probabilmente perché di lievissima entità; nel 1813  e nel 1815 raggiunge 
solo le 200 lire e negli annni successivi rimane sempre su livelli molto bassi di circa 
300-400 lire. Negli anni 1819-1821 tocca 5.000 lire, ma solo perché i diritti sulla 
pesca del corallo sono accorpati a quelli sulla pesca delle alici.  
La pesca del corallo si svolge principalmente sulla costa nord-occidentale, nei mari 
tra Alghero e Bosa, ma anche a Carloforte e in minore misura in Ogliastra. 
Il regio «viglietto» del 4 gennaio 1774 assegna al suddelegato patrimoniale di 
Alghero, don Bartolomeo Simon, un diritto di 4 lire e 12 soldi sulle coralline che 
pescano nei mari della sua città, ma solo per quelle eccedenti le 200 unità, in 
presenza di un numero inferiore di barche il diritto viene incassato esclusivamente 
dall’erario. Tale diritto riscosso da Simon è registrato in bilancio a partire dal 1775, 
per un valore di 460 lire pagate per 100 coralline. Il numero complessivo delle 
barche impegnate nei mari di Alghero è dunque di 300. Nel 1802 e nel 1804 i bilanci 
non preventivano il versamento del diritto al suddelegato e registrano che si prevede 
l’arrivo di sole 100 coralline [fig. 2]. Vista l’importanza della città, per la pesca del 
corallo questo dato può essere considerato un buon indicatore della situazione 
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 Deviazione standard = 4123.  Considerando solo il periodo fino al 1815, il gettito medio è di 6.199 
lire. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli». 
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generale dell’isola. Per l’arco di tempo per cui è disponibile, questa fonte 
sembrerebbe confermare  l’andamento positivo della pesca del corallo negli ultimi 
decenni del Settecento ed il declino del primo Ottocento come si desume dalla figura 
1. Non si può tacere, però, che nel marzo 1792, Simon comunica all’Intendente 
generale che solo 70 coralline si sono munite di licenza, mentre negli anni precedenti 
arrivavano anche a 200 unità. In una memoria del 4 febbraio 1807, lo stesso 
suddelegato scrive a Cagliari che le coralline hanno abbandonato da circa vent’anni 
la pesca del corallo in Sardegna preferendo la «Barberia» e spiega che i napoletani 
vengono nelle acque sarde, dove prendono la licenza di pesca, ma poi si spostano per 
quasi tutta la stagione nel nord-Africa e di preferenza a La Galite319. Quando c’è 
pericolo di epidemie, questi movimenti destano preoccupazioni di ordine sanitario, 
perché gli equipaggi di ritorno tentano di sottrarsi alla quarantena320.  
Le registrazioni del porto di Carloforte confermano lo spostamento della pesca del 
corallo nelle acque del Maghreb [fig. 4]. Su 111 coralline partite da Carloforte nel 
1785, ben 110 dichiarano di essere dirette a La Galite;  per una la destinazione è 
ignota, ma c’è da credere che si tratti sempre della costa tunisina, perché le barche 
navigavano di conserva. Negli anni successivi, spesso, dichiarano più genericamente 
di essere dirette in «Barberia» oppure indicano la destinazione di Bona (Annaba) in 
Algeria.   
Quanto alle bandiere, dalle registrazioni del porto di Carloforte si può vedere che nel 
Settecento le coralline sono principalmente napoletane, genovesi e corse. Nelle 
registrazioni dell’Ottocento ci sono anche coralline toscane e una «tripolina». Le 
bandiere sarde non devono ingannare, perché sono dovute al fatto che la Repubblica 
di Genova non esiste più ed i liguri navigano sotto bandiera sarda. Lo stesso discorso 
vale per la Corsica, che è ormai sotto la Francia.  
Il diritto del 5% sulla pesca del corallo non viene appaltato nel primo anno del 
governo sabaudo. Nel 1722, viene concesso per un triennio al console di Napoli e in 
seguito ai principali uomini d’affari della piazza di Cagliari. Dal 1760 non è più 
appaltato [fig. 3].  
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2. Il funzionamento del settore 
 
Il  settore del corallo ha una struttura piramidale, organizzata su vari piani con 
caratteristiche molto diverse fra loro. 
Al livello più basso vi sono i marinai e immediatamente sopra di loro incontriamo i 
padroni di barca e i capitani. Entrambi i gruppi sono formati in prevalenza da 
Napoletani, Genovesi e Corsi. Il livello superiore è quello dei mercanti, che 
finanziano la pesca. Sono anch’essi forestieri, anche se stabiliti in Sardegna. Al 
vertice della piramide, ancora sopra i mercanti liguri e napoletani che operano in 
Sardegna, vi sono i negozianti della piazza di Livorno.  
Come si può vedere, il processo che va dalla pesca alla trasformazione e alla vendita 
del  prodotto finito riguarda aree e attori diversi, ma i Sardi non partecipano a 
nessuna delle fasi della produzione e della commercializzazione.  
Durante la stagione della pesca, la presenza di un gran numero di uomini e il 
rapporto spesso conflittuale tra marinai e capitani o padroni crea non pochi problemi 
d’ordine pubblico e sociale, specie nella città di Alghero. Nella stagione 1765, i 
marinai di alcune coralline napoletane fuggono, portandosi via il pescato e gli 
anticipi sulla retribuzione, già versati dai padroni. Episodi del genere non sono rari. 
Fra l’altro i padroni, senza gli equipaggi, non sono in grado di proseguire la pesca, 
non potendo ingaggiare i sardi, che non sono abili marinai e non conoscono le 
tecniche di questa pesca321.  
La sera del 16 maggio 1773, scoppia una violenta rissa tra i marinai regi ed i 
«corallatori napolitani»322. Nell’ottobre di quello stesso anno, sempre ad Alghero, 
alcuni marinai si ammutinano armi alla mano contro i padroni e i capitani delle 
barche, i quali vista la situazione favorevole che consentirebbe di prolungare la pesca 
vorrebbero trattenersi per dieci giorni. Gli ammutinati si rifugiano nelle vigne attorno 
alla città e i soldati del governatore della piazza non riescono ad arrestarli. Padroni e 
capitani pregano però il viceconsole di Napoli di non fare arrestare i marinai, perché 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», cc. 191-197. 
322
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», cc. 272-290. 
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con i pochi uomini rimasti non sarebbero in grado di lasciare l’isola. Chiedono, 
invece, un resoconto dell’accaduto, da presentare al console generale di Napoli al 
loro arrivo a Livorno, «scansando così il giusto loro  timore di ricevere dai medesimi 
un qualche colpo di coltello a tradimento, subito che sarebbero messi alle vele»323.   
Nel 1772, il vescovo di Alghero, Incisa, dichiara di impiegare interamente 
nell’assistenza sociale i diritti di cui gode sulla pesca del corallo. Spiega, infatti, che 
talvolta arrivano in città anche 2.500 uomini e, alla fine della stagione, rimangono 
numerosi bambini «esposti» di cui si fa carico la Chiesa324.  
Padroni e capitani sono consapevoli del rischio di incorrere in episodi come quelli 
appena descritti. Sono i piccoli imprenditori della pesca, responsabili degli equipaggi 
con i quali condividono i rischi del mestiere come il naufragio e l’attacco dei 
Barbareschi. Dalle registrazioni effettuate nei porti, dove vengono annotati i loro 
nomi e quelli delle barche, sembra di capire che ci sono interi gruppi familiari, che 
praticano la pesca con le loro feluche. 
Un atto notarile documenta che le coralline napoletane si consorziavano per pagare 
una difesa armata, durante la pesca nelle acque sardo-corse e, soprattutto, per la 
pesca nel nord-africa. È il 28 settembre 1784, la stagione volge al termine e le parti, 
tutte provenienti da Torre del Greco, s’impegnano reciprocamente per la successiva 
stagione del 1785. In particolare, «padroni corallini» e «capisquadre» si accordano 
per farsi scortare da feluconi armati «per il fine d’esser difesi dagli insulti dei 
Barbareschi, venendo,  secondo il costume, con le rispettive feluche e conserve per la 
pesca dei coralli nei mari di Sardegna, Corsica e isola della Galita» e, quindi, 
s’impegnano a farsi difendere anche per l’anno successivo dal capitano Gennaro 
Accardo, alias Cardona, «col suo felucone armato in corso, con equipaggio ed 
armamento opportuno [...] contra qualsivoglia invasione di corsali, Turchi, infedeli e 
nemici della real Corona delle Due Sicilie». Nell’atto si fa riferimento al privilegio 
concesso dal Re delle Due Sicilie con Diploma del 29 maggio 1772 e alla decisione 
presa dai padroni il 24 gennaio 1779, nella «venerabile cappella di Santa Maria detta 
di Costantinopoli a monte di marinari» dove usano riunirsi. L’accordo sul prezzo e 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», cc. 270-271. 
324
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», c. 236 e sgg. 
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gli altri patti verranno definiti nel dettaglio  a Torre del Greco. I capi squadra ed i 
padroni di barca che stipulano l’accordo sono undici325.  
Anche la Segreteria di Stato, a Cagliari, è al corrente del fatto che le coralline sono 
costrette a provvedere alla propria difesa. Scrive l’Intendente generale, nel parere del 
1756: «È vero che i coralli sono un frutto, che, considerati in sé stessi, liberamente dà 
la natura senza spesa e senza coltura, se però ben si considerano le circostanze che 
concorrono per ottenerlo, si vede esser esposta la pesca de’ medesimi ad esorbitanti 
spese, contingenze e successi di fortuna e, quel che è più rimarchevole, dipendente 
dalla volontà de’ forestieri e non de’ sardi, ne’ quali mancano i fondi per una tale 
pesca, poiché è certissimo che i mercanti esteri subiscono le gravi spese di avanzare 
somme considerevoli di danaro per il mantenimento di migliaia di pescatori, che per 
conto de’ medesimi vengono a questo fine, soggiacciono non solo ai pericoli del 
mare nelle venute e ritorno, ma eziandio alla schiavitù ed invasione de’ pirati 
barbareschi. Qual pericolo li obbliga a mantenere un felucone armato per difesa e 
scorta di ognuna delle squadre di coralline»326.  I Corsi e i Genovesi non hanno una 
difesa armata, ma alcuni di loro si accordano con i Napoletani, per ususfruire della 
loro scorta327. 
Giuseppe Doneddu riferisce di un documento, che indica i mercanti liguri e 
napoletani come «quelli che chiamano le coralline»328. Evidentemente costituiscono 
il loro punto di riferimento, quando vengono per la stagione della pesca nelle acque 
sarde.  Lo stesso autore pubblica anche una «nota delle coralline» presenti nei mari di 
Alghero nel 1750 e un’altra simile per il 1762. Si tratta di due fogli sciolti, conservati 
presso l’Archivio storico del Comune algherese, che mettono in relazione le coralline 
con alcuni mercanti della piazza, che probabilmente pagano per loro i diritti spettanti 
alla città sulla pesca dei coralli. L’elenco del 1750 comprende 450 coralline per 8 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1784, cc. 381-382. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», c. 162. 
327
 Cfr. F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
cit., p. 127. 
328
 G. DONEDDU, La pesca del corallo tra alti profitti e progetti inattuati (sec. XVIII), in A. 
MATTONE – P. SANNA, Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo. Storia di una città e di una 
minoranza catalana in Italia (XIV-XX secolo), Sassari, 1994,  pp. 522-523. 
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mercanti, tra i quali ci sono Serafino Decandia, di Torre del Greco ed i  liguri Santo 
Balero e Antonio Maria Musso. L’elenco del 1762 arriva ad un totale di 294 
imbarcazioni e nove mercanti, tra i quali Antonio Maria Musso, Santo e Geronimo 
Balero, Serafino Decandia e Carmine Vitelli, che abbiamo visto tra gli appaltatori 
delle dogane329.  
Vediamo, un esempio dei rapporti finanziari tra padroni e mercanti. Il 25 settembre 
1745, cinque padroni di Torre del Greco che si trovano con le loro feluche a 
Castelsardo, per l’«impresa del corallo» si trovano a corto di danaro e si rivolgono al 
mercante genovese Pietro Federici, che opera su quella piazza. Dal mercante 
ottengono un prestito di 435 pezze da otto e otto soldi, in moneta livornese, che 
servono loro per il mantenimento dei marinai, per pagare i diritti reali ed altre spese. 
Si impegnano a restituire il prestito una settimana dopo a Livorno, dove si dirigono 
tutte le barche per portare il corallo pescato330.  
All’inizio della stagione le coralline liguri e napoletane passano dal porto toscano, 
probabilmente per stipulare accordi di vendita anticipata del corallo con i negozianti 
della piazza ed ottenere i finanziamenti con cui sostenere le spese della pesca. E 
sempre lì, come si è visto, si dirigono al termine della stagione, per consegnare il 
pescato. «Non vanno già tutte le coralline della squadra – ci fa sapere una fonte 
settecentesca – ma il numero solo bastante al trasporto del [corallo]»331. 
A Livorno, fin dal Cinquecento ma soprattutto nel Seicento, si sono stabiliti pescatori 
di corallo ed operai specializzati napoletani, che si occupano della lavorazione del 
prodotto. «Una vera e propria emorragia – osserva Ruggiero Romano – che, in 
questo settore, porterà ad una preponderanza livornese»332. 
Loro sono i tecnici, ma il profitto rimane in mano dei grandi  uomini d’affari, che 
anticipano i capitali e inoltrano il prezioso prodotto ai mercati mondiali del lusso.  




 A.S.SS., Atti notarili, copie, Castelsardo, b. 1, vol. II, c. 89. 
331
 Cfr. F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
cit., p. 126. 
332
 R. ROMANO, Rapporti tra Napoli e Livorno nel ‘600,  Atti del Convegno «Livorno e il 
Mediterraneo nell’età medicea», Livorno, 1978; ora in ID., L’Europa tra due crisi. XIV  e XVII 
secolo, Torino, 1980, pp. 175- 181. 
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Nei registri della Sicurtà, dove venivano annotati i contratti assicurativi stipulati sui 
carichi di valore, si possono trovare anche spedizioni di coralli (naturalmente non è 
detto che si tratti di quelli sardi), che possono dare l’idea di quali fossero le 
destinazioni finali. Per fare qualche esempio, il 4 giugno 1779 viene assicurata una 
partita di coralli lavorati del valore di 1.700 pezze livornesi, in partenza «di Livorno 
in San Peterburgo», sulla nave «Galera Fortuna» del Capitano danese Jasper Iansen. 
Il 25 aprile 1785 vengono assicurate due cassette di coralli lavorati, che la ditta «Du 
Tremoul e figli» spedisce da Livorno a Costantinopoli, con l’imbarcazione 
«Trionfante», capitanata dal raguseo Agostino Casilari. Il 16 maggio 1785, è 
assicurata una cassa di coralli lavorati del valore di 1.275 pezze livornesi, che 
Giovanni Argiri Urettò spedisce da Livorno ad Arta, in Grecia, sul pinco San 
Spiridione, battente bandiera ottomana e capitanato dal greco Anastasio Lorenzo. 
Altro corallo lavorato parte alla volta di Marsiglia, Zante, Cefalonia, Trieste ed altre 
destinazioni, di preferenza nell’Europa orientale333.   
 
3. Progetti per la gestione diretta 
 
L’amministrazione sabauda elabora alcuni progetti di riforma, dopo aver acquisito le 
necessarie conoscenze sul funzionamento del settore. Le informazioni raccolte sono 
così sintetizzabili: i mari sardi sono frequentati da coralline per la maggior parte 
liguri, napoletane e toscane, le quali non praticano la pesca con capitali propri, ma 
vengono finanziate da negozianti genovesi, livornesi, napoletani, talvolta marsigliesi. 
Anche la lavorazione del corallo avviene fuori dall’isola, di conseguenza i sardi non 
ne traggono vantaggio e più o meno lo stesso si può dire per le finanze regie.  
Tutte le ipotesi che si prendono in considerazione hanno l’obiettivo comune  di 
rendere in qualche modo partecipi  i sardi dell’attività, avviandoli alla pesca o alla 
lavorazione del corallo ed eventualmente stabilendo delle colonie di pescatori 
stranieri dai quali possano apprendere le tecniche e il mestiere.  
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Il governo sabaudo ha subito chiaro che il corallo è in grado di produrre un buon 
reddito e maggiori entrate alle finanze regie come il settore del sale. Per questo 
motivo nel 1721 sperimenta la gestione in economia del  diritto del 5% riscosso sul 
pescato, ma  i risultati si rivelano presto deludenti334. Di conseguenza si ritorna al 
tradizionale sistema dell’appalto [figg. 1 e 3]. Senza però rinunciare a studiare il 
settore e ad elaborare nuovi progetti di riforma. 
Alcune ipotesi di riforma vengono espresse dalla Giunta riunitasi il 20 febbraio 1755. 
Ce ne riferisce il Bongino con le sue valutazioni335. Merita di essere sottolineato che 
nella relazione fa riferimento al Dictionnaire universel de commerce di J. Savary De 
Bruslons: un’opera di grande importanza nella letteratura economica dell’epoca, che 
ebbe una notevole diffusione in Europa336. Grazie a quest’opera, il futuro Intendente 
generale è a conoscenza dell’esperienza francese di gestione della pesca del corallo 
attraverso la Compagnie d’Afrique.  
Il Bongino parte dall’osservazione che numerose coralline praticano la pesca nei 
mari sardi fin dall’epoca aragonese ed il corallo sardo, secondo il viceré Bricherasio, 
è di una qualità tale da avere un mercato non solo in Europa, ma anche in altri 
continenti. Il problema è che la pesca viene praticata da stranieri, principalmente da 
genovesi e napoletani e la Sardegna non riesce a trarne vantaggi economici, né per la 
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 Si veda la relazione del Bongino in L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., 
I, pp. 291-306 e A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli». La 
relazione del Bongino costituisce parte del citato ms. 73 della B.U.C. Sul dibattito di politica 
economica si veda  A. GIRGENTI, La storia politica nell’età delle riforme, cit., pp. 25- 112. 
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 Cfr. L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., I, pp. 291-306. 
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 Il padre, Jacques Savary, uomo d’affari di grande prestigio, legato al Fouquet e poi al Colbert, 
pubblica Le parfait négociant, ou instruction générale pour ce qui regarde le commerce de toute sorte 
de marchandises tant de France que des pays estrangers, Parigi, 1675. Opera di grande rilievo, sulla 
tecnica del commercio. Il figlio, Jacques Savary de Bruslons, compila il Dictionnaire du commerce, 
lavoro di una vita che vedrà la luce postumo nel 1749, utilissimo per conoscere l’organizzazione dei 
commerci e la merceologia dell’epoca. Sui Savary cfr. C. M. CIPOLLA, I Savary e l’Europa, in ID., 
Tre storie extra vaganti, Bologna, 1994, pp. 65-91. 
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popolazione, né per l’erario, mentre subisce il costo del progressivo depauperamento 
della risorsa337. 
 «Il punto essenziale - continua - è che li nazionali non hanno alcun profitto da questa 
pesca, toltane la vendita de’ commestibili  e qualche picciolo emolumento che 
ritraesi dai tenenti de’ porti e dagli accensatori de’ redditi delle città, tutto il restante 
vantaggio, che è assai egreggio, cede a beneficio degli stranieri»338.   
La Giunta tenta di stimare del giro d’affari della pesca del corallo nei mari sardi 
ipotizzando la presenza di 700 coralline, il Bongino invece considera il numero 
eccessivo e osserva che non si è mai arrivati ad una tale cifra, neanche nell’anno 
1747 quando vi fu un afflusso particolarmente elevato e si contarono ben 604 unità. 
La media dal 1721 al 1735 è stata notevolmente più bassa: 287 coralline per stagione. 
Quindi procede ad un calcolo prudenziale basato sulla presenza di 287 imbarcazioni, 
per una stagione di tre mesi. Considera che ogni corallina, pescando 5 libbre di 
corallo, abbia un guadagno giornaliero di 34 lire piemontesi. E conclude che 287 
barche in 70 giornate lavorative nel trimestre mettono insieme almeno la cifra di 
676.060 lire piemontesi. Su un’entrata di questo livello, il diritto del 5% dovrebbe 
corrispondere a 33.803 lire piemontesi, mentre invece la regia Azienda trae entrate 
molto inferiori. L’appalto Ramirez, ancora in corso, nonostante sia tra i più elevati 
che si sono mai stipulati ascende solo a 6.900 lire piemontesi. Il mancato guadagno si 
dovrebbe, quindi, aggirare intorno alle  27.000 lire piemontesi. Se poi si calcola una 
stagione di cinque mesi, anziché tre, o un numero maggiore di barche, visto che nel 
decennio 1745-1755 la media è salita a 377 coralline, il mancato guadagno è ancora 
maggiore.  
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 È  probabilmente anacronistico pensare ad una sensibilità per l’ambiente, paragonabile a quella 
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Da qui, i tentativi di trovare soluzioni che permettano di conseguire un gettito 
proporzionato agli utili del settore. Il viceré Bricherasio è propenso a dare la 
concessione esclusiva della pesca del corallo ad «una società di negozianti Livornesi, 
Napolitani, Marsigliesi e Genovesi, che sono appunto le nazioni solite ad attendere a 
questo commercio»339, possibilmente riservando una quota alla reale Azienda. In 
quella Giunta, il marchese Paliaccio suggerisce la possibilità di introdurre incentivi 
per far stabilire in Sardegna dei forestieri, che si occupino sia della pesca che della 
lavorazione del corallo ed istruiscano i sardi. In tal caso, si potrebbero ad esempio 
diminuire i diritti per chi si stabilisce in Sardegna, sia che si tratti di pescatori, che di 
mercanti ed aumentarli invece ai forestieri. Si va anche oltre l’ipotesi del semplice 
sgravio e si ritorna ancora una volta al proposito di promuovere nuove 
colonizzazioni. 
Questa soluzione consentirebbe il ripopolamento di terreni incolti, assegnandoli ai 
pescatori e alle loro famiglie. Con l’ulteriore vantaggio che la periodica sospensione 
della pesca non andrebbe ad incidere troppo sul loro reddito in virtù dell’integrazione 
offerta dal lavoro agricolo. E per giunta si darebbe ai coralli il tempo di riformarsi. 
Per incentivare l’arrivo delle coralline, si prospetta la soppressione delle «visite e 
mezze visite che pagansi ad un eccessivo numero di patrimoniali in porti di Bosa 
dopo avervi già soddisfatto ad Algheri»340. Per garantire loro una maggiore sicurezza 
si pensa all’istituzione di una difesa armata, che servirebbe da protezione contro gli 
attacchi dei barbareschi e a combattere il contrabbando, specie quello che viene 
praticato tra la Sardegna e la Corsica. 
Le colonizzazioni avrebbero naturalmente lo scopo di incrementare la popolazione, 
ma eviterebbero anche «fatica e spesa delle andate e ritorni annuali, gravosa 
egualmente ai pescatori che ai loro padroni ed anche alli medesimi negozianti, che 
sono quindi nella necessità di soccorrerli con anticipate, sia per li detti viaggi che per 
darli un mezzo di sussistenza nell’inverno, all’oggetto di averli poi alla lor 
disposizione al tempo della pesca».341 
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 L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., I, p. 295.  
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  Ivi, p. 296. Questo punto è a lungo motivo di contrasto, tra i pescatori di corallo e le città (A.S.C., 
Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316). 
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 L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., I, p. 296.  
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Secondo gli estensori del progetto di riforma tutti avrebbero il loro tornaconto: i 
negozianti risparmierebbero sulle anticipazioni da farsi, i pescatori avrebbero 
maggiori guadagni e l’erario potrebbe aumentare l’esazione. Il problema è di valutare 
la reale fattibilità del progetto e, in particolare, capire se i pescatori siano veramente 
disponibili a dedicarsi all’agricoltura nei periodi di sospensione della pesca.  
L’altra possibilità, suggerita dall’avvocato fiscale regio Dani, è che il regio 
Patrimonio sperimenti la pesca in proprio, cominciando con l’armare 12 coralline 
assoldando dei tabarchini negli equipaggi. Si ipotizza, dunque, una soluzione più 
vicina al modello francese, che permetterebbe una puntuale verifica della produzione 
ed entrate fiscali adeguate alla quantità del pescato. In questo caso, le finanze regie 
dovrebbero farsi carico della costruzione delle coralline e della retribuzione degli 
equipaggi. Le spese per armare dodici imbarcazioni ascenderebbero a 14.640 lire 
piemontesi e, considerando un prodotto della pesca di 30.800 lire, rimarrebbe 
comunque un utile di oltre la metà, 16.000 lire, ma il margine potrebbe essere anche 
superiore, nel caso si decidesse di utilizzare le barche che i Tabarchini utilizzano per 
la pesca del tonno. Il Bongino si dimostra, però, piuttosto scettico riguardo a questa 
soluzione. Ritiene che  gli equipaggi potrebbero recarsi facilmente in altri mari o 
sottrarre parte del pescato o, ancora, consegnare soltanto il prodotto più scadente, che 
la reale Azienda non sarebbe neanche in grado di valutare.  
Il problema di maggiore portata che l’amministrazione regia  deve fronteggiare, nella 
realizzazione dei ogni progetti di sviluppo economico, è soprattutto la scarsità dei 
mezzi finanziari a disposizione. Per questo, si pensa alla costituzione di una società 
di capitali stranieri o, in alternativa, di cointeressare nei progetti di ripopolamento, il 
duca di San Pietro, cui spetta parte dei diritti sulla pesca nelle acque di Carloforte. 
Negli anni successivi, si tenta la realizzazione di alcuni di questi progetti. Sotto il 
viceré Ludovico Costa della Trinità (1763-1767), don Antonio Todde, marchese di 
San Cristoforo e don Damian Nurra, marchese d’Arcais, che abbiamo visto tra gli 
appaltatori delle dogane, armano con don Cosimo Serra alcune coralline, ma 
l’impresa non dà buoni risultati342. Sulla vicenda, il Manno commenta che 
«dovrebbesi lamentare la triste ventura per cui, difficultandosi talvolta a coloro che 
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 Cfr. F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793 cit., II, p. 267. 
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per primi intraprendono cose novelle, un esito che risponda a’ mezzi adoperativi e 
cadendo il loro buon animo, cade anche il buon esempio, necessario a provocare 
l’altrui attenzione»343. 
Nel 1766, si valuta la possibilità di stabilire una colonia di «corallatori», con le loro 
famiglie, presso la torre del Lazzaretto, nel golfo di Alghero344. 
Un progetto che sembra andare in porto è invece quello presentato, il 30 gennaio 
1780, da Giovanni Parety, un negoziante Genovese domiciliato in Provenza. Parety 
dice che «avendo egli considerato il gran vantaggio che deriverebbe dal travagliarsi il 
corallo, che annualmente si pesca nei mari della Sardegna ne’ regi Stati di V.M. di 
qua e di là dal mare per vendersi poi così lavorato alle nazioni orientali che lo 
ricercano; laddove un si utile e grandioso commercio si fa oggidì quasi 
privativamente dagli Ebrei di Livorno, si è risolto di formar per quest’oggetto una 
compagnia e di stabilire una fabbrica di manifattura e lavorazione del corallo nella 
città di Nizza od in alcuna delle città del Regno, dove gli cadrà più acconcio. Per 
procurare però a tal fabbrica il necessario alimento e portar questo ramo di 
commercio a quello stato di floridezza di cui è suscettibile, è indispensabile 
all’esponente e sua compagnia d’aver la facoltà privativa d’esercir la pesca del 
corallo ne’ mari del Regno, onde poterlo attrarre a sé tutto e farlo travagliare in detta 
fabbrica»345. Chiede così la privativa in enfiteusi perpetua per sé e i suoi eredi 346.  
Vittorio Amedeo lo autorizza con la Carta reale del 19 maggio 1780 347. Riguardo 
alla localizzazione della fabbrica per la lavorazione del corallo, il Re opta per Nizza e 
stabilisce che la manifattura sia sottoposta alla giurisdizione del tribunale del 
Consolato. Per quanto riguarda la pesca, Parety è tenuto a consentirne l’esercizio ai 
sardi, ai napoletani e agli altri  stranieri «soliti esercitarla ne’ mari del Regno». Per il 
                                                 
343
 G. MANNO, Storia di Sardegna cit., III, p. 200. 
344
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», «Promemoria 
dell’Intendente generale per l’introduzione e stabilimento de’ corallatori forestieri nel Regno», 
Cagliari, 10 settembre 1766. 
345
 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 201-206. La 
domanda è anche in  Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli». 




primo decennio il concessionario dovrà pagare un canone di 17.500 lire sarde l’anno 
ovvero 35 lire sarde per ciascuna delle 500 coralline stabilite per contratto, a 
prescindere che queste arrivino effettivamente o meno.  Per il decennio successivo 
dovranno essere versate invece 21.000 lire, perché il numero delle barche viene 
fissato a 600 unità. Inoltre, Parety dovrà provvedere a versare i diritti spettanti per 
antico uso alle città e al vescovo di Alghero. E  se si dovesse concludere la pace con i 
Barbareschi, sarà tenuto a «pagare per le spese di essa pace e mantenimento della 
medesima, in proporzione del vantaggio che ne risentirebbero le coralline, 
quell’annuo corrispettivo che per ogni corallina verrà da S.M. equitativamente 
ordinato»348. La concessione ha vigore dal 1 gennaio 1781 e potrà essere revocata dal 
sovrano non prima di settanta anni, senza che al concessionario spetti alcun 
risarcimento. Parety può cedere i diritti di privativa  solo con il beneplacito regio, 
deve pagare anticipatamente il primo quinquennio e poi versare il canone a scadenze 
annuali. Inoltre, ha l’obbligo di «tener sempre impiegati quattro soggetti per lo meno 
sudditi della M.S. coll’obbligazione altresì d’ammaestrarli e renderli abili in tale 
manifattura e lavoro del corallo, di modo che possano col tempo formar altri 
allievi»349. 
Nei bilanci del Regno il canone è registrato negli anni 1781 e 1783 (il bilancio del 
1782 è mutilo), ma negli anni successivi si torna al livello iniziale di 7.000 lire e di 
Parety non si fa più parola. In seguito, il diritto sulla pesca viene amministrato 
direttamente dalla regia Azienda come già si faceva dal 1760.  
Francesco D’Austria-Este ricorda che Gaetano Pollini pensa di impiantare una 
manifattura per la lavorazione dei coralli: «ora dal medesimo conte Pulini, uomo 
ricco ed industrioso negoziante, s’introduce o vuol introdurre una nuova fabbrica in 
Cagliari per tagliare, brillantare, pulire e lavorare i coralli; egli fece venir gli artefici 
dalla Sicilia, ed ha molti coralli. Sarebbe questa fabbrica utile, essendovi nei mari di 
Sardegna abbondanza di coralli e pesca»350. Ma anche questo progetto non ha 
seguito. 
 






 F. D’AUSTRIA-ESTE, Descrizione della Sardegna (1812), cit., p. 241. 
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4. Conclusioni  
 
Nel caso del corallo, si va dall’appalto alla gestione del diritto da parte 
dell’amministrazione regia. Questa è l’unica novità introdotta. Nonostante i numerosi 
progetti, non si arriva mai ad una riforma più vasta, né tanto meno alla creazione di 
un corpo di funzionari pubblici al quale affidare la gestione diretta del settore come 
avviene in altri campi. Probabilmente, prevalgono le cautele espresse dal Bongino 
riguardo l’effettiva possibilità di controllo e l’assoluta mancanza di tecnici adatti a 
gestire l’impresa. Questo settore rimane, quindi, in mano ai privati e, dopo la 
prosperità del secondo Settecento, si assiste al progressivo declino nel primo 
Ottocento, dovuto probabilmente all’esaurimento dei banchi. La lavorazione del 
corallo continuerà ad essere svolta oltremare: a Napoli e ancor più a Livorno, dove il 
prodotto tornava, presumibilmente, ai negozianti che avevano finanziato la pesca e 
dove si era anche stabilita fin dal Seicento una colonia di artigiani napoletani che si 
dedicavano alla lavorazione. 
La reale Azienda si limita ad esigere in proprio il diritto sulla pesca, ma in questo 






















































































































La regia Azienda riscuote il 5% del valore del corallo pescato, in base alla Carta 
reale del 29 marzo 1684. Per il periodo 1721-1821, il gettito medio di tale diritto è di 
5.945 lire. Dal 1760, si registra un incremento dovuto all’aumento del numero delle 
coralline e al fatto che il diritto non viene più appaltato. Il picco degli anni 1781 e 
1783 corrisponde alla concessione fatta a Parety, che poi non ebbe seguito. 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
1- 9. 
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Fig. 2 - Diritto assegnato al suddelegato patrimoniale di Alghero e 





























































Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
3- 9. 
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1722 Gennaro Demello console di Napoli a Cagliari 
1723 (Jayme Musso) 
1724  
1725 G. M. Bosano residente a  Cagliari  
1726 (Jayme Musso) 
1727  
1728 Antonio Bottalla residente a Cagliari 
1729 (Antonio Simon Squinto e Jayme Musso) 
1730  
1731 Notaio Michele Angelo Quessa residente a Cagliari 
1732 (Antonio Simon Squinto e Pedro Juan Mirello) 
1733  
1734 Joseph Pisà residente a Cagliari 
1735  ( Jayme Musso, Antonio Cavassa, Antonio Maria Bosino, Jayme Maria Esquino, Camillo 
Maria  
1736 Novaro, tutti mercanti della piazza di Cagliari)  
1737 Paolo Sardo residente a Cagliari  
1738 (Pedro Juan Mirello e Jayme Musso) 
1739  
1740 Antonio Francesco Postillon 
1741 (Jayme Musso e Antonio Simon Squinto) 
1742  
1743 Notaio Giovanni Battista Granedu di Cagliari 





1749 Domingo Valerio 
1750 («doctor en derechos» cav. Salvador Durante, dr. cav. Juan Estevan Massa,  




1755 avvocato Giambattista Ramirez 






Dopo il 1760, il diritto non viene più appaltato. 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9; 
Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-260.    
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Fig. 4 -  Movimento delle coralline nel porto di Carloforte (1785 -
1822) 
1785  DA / PER N. BANDIERA N. 
ENTRATE 124 Alghero 114 napoletana 114 
  
Livorno e isole 10 genovese 9 
  
  gerosolimitana 1 
USCITE 111 nord-Africa 110 napoletana 111 
 
 non registrato 1  
 
1794      
ENTRATE 14 Corsica 11 corsa 14 
 
 Alghero 2   
 
 non registrato  1  
 
USCITE  nord-Africa 14 corsa 14 
1815      
ENTRATE 8 Alghero 8 francese 4 
    napoletana 3 
    sarda 1 
USCITE 8 nord-Africa 8 francese 4 
    napoletana 3 
    sarda 1 
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1821  DA / PER N. BANDIERA N. 
ENTRATE 62 Cagliari 23 sarda 46 
  nord-Africa 20 francese 9 
  Alghero 13 toscana 6 
  Livorno e isole 5 «tripolina» 1 
  Corsica 1   
USCITE 57 Livorno e isole 19 Sarda 41 
  nord-Africa 18 Francese 9 
  Alghero 10 Toscana 6 
  Genova e Liguria 9 «tripolina» 1 
  Cagliari 1   
1822      
ENTRATE 75 Livorno e isole 54 Sarda 49 
  Alghero 12 Toscana 12 
  Nord-Africa 8 Francese  7 
  Corsica 1 Napoletana 7 
USCITE 57 Nord-Africa 44 Sarda 34 
  Livorno 8 Toscana 12 
  Alghero 4 Francese 6 
  Cagliari 1 Napoletana 5 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II Serie, Movimento dei legni 
mercantili nei porti della Sardegna,  bb. 1197-1200. 




Si è potuta osservare, nella prima metà del Settecento,  una fase pionieristica in cui 
gruppi di mercanti forestieri si stabiliscono in Sardegna e creano reti commerciali 
sempre più fitte, per vendere in tutta l’isola merci di ogni genere e, 
contemporaneamente, acquisire i prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento da 
avviare all’esportazione. L’attività dei mercanti delle diaspore mette così in relazione 
l’economia dei villaggi sardi, fermi su un livello di «vita materiale» - per dirla con 
Braudel – fortemente arretrato,  con i circuiti più vasti che ruotano attorno ai grandi 
porti: in primo luogo Livorno, ma anche Genova e Marsiglia. 
Le ropas de tienda non consistono solo nei beni di lusso, indirizzati principalmente 
ai mercati cittadini e in primo luogo quello cagliaritano; ma anche in beni d’uso 
comune e a basso valore aggiunto. Per i villaggi sardi arrivano, ad esempio, «scarpe 
da paesano», berretti e, addirittura, chiodi. Si è visto, inoltre, che i principali uomini 
d’affari, oltre che attendere al commercio impiantano attività protoindustriali e, 
soprattutto, appaltano le entrate del Regno. 
Negli anni Cinquanta, si apre una stagione in cui si progettano le poltiche di riforma, 
che vengono sperimentate sul campo nei decenni successivi, finché le vicende del 
«periodo rivoluzionario» non impongono una battuta d’arresto, che si protrae fino 
alla Restaurazione. Negli anni Venti dell’Ottocento si riprende, però, il discorso 
laddove era stato interrotto e lo si porta a compimento.  
Le riforme interessano alcuni settori-chiave, di cui lo Stato poco alla volta assume il 
controllo. In particolare, si è potuto osservare lo sviluppo della produzione e delle 
esportazioni delle saline gestite direttamente dalla reale Azienda: Cagliari e, in un 
secondo momento, Carloforte.  L’apice è raggiunto negli anni 1774-1775. In quegli 
anni, per rispondere meglio alla domanda internazionale,  si concede ai privati di  
impiantare nuove saline a proprie spese. Nell’area in cui maggiormente si sviluppa la 
produzione del sale si assiste da un lato alla creazione di un’amministrazione regia 
per le saline di Cagliari e Carloforte e, dall’altro alla nascita di un’imprenditoria 
privata, con una netta distinzione tra privato e pubblico, a differenza di quanto 
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avviene nel caso degli appalti. Questa situazione si protrae fino all’Editto del 1  
dicembre 1827, che ristabilisce il pieno monopolio regio.  
Anche in altri settori si è potuta osservare una politica di accentramento che 
comporta il progressivo interessamento dello Stato e la speculare perdita di terreno 
dei negozianti. La politica d’accentramento privilegia anche il ruolo di Cagliari come 
capitale. Lo si vede, fra l’altro, nel caso delle dogane, dove l’amministrazione diretta  
parte da quelle di Cagliari e solo in un secondo momento si estende alle altre città.  
Anche il settore minerario e la produzione del tabacco passano all’amministrazione 
della reale Azienda, cosa che comporta la nascita di una struttura burocratica, anche 
se estremamente ridotta rispetto a quelle odierne.  
Negli anni Venti dell’Ottocento, dopo gli anni di guerra che hanno fatto declinare il 
commercio internazionale e l’innalzamento delle barriere doganali, la produzione di 
questi settori finisce per essere venduta quasi esclusivamente sul mercato interno.  
L’adozione di una politica volta al controllo diretto di vari settori da parte dello 
Stato,  riduce gli spazi che fino a quel momento erano stati occupati dai negozianti. I 
diritti regi di maggior rilievo non sono più appaltati e vengono gestiti direttamente 
dalla regia Azienda. Ai  privati è lasciato l’appalto di  settori minori, la cui gestione è 
meno remunerativa, come i diritti del testatico, peso e misura reale e concessioni 
parziali nel settore minerario.  
Bisogna riconoscere che, in un’ottica mercantilistica, si tenta di promuovere anche le 
imprese private, specie per la produzione di beni per i quali la bilancia commerciale 
sarda è deficitaria, al fine di evitarne l’importazione, ma gli esiti non sono sempre 
positivi. Ad esse può essere applicata l’osservazione che Pietro Amat di San Filippo 
fa  a proposito delle cave di marmo di Silanus, gestite dalla regia Azienda insieme 
alla lavorazione del prodotto. «La novella industria – osserva l’Amat - portava nel 
suo seno i germi della propria distruzione» perché «l’esercizio delle cave non potrà 
giammai pigliare in Sardegna un qualsiasi avviamento, anche in mano della privata 
industria, se non si schiuderà alla produzione un mercato più vasto di quello 
dell’isola. Ciò che fece prosperare ed allargare l’industria dei marmi di Carrara non 
fu certo il mercato italiano, ma le ingenti spedizioni che se ne fanno in Inghilterra, in 
Russia ed in America, ove il marmo carrarese non è solo adoperato nelle opere 
scultorie e monumentali, ma viene anche adoperato nei molteplici usi domestici e 
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secondari»351. Queste considerazioni sono valide anche per  produzioni private e 
pubbliche, che si tenta di promuovere e che, invece, finiscono per produrre solo per il 
mercato locale, come capita per il settore minerario. 
Tornando alle diaspore mercantili da cui abbiamo preso le mosse, nell’arco di un 
secolo si assiste dunque ad un loro regresso, in parte per motivi naturali dopo 
l’apertura dei canali commerciali, in parte per il processo di rafforzamento dello 
Stato, che riduce le possibilità di investimento e anche per le crescenti difficoltà 
incontrate dai commerci internazionali. In questo quadro, si è osservata anche una 
certa osmosi tra il settore privato e quello pubblico, con vantaggio 
dell’amministrazione pubblica che si giova delle competenze professionali dei 
mercanti, mentre questi ultimi riescono da parte loro ad integrare i redditi dell’attività 
commerciale. 
 
.   
 
 
                                                 
351
 P. AMAT DI SAN FILIPPO, Indagini e studi di storia economica della Sardegna, cit., pp. 443- 
444. 
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Tra i documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Cagliari sono stati utilizzati, 
in particolare: nel  Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti, appalti,  le bb. 250-
260 e b. 283. Nel fondo dell’Intendenza generale, i  registri di patenti conservati 
nelle bb. 15-20 e la serie dei Diplomi, carte reali, patenti, privilegi voll. 41-48. Nel 
fondo Segreteria di Stato e di Guerra,  i voll. 1-10 della serie Bilanci del Regno di 
Sardegna; della II Serie, il vol. 1316, «Pesca dei coralli»; i voll. 1525-1526, 1531-
1532, 1534 e 1535 relativi alle saline; i voll. 1197-1200 «Movimento dei legni 
mercantili nei porti della Sardegna»; inoltre sono stati consultati i voll. 15, 16, 19, 29, 
31, 32,  33 relativi ai Consolati,  il vol. 1300 «privilegi conceduti. Provvedimenti e 
progetti diretti ad eccitare l’industria ed a promuover le arti ed il commercio 
nazionale»; il vol. 1315 relativo alle peschiere.  Sono stati anche consultati i dispacci 
ministeriali al viceré e i dispacci viceregi a Torino, conservati nella I Serie dello 
stesso fondo;  gli Atti Governativi e amministrativi, le Regie Provvisioni e alcune 
cause civili di mercanti, presso la Reale Udienza. Negli Archivi di Stato di Cagliari e 
Sassari, sono stati consultati  gli Atti notarili, copie e originali, delle Tappe di 
Cagliari, Sassari, Alghero Castelsardo, per anni vari e sia per le città che per le 
«ville» e così per Tempio e Ozieri. Presso l’Archivio di Stato di Sassari sono state 
consultate anche le carte del  Tribunale del Regio Consolato. Sono stati visti i  
Registri delle Dogane di Sassari, Cagliari e Alghero, quelli di Sassari in deposito 
presso l’Archivio di Stato di Sassari e gli altri negli archivi storici delle due città. 
Inoltre si è presa visione delle carte dei Consolati, presso l’Archivio di Stato di Roma 
e della Sicurtà  e Consolati,  presso l’Archivio di Stato di Livorno. 
Del fondo manoscritti della Biblioteca Universitaria di Cagliari, si è rivelata utile, in 
particolare, la Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna fino al 1790 




AYMARD M., La transizione dal feudalesimo al capitalismo, in R. ROMANO - C. 
VIVANTI (a cura di), Storia d’Italia. Annali, 1, Torino, 1978, pp. 1131-1192. 
ALATRI P., L'Europa delle successioni (1731 - 1748), Palermo 1989. 
AMAT DI SAN FILIPPO P., Indagini e studi di storia economica della Sardegna, 
Torino, 1902. 
AMAT DI SAN FILIPPO P., Unità protoindustriali della Sardegna sabauda. 
Produzione di piombo e argento a Villacidro (1741-1798), Accademia 
Nazionale delle Scienze detta dei XL, Atti del IV Convegno nazionale di 
Storia e fondamenti della chimica, Venezia, 7-9 novembre 1991, II, pp. 227-
254. 
ANATRA B., Per una storia dell'annona in Sardegna nell'età aragonese e spagnola, 
in  
«Quaderni sardi di storia», 2, I-VI 1981, pp. 91 - 102. 
ID., La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, Torino, 1987. 
ID., Economia sarda e commercio mediterraneo nel basso medioevo e nell’età 
moderna, in: B. ANATRA - A. MATTONE - R. TURTAS, Storia dei Sardi e 
della Sardegna. 3. L’età moderna: dagli Aragonesi alla fine del dominio 
spagnolo, Milano, 1989, pp. 109 - 216. 
ID., Il porto di Terranova nel Seicento, in: Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni di storia di 
una città mediterranea,  Atti del Convegno internazionale di studi, Olbia 12-
14 maggio 1994, Sassari, 1996, pp. 253-259. 
ID., Istituzioni e società in Sardegna e nella Corona d’Aragona (secc. XIV-XVII). El 
arbitrio de su livertad, Cagliari, 1997. 
ANGIUS V. - CASALIS G., Dizionario georafico-storico-statistico-commerciale 
degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Cagliari, s.d.,  I ed. Torino, 1833. 
ASHTON  T. S., La Rivoluzione industriale (1760-1830), Roma - Bari, 1975. 
BENVEDUTI P., Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, in 
«Nuovo bollettino bibliografico sardo», 1957 - 1958, nn. 13 – 23.  
BERENGO M., La città di antico regime, in «Quaderni storici», 1974, n. 27, pp. 
662-692. 
 226 
BERNARDINO A, La finanza delle città della Sardegna sabauda, Torino, s.d. 
ID., Tributi e bilanci in Sardegna nel primo ventennio della sua annessione al 
Piemonte (1721-1740), Torino, 1921.  
ID., La finanza sabauda in Sardegna II (1741-1847), Torino, 1924.  
BERTI M., Alcuni momenti salienti dell’evoluzione nel sistema dei trasporti 
marittimi nel Mediterraneo dal Medioevo all’età moderna, in: T. FANFANI 
(a cura di), La penisola italiana e il mare. Costruzioni navali, trasporti e 
commerci tra XV e XX secolo, Atti del Convegno Viareggio 29-30 aprile, 1 
maggio 1991, Napoli, 1993, pp.71- 87. 
ID., La pesca e il commercio del corallo nel Mediterraneo e le prime «compagnie 
dei coralli»  di Pisa tra XVI e XVII secolo, in DONEDDU G. - FIORI A., La 
pesca in Italia tra età moderna e contemporanea. Produzione, mercato, 
consumo, Atti del II convegno di studi sulla storia della pesca, Sassari 2003, 
pp. 77 – 169. 
BIROCCHI I., Il Regnum Sardiniae dalla cessione dell'isola ai Savoia alla fusione 
perfetta, in M. GUIDETTI (a cura di), Storia dei Sardi e della Sardegna. 
L’età contemporanea dal Governo piemontese agli anni Sessanta del nostro 
secolo, Milano, 1990, vol.  IV, pp. 175 - 213.  
BORELLI G., Questioni di storia economica europea, Padova, 2001. 
BORLANDI F., Relazioni politico-economiche fra Inghilterra e Sardegna durante la  
Rivoluzione e l'Impero, in: «Rivista storica italiana», IV, fasc. 1-2, Torino 
1933.  
BOSCOLO A.- BULFERETTI L.- DEL PIANO L., Profilo storico economico dal 
riformismo settecentesco al “Piano di Rinascita”, Padova 1962.  
BRAUDEL F., Civiltà materiale, economia e capitalismo (secoli XV-XVIII). 1) Le 
strutture del quotidiano. 2) I giochi dello scambio. 3) I tempi del mondo, 
Torino, 1981, 1982, 1993. 
ID., La dinamica del capitalismo, Bologna, 2001. 
BRAUDEL F.- ROMANO R., Navires et merchandises à l'entrée du port de 
Livourne (1547-1611), Paris, 1951. 
 227 
BULFERETTI L., Progetti settecenteschi di potenziamento del traffico marittimo 
della Sardegna, Cagliari, 1953, ora in AA. VV., La Sardegna del 
Risorgimento, Sassari, 1962, pp. 18 - 46. 
ID., Il regresso del commercio di Genova nel periodo napoleonico, in Studi in onore 
di Armando Sapori, Milano, 1957, pp. 1359-74. 
ID., Le miniere sarde alla metà del secolo XVIII, in Studi storici in onore di 
Francesco Loddo Canepa, Firenze, 1959, vol. I, pp. 65-86. 
ID., Il riformismo settecentesco in Sardegna, Cagliari, 1966. 
BUSSA I., La relazione di Vicente Mamely de Olmedilla sugli stati di Oliva (1769): 
la parte generale e il marchesato del Marghine, in «Quaderni bolotanesi», n. 
10, 1984 , pp. 129-229. 
ID., La relazione di Vincenzo Mameli de Olmedilla sugli stati di Oliva (1769): il 
ducato del Monteacuto, in «Quaderni bolotanesi»,  n. 11, 1985,  pp. 189-259. 
ID., La relazione di Vincenzo Mameli de Olmedilla sugli stati di Oliva (1769): il 
Principato di Anglona e la Contea di Osilo e Coghinas, in «Quaderni 
bolotanesi», n. 12, 1986, pp. 277 - 351. 
CALIA I., Francia e Sardegna nel Settecento, Milano, 1993, con premessa di M. 
AYMARD.  
CARACCIOLO A., Dalla città preindustriale alla città del capitalismo, Bologna, 
1975. 
ID., La storia economica, in ROMANO R. - VIVANTI C. (a cura di), Storia d’Italia, 
3, Torino, 1978, pp. 509-693. 
CARBONI F., Il sale locale e il sale d’importazione nell’area della Terranova 
barocca, in  Studi e ricerche in onore di Giampaolo Pisu, Cagliari, 1995-
1996, pp. 57- 78. 
CARTA L. - MURGIA G. (a cura di), Francia e Italia negli anni della Rivoluzione. 
Dallo sbarco francese a Quartu all’insurrezione cagliaritana del 28 aprile 
1794, Roma-Bari, 1996. 
CARTA L., La «sarda rivoluzione» (1793-1802), M. BRIGAGLIA - A. MASTINO - 
G. G. ORTU (a cura di), Storia della Sardegna. 2. Dal Settecento ad oggi, 
Roma - Bari, 2002, pp. 29 - 46. 
CATTANEO C., Geografia e storia della Sardegna, Roma, 1996, I ed. 1841. 
 228 
CIASCA R., Il problema dell'incremento demografico sardo nel secolo XVIII, Roma, 
1932. 
CIPOLLA C.M. , Storia economica dell’Europa pre-industriale, Bologna, 1974, 
1997. 
ID., Il Burocrate e il Marinaio, Bologna, 1992. 
ID., I Savary e l’Europa, in ID., Tre storie extra vaganti, Bologna 1994, pp. 65-91. 
ID., Vele e Cannoni, Bologna, 1999. 
CORRIDORE F., Storia documentata della popolazione di Sardegna (1479-1901), 
Torino, 1902.  
COSSU G., Della città di Cagliari. Notizie compendiose sacre e profane, Cagliari, 
1780. 
ID., Della città di Sassari. Notizie compendiose sacre e profane, Cagliari, 1783. 
ID., Descrizione geografica della Sardegna, Nuoro, 2000, I ed. Genova, 1799. 
CURTIN PH. D., Mercanti. Commercio e cultura dall’antichità al XIX secolo, 
Roma-Bari, 1999. 
D’AUSTRIA-ESTE F., Descrizione della Sardegna (1812), Cagliari, 1993. 
DE FRANCESCO G., Le saline di Cagliari, Cagliari, 1899. 
DE ROSA L., Il mezzogiorno spagnolo tra crescita e decadenza, Milano, 1987. 
ID., Conflitti e squilibri nel mezzogiorno tra Cinque e Ottocento, Roma - Bari, 1999. 
DEL PIANO L., Sulle relazioni marittime e commerciali tra Cagliari e Genova nel 
1837-1845, in «Miscellanea di storia ligure», Genova, 1966, vol. 4, pp. 365-
371. 
ID., La Sardegna nell’Ottocento, Sassari, 1984. 
DEL PIANO V., Giacobini moderati e reazionari in Sardegna. Saggio di un 
dizionario  
biografico (1793-1812), Cagliari, 1996. 
DELLA MARMORA A., Itinerario dell’isola di Sardegna, Nuoro, 1997, I ed. 
Torino, 1860, 3 voll. 
DI TUCCI R., I Consoli in Sardegna (secc. XII-XVIII), in «Archivio Storico Sardo», 
vol.  
VIII, fasc. 1-2, Cagliari, 1912, pp. 49-100.  
 229 
ID., La proprietà fondiaria in Sardegna dall'alto medioevo ai giorni nostri, Cagliari, 
1928. 
ID., I lavoratori delle saline sarde dall’alto medioevo all’Editto del 5.4.1836, 
Cagliari, 1929. 
ID., L’industria e il commercio in Sardegna durante il ministero del conte Bogino, 
Città di Castello, 1929, pp. 6- 21. 
DONEDDU G., Le miniere nell’età sabauda, in F. MANCONI (a cura di), Le 
miniere e i minatori della Sardegna, Cagliari, 1986, pp. 37 - 44. 
ID., Ceti privilegiati e proprietà fondiaria nella Sardegna del secolo XVIII, Milano, 
1990. 
ID., Economia di scambio o movimento commerciale? I porti sardi del Settecento tra 
economia naturale ed economia monetaria, in T. FANFANI (a cura di), La 
penisola italiana e il mare. Costruzioni navali, trasporti e commerci tra XV e 
XX secolo, Atti del Convegno Viareggio 29-30 aprile, 1 maggio 1991, Napoli, 
1993, pp. 161- 173. 
ID., La pesca del tonno e del corallo, in F. MANCONI (a cura di), La societa sarda 
in eta spagnola, Cagliari, 1993, II, pp. 50 – 55. 
ID., La pesca del corallo tra alti profitti e progetti inattuati (sec. XVIII), in A. 
MATTONE – P. SANNA, Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo. Storia di 
una città e di una minoranza catalana in Italia (XIV-XX secolo), Sassari 
1994,  pp. 515- 526. 
ID., Il sistema delle corporazioni nella Sardegna del Settecento, in A. MATTONE (a 
cura di), Corporazioni, gremi e artigianato tra Sardegna, Spagna e Italia nel 
Medioevo e nell'Età moderna, (XIV - XIX secolo), Cagliari, 2000. 
ERA A., Agricoltura e diritto agrario nel Pregone generale del Duca di S. Giovanni 
(1700), in: A. ERA (a cura di), Testi e documenti per la storia del diritto 
agrario in Sardegna, Sassari, 1938, pp. 301 - 333. 
ID., Sulla capacità giuridica della donna maritata nella storia del diritto in 
Sardegna, in «Studi Sassaresi», serie seconda, volume X, IV fascicolo, 
Sassari 1933, pp. 344- 358. 
FERRANDINO V., La pesca del corallo a Torre del Greco e forme di assistenza ai 
pescatori in età moderna, in G. DONEDDU - A. FIORI, La pesca in Italia 
 230 
tra età moderna e contemporanea. Produzione, mercato, consumo, Atti del II 
convegno di studi sulla storia della pesca, Sassari, 2003, pp. 439 – 459. 
FERRONE V., Tecnocrati, militari e scienziati nel Piemonte dell'antico regime, in 
«Rivista storica italiana», XCVI, 1984, pp. 414 – 509. 
FILIPPINI J.P., Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), Napoli, 1998, 3 voll.  
FLORIS F., Feudi e feudatari in Sardegna, Cagliari, 1996, 2 voll. 
FLORIS F. - SERRA S.,  Storia della nobiltà in Sardegna. Genealogia e araldica 
delle  
famiglie nobili sarde, Cagliari, 1986. 
FRANCIONI, F., Gli Inglesi e la Sardegna: conflitti e progetti politici nella 
prospettiva del crollo dell'Impero napoleonico, in All'ombra dell’aquila 
imperiale: trasformazioni e continuità istituzionali nei territori sabaudi in età 
napoleonica (1802-1814), Atti del Convegno di Torino, 15-18 ottobre 1990, 
Roma, 1994, I,  pp. 235 - 290. 
ID., Conflitti politici e vita sociale ad Alghero tra Settecento e Ottocento, in: A. 
MATTONE - P. SANNA,  Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo, Roma, 
1994, pp. 557 - 591. 
FUOS J., Notizie sulla Sardegna (1773 - 1776), Nuoro, 2000. 
GEMELLI F., Il rifiorimento della Sardegna proposto nel miglioramento della sua 
agricoltura, Torino, 1776, ora in «Testi e documenti per la storia della 
questione sarda», vol. II, Cagliari 1966. 
GIRGENTI A., La storia politica nell’età delle riforme, in M. GUIDETTI (a cura 
di), Storia dei Sardi e della Sardegna. L’età contemporanea dal Governo 
piemontese agli anni Sessanta del nostro secolo, Milano, 1990, vol.  IV, pp. 
25 -112. 
HOCQUET J. C., Il sale e il potere: dall'anno mille alla Rivoluzione francese, 
Genova, 1990. 
ID., Due risorse marittime associate: il sale e il pesce. Profilo storico, in Ricchezza 
del mare ricchezza dal mare secc. XIII-XVIII, Istituto internazionale di storia 
economica F. Datini, Atti della settimana di studi 11-15 aprile 2005, Firenze, 
2006, pp. 235-265. 
LANE F. C., I mercanti di Venezia, Torino, 1996. 
 231 
LE GOFF J. - NORA P., Fare storia. Temi e metodi della nuova storiografia, Torino, 
1981. 
LEICHT P.S., Storia del diritto italiano, Milano, 1948. 
LEPORI M. - SERRI G. - TORE G., Aspetti della produzione cerealicola in 
Sardegna (1770 - 1849), in «Archivio sardo del movimento operaio 
contadino e autonomistico», vol. 11-13, Sassari, 1980, pp. 145 – 246. 
LEPORI  M., Giuseppe Cossu e il riformismo settecentesco in Sardegna, Cagliari, 
1991. 
LIVET G., Le trasformazioni politiche dello spazio mediterraneo nel XVIII secolo e 
la Sardegna, in M. GUIDETTI (a cura di), Storia dei Sardi e della Sardegna. 
L’età contemporanea dal Governo piemontese agli anni Sessanta del nostro 
secolo, Milano, 1990, vol.  IV, pp. 1 – 24. 
LODDO CANEPA F., Cavalierato e nobiltà in Sardegna (note storico-giuridiche), 
estratto dal Dizionario archivistico per la Sardegna - voce: Cavalierato e 
Nobiltà, in «Archivio Storico Sardo», vol. XVIII, 1931. 
ID., Inventario della Regia Segreteria di Stato e di Guerra del Regno di Sardegna 
(1720-1848), Roma, 1934. 
ID., Figure di funzionari del Regno Sardo durante il governo sabaudo,  «Ariel», 
Anno 1, n. 2, Cagliari, 1937. 
ID., Giudizi di alcuni viceré sabaudi sulla Sardegna e sui suoi problemi attraverso i 
carteggi ufficiali del Settecento, estratto da «Annali della facoltà di Lettere-
Filosofia e Magistero dell’Università di Cagliari»,  vol. XIX, Sassari, 1952. 
ID., La Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, a cura di G. OLLA 
REPETTO, Sassari, 1975. 
ID., Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna (1770), in 
«Archivio storico sardo»,  XXV (1958),  pp. 99-352.  
ID., Una relazione del conte di Sindia sullo stato attuale e sui miglioramenti da 
apportare alla Sardegna (1794), in «Studi sardi», XII - XIII, 1952 - 1953, 
Sassari, 1955, pp. 330 - 425. 
ID., Dispacci di corte, ministeriali e viceregi concernenti gli affari politici, giuridici 
ed ecclesiastici del Regno di Sardegna (1720-21), Roma, 1934.  
 232 
MALANIMA P., L'economia italiana. Dalla crescita medievale alla crescita 
contemporanea, Bologna, 2002. 
MANCA DELL’ARCA A., Agricoltura di Sardegna, Nuoro, 2000, I ed. Napoli, 
1780. 
MANCONI F. (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di 
Sardegna, Cagliari, 1985. 
ID. (a cura di), Le miniere e i minatori della Sardegna, Cagliari, 1986. 
ID., Il grano del Re. Uomini e sussistenze nella Sardegna d’antico regime, Sassari, 
1992 
ID. (a cura di), La società sarda in età spagnola, Cagliari, 1993, 2 voll. 
ID., Arriva il grande capitale: tra il 1850 ed il 1880, le miniere sarde conobbero un 
notevole sviluppo, in «Sardegna Fieristica», 1993 , n. 32. 
ID., Economia morale e poesia di protesta nei tumulti frumentari sassaresi del 1780, 
in «Quaderni bolotanesi», n. 19, 1993, pp. 371 - 408. 
ID., Un approdo per i minerali: breve storia del porto di Carloforte, in «Sardegna 
Fieristica» 1998, n.37. 
ID., L'Ispanizzazione della Sardegna: un bilancio, in M. BRIGAGLIA - A. 
MASTINO - G. G. ORTU (a cura di), Storia della Sardegna. 1 Dalle origini 
al Settecento,  Roma - Bari, 2002, pp. 221 - 246. 
ID., L'identità catalana della Sardegna, in «Cooperazione Mediterranea», 1-2, 2003, 
anno XV, Cagliari, 2003, pp. 105 - 112. 
MANERA C.- SANSÒ  A., The Mediterranean sea: a bridge between coasts. 18th 
Century trading links between the east coast of Spain and the Balearic 
islands, in: Ricchezza del mare ricchezza dal mare secc. XIII-XVIII, Istituto 
internazionale di storia economica F. Datini, Atti della settimana di studi 11-
15 aprile 2005, Firenze, 2006, pp. 179-199. 
MANNO G., Storia di Sardegna, Nuoro, 1996, I ed. Torino, 1825, 3 voll.  
ID., Storia moderna della Sardegna dall’anno 1773 al 1799, Cagliari, 1972, I ed. 
Torino,1842. 
MARTINI A., Manuale di metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente 
e anticamente presso tutti i popoli, Roma, 1976. 
 233 
MARTINI P., Storia di Sardegna dall’anno 1799 al 1816, Nuoro, 1999, I ed. 
Cagliari, 1852. 
MATTONE A., La città e la società urbana, in: B. ANATRA - A. MATTONE – R. 
TURTAS, Storia dei Sardi e della Sardegna, III, L’Età moderna dagli 
Aragonesi alla fine del dominio spagnolo, Milano, 1989, pp. 299 - 332.  
MATTONE A., Le origini della questione sarda. Le strutture, le permanenze, le 
eredità, in L. BERLINGUER - A. MATTONE (a cura di), Storia d'Italia. Le 
regioni dall'Unità a oggi. La Sardegna, Torino, 1998, pp. 3 -129. 
ID., Una finestra sul Mediterraneo: il porto di Cagliari nell'eta moderna (XVI - XIX 
secolo), in ORTU G. G. (a cura di), Cagliari tra passato e futuro, Cagliari, 
2004, pp. 43-61. 
ID., Assolutismo e tradizione statutaria: il governo sabaudo e il diritto 
consuetudinario del Regno di Sardegna : 1720-1827, in «Rivista storica 
italiana», 2004, n. 3, pp. 926-1007. 
MATTONE A. - SANNA P., I Simon: una famiglia di intellettuali tra riformismo e 
restaurazione, in All’ombra dell’aquila imperiale: trasformazioni e 
continuità istituzionali nei territori sabaudi in età napoleonica (1802-1814), 
Atti del Convegno di Torino, 15-18 ottobre 1990, Roma, 1994, II,  pp. 762-
863. 
ID., Per una storia economica e civile della città di Alghero, in A. MATTONE - P. 
SANNA, Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo, Sassari, 1994, pp. 737 – 
836. 
MELE G., Da pastori a signori. Ricchezza e prestigio sociale nella Gallura del 
Settecento, Sassari, 1994. 
ID., Torri e cannoni. La difesa costiera in Sardegna nell’Età moderna, Sassari, 2000.  
MICHAILARIS P., Le saline di S. Maura (Lefcada) come fattore economico dello 
Stato veneziano nella prima metà del XVIII secolo, in: Ricchezza del mare 
ricchezza dal mare secc. XIII-XVIII, Istituto internazionale di storia 
economica F. Datini, Atti della settimana di studi 11-15 aprile 2005, Firenze, 
2006, pp. 499-509. 
 234 
MURGIA G., Economia e società nel Goceano nella prima meta dell’Ottocento in 
due relazioni inedite, in «Archivio sardo del movimento operaio contadino e 
autonomistico», 1984 , n. 20-22, pp. 262-283.   
ID., Un’azienda cerealicola della Sardegna moderna (1770-1800), in Paolo 
Spriano: riflessioni sull'opera storiografica. Società cultura economia: 
aspetti di storia della Sardegna tra Settecento e Ottocento, Cagliari, 1990, pp. 
203-237.  
ID., Contrabbando e ordine pubblico in Gallura tra blocco continentale e neutralità 
del Regno di Sardegna (1800-1814), in Studi e ricerche in onore di Girolamo 
Sotgiu, II, Cagliari, 1994, pp. 9-35. 
ID., Contrabbando e ordine pubblico nella Sardegna sabauda del settecento, in Da 
Olbìa ad Olbia. 2500 anni di storia di una citta mediterranea,  Atti del 
Convegno internazionale di studi Olbia 12-14 maggio 1994, Sassari, 1996, 
pp. 117-121. 
ID., Progetti di colonizzazione e ordine pubblico nella Contea d’Oliva negli anni del 
riformismo boginiano (1759 - 1773), in «Studi e ricerche in onore di 
Giampaolo Pisu», 1995/96, Cagliari, 1996, pp. 79 - 111. 
NAITZA S., Architettura dal tardo ‘600 al classicismo purista, Nuoro, 1992.  
NEPI MODONA L., Donaudi delle Mallere. Abbozzo d’un piano per il commercio 
tra Piemonte e Sardegna, in «Studi sardi», vol. 22, 1971 -1972, pp. 430 - 513. 
NUVOLI C., Il contrabbando in Sardegna nel primo trentennio dell’Ottocento, in 
«Archivio storico e giuridico sardo di Sassari», 2000 , n. 7  n.s., pp. 157-195. 
ORTU G. G., Ricerche sui contratti agrari e pastorali nella Sardegna moderna, in : 
«Studi Sardi»,  XXIV, 1975-77, Cagliari, 1975, pp.  411-507. 
ID.,  Feudo, villaggio, famiglia e mercato della terra nella Sardegna della seconda 
metà del Settecento, in «Quaderni storici», n. 65, 1987, pp. 493 - 419. 
ID., Movimenti lenti, tensioni e attese nella Sardegna del primo Ottocento, in M. 
GUIDETTI (a cura di), Storia dei Sardi e della Sardegna. L’età 
contemporanea dal Governo piemontese agli anni Sessanta del nostro secolo, 
Milano, 1990, vol.  IV, pp. 215 – 242. 
ID., Villaggio e poteri signorili in Sardegna, Roma - Bari, 1998. 
ID., Lo Stato moderno, Roma - Bari, 2001. 
 235 
ID., La Sardegna sabauda: tra riforme e rivoluzione, in M. BRIGAGLIA - A. 
MASTINO - G. G. ORTU (a cura di), Storia della Sardegna. 2. Dal 
Settecento ad oggi, Roma - Bari, 2002, pp. 3 - 15. 
ID., L'Ottocento: la grande trasformazione, in M. BRIGAGLIA - A. MASTINO - G. 
G. ORTU (a cura di), Storia della Sardegna. 2. Dal Settecento ad oggi, Roma 
- Bari, 2002, pp. 47 - 59. 
PAGANO DE DIVITIIS G., Mercanti inglesi nell'Italia del Seicento. Navi, traffici, 
egemonie, Venezia 1990. 
ID., Mediterraneo e nord Europa fra '500 e '700: scambi commerciali e scambi 
culturali, in: Ricchezza del mare ricchezza dal mare secc. XIII-XVIII, Istituto 
internazionale di storia economica F. Datini, Atti della settimana di studi 11-
15 aprile 2005, Firenze, 2006, pp. 81-114. 
PICCINNO L., Prime ricerche sui pescatori di corallo genovesi dell’isola di 
Tabarca, in G. DONEDDU - A. FIORI, La pesca in Italia tra età moderna e 
contemporanea. Produzione, mercato, consumo, Atti del II convegno di studi 
sulla storia della pesca, Sassari 2003, pp. 43 - 61. 
PIERGIOVANNI, V., Le regole marittime del Mediterraneo tra consuetudini e 
statuti, in: Ricchezza del mare ricchezza dal mare secc. XIII-XVIII, Istituto 
internazionale di storia economica F. Datini, Atti della settimana di studi 11-
15 aprile 2005, Firenze, 2006, pp. 1155-1167. 
PILLAI C., La comunità dei Greci a Cagliari tra la fine del XVIII e la prima metà 
del XIX secolo, in Sardegna, Mediterraneo e Atlantico tra Medioevo ed età 
moderna. Studi storici in onore di Alberto Boscolo, I, pp. 611- 630. 
PINO BRANCA A., La politica economica del governo sabaudo in Sardegna (1773-
1848), Padova, 1928. 
ID., La vita economica della Sardegna sabauda (1720- 1773), Messina, 1926. 
PIRA S., Azienda delle saline e burocrazia statale a Cagliari tra Settecento e 
Ottocento,  
in: «Archivio sardo del movimento operaio contadino e autonomistico», n. 35 
- 37, 1991, pp. 177-209. 
PIRA S., Il sale, il marchese di Villamarina e i terranovesi, in G. MELONI – P. 
SIMBULA (a cura di), Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni di storia di una città 
 236 
mediterranea, Atti del convegno internazionale di studi Olbia 12-14 maggio 
1994, Sassari, 1996, pp. 327- 343. 
ID., La Gallura nel Settecento: una repubblica montanara tra contrabbando e 
banditismo, in Studi e ricerche in onore di Giampaolo Pisu, 1995/96, 
Cagliari, 1996, pp. 91 - 105. 
ID.,  Sardi, Viceré e Ministri: dal Bogino al 28 aprile del 1794, in: AA.VV., Studi e 
ricerche in onore di Giampaolo Pisu, 1995/96, Cagliari, 1996, pp. 113 -133. 
ID.,  Il commercio del sale sardo nel Settecento: dal Mediterraneo all’Atlantico 
(1700-1760), in: S. PIRA (a cura di), Storia del commercio del sale, Cagliari 
1997, pp. 175-206. 
PLAISANT M. L., Un’inedita memoria del 1798 sull'amministrazione della 
Sardegna, in «Archivio storico sardo», vol. XXXI, Cagliari 1980, pp. 291 – 
296. 
POLA S., Proposte di riforme civili, economiche e militari dirette a Torino dal 
viceré Balbiano, in Studi storici in onore di Francesco Loddo Canepa, 
Firenze, 1959, vol. I, pp. 198 – 209. 
QUAZZA G., Bogino Giovanni Battista Lorenzo, in Dizionario biografico degli 
italiani,  
XI, Roma, 1969. 
RATTU S., Santa Teresa di Gallura, in Studi storici in onore di Francesco Loddo 
Canepa, Firenze, 1959, vol. I, pp. 254 – 309. 
RICUPERATI G., Il volto della pubblica felicità. Storiografia e politica nel 
Piemonte settecentesco, Torino, 1989. 
ID., Il riformismo sabaudo e la Sardegna, in: AA. VV., Alghero, la Catalogna, il 
Mediterraneo. Storia di una città e di una minoranza catalana in Italia (XIV-XX), 
Sassari 1994, pp. 463 – 498. 
ID., Il Settecento, in P. MERLIN - C. ROSSO - G. SYMCOX - G. RICUPERATI, Il 
Piemonte sabaudo. Stato e territori in età moderna, vol. 8/1 della Storia 
d'Italia diretta da G. GALASSO, Torino, 1994, pp. 439-834. 
ROGIER L., La Sardegna e il banditismo nel 1747 in una relazione della Reale 
Udienza (con annesso progetto per la repressione), in AA. VV., La Sardegna 
del Risorgimento, Sassari, 1962, pp. 47 – 68. 
 237 
ROLLANDI M. S., Storia delle miniere dalle origini al 1943, in M. BRIGAGLIA, 
II, L’economia, pp. 17- 22. 
ROMANO R., Le commerce du Royaume de Naples avec la France e les pays de 
l'Adriatique au XVIII siècle, Ecole Pratique des Hautes- Etudes -  VI section - 
centre de Recherches  Historiques. Ports, routes et trafics III, Paris, 1951. 
ID., Napoli: dal Viceregno al Regno, Torino, 1976. 
ID., Rapporti tra Napoli e Livorno nel ‘600,  Atti del Convegno «Livorno e il 
Mediterraneo nell’età medicea», Livorno, 1978; ora in R. ROMANO, 
L’Europa tra due crisi. XIV  e XVII secolo, Torino, 1980, pp. 175 - 181.  
RUDE' G., L'Europa del Settecento. Storia e cultura, Bari, 1993. 
SAIU DEIDDA A., La cultura artistica in Sardegna nell'età napoleonica, in 
All’ombra dell’aquila imperiale: trasformazioni e continuità istituzionali nei 
territori sabaudi in età napoleonica (1802-1814), Atti del Convegno di 
Torino, 15-18 ottobre 1990, Roma, 1994, II,  pp. 659-691. 
SANNA LECCA P., Editti e pregoni ed altri provvedimenti emanati nel Regno di 
Sardegna sotto la dominazione della Real Casa di Savoia fino al 1774, 
Cagliari 1775, 3 voll. 
SAVARY  J., Le Parfait Negociant, Paris, 1675. 
SAVARY DES BRUSLONS J. - SAVARY M. PH. L., Dictionnaire universel du 
commerce, Paris, 1730, 3 voll.   
SCANO M. G., Pittura e scultura del '600 e del '700, Nuoro, 1991. 
SCARAFFIA L., La Sardegna sabauda, vol. X della Storia d’Italia diretta da G. 
GALASSO, Torino, 1984, pp. 665-829. 
SERRA  S., La reale società agraria ed economica, in L. DEL PIANO - M. D. 
DESSì - P. FADDA - S. SERRA - A. SIRCHIA - G. TORE, La Camera di 
Commercio di Cagliari (1862-1997), vol I, Storia economia e società in 
Sardegna dal dominio sabaudo al periodo repubblicano (1720-1900), 
Cagliari, 1997,  pp. 171 - 205. 
SIOTTO-PINTOR G., Storia civile dei popoli sardi dal 1798 al 1849, Torino, 1877. 
SOLE C., Aspetti economici e politici del contrabbando tra la Sardegna e la Corsica 
nel  
XVIII secolo, in «Studi sardi», XIV, 1955 - 1956, Sassari, 1959. 
 238 
ID., Produzione e commercio nella bilancia economica del 1700, Sassari, 1959. 
ID., Un economista sardo del ‘700 precursore dei “Piani di rinascita”: Giuseppe 
Cossu, «Ichnusa», 1, 1959, n. 28. 
ID., Giacobini e realisti in Alghero nel 1796, in Studi storici in onore di Francesco 
Loddo Canepa, Firenze, 1959, vol. I, pp. 312 - 332. 
ID., Politica, economia e società in Sardegna nell’età moderna, Cagliari, 1978. 
ID., La Sardegna sabauda nel Settecento, Sassari, 1984. 
ID., I Simon: l’esperienza emblematica di una famiglia di intellettuali algheresi del 
XVIII secolo, in A. MATTONE  - P. SANNA  (a cura di), Alghero, la 
Catalogna, il Mediterraneo, Roma, 1994, pp. 549 - 556. 
SORGIA G. , La Sardegna spagnola, Sassari, 1987. 
SOTGIU G., Storia della Sardegna sabauda 1720-1847, Roma - Bari, 1984. 
SPANO G. , Vocabolario Sardo-Italiano e Italiano-Sardo, Bologna, 1987, I ed. 
Cagliari, 1851, 2 voll. 
ID., Guida della città di Cagliari, Cagliari, 1991, I ed. Cagliari, 1861. 
STUMPO E., Storia della moneta, in: M. BRIGAGLIA (a cura di), La Sardegna. 
Enciclopedia, Cagliari, 1982, 1988, 1994, II, L’economia, pp. 31- 42. 
ID., I viceré, in: M. BRIGAGLIA (a cura di), La Sardegna. Enciclopedia, Cagliari, 
1982, 1988, 1994, I, Storia, pp. 169 – 176. 
SULIS V., Autobiografia (a cura di  G. MARCI), Cagliari, 1994.  
TENENTI A.- TENENTI, B., Il prezzo del rischio. L'assicurazione mediterranea 
vista da Ragusa (1563-1591), Roma, 1985.  
TOLA P., Dizionario biografico degli uomini illustri di Sardegna ossia storia della 
vita pubblica e privata di tutti i sardi che si distinsero per opere, azioni, 
talenti, virtù e delitti, Nuoro, 2001, I ed. Torino, 1838, 3 voll.   
TORE G., Gli imprenditori minerari dell’Ottocento, in F. MANCONI (a cura di ), Le 
miniere e i minatori della Sardegna, Cagliari, 1986, pp. 55-64. 
ID., Terra e vigneto nella Sardegna meridionale: l’azienda Pisano - Tronchy (1790 -
1810), in Paolo Spriano: riflessioni sull’opera storiografica. Società cultura 
economia: aspetti di storia della Sardegna tra Settecento e Ottocento, 
Cagliari, 1990, pp. 239 – 263. 
 239 
ID., Grano, annona e commercio tra i moti antifeudali e l’eta napoleonica (1790-
1812), in CARTA L. - MURGIA G. (a cura di), Francia e Italia negli anni 
della Rivoluzione: dallo sbarco francese a Quartu all'insurrezione 
cagliaritana del 28 aprile 1794, Atti del Convegno internazionale di studi 
Quartu Sant'Elena-Cagliari 28-30 aprile 1994, Roma - Bari, 1996, pp. 317-
338. 
ID., Governo e modernizzazione economica in età sabauda, in:  L. DEL PIANO- M. 
D. DESSÌ - P. FADDA - S. SERRA - A. SIRCHIA - G. TORE, La Camera di 
Commercio di Cagliari (1862-1997), vol I, Storia economia e società in 
Sardegna dal dominio sabaudo al periodo repubblicano (1720-1900), 
Cagliari, 1997,  pp. 23 - 170. 
ID.,  Il riformismo sabaudo: tentativi e fallimenti, in M. BRIGAGLIA - A. 
MASTINO - G. G. ORTU (a cura di), Storia della Sardegna. 2. Dal 
Settecento ad oggi, Roma - Bari, 2002, pp. 16 – 28. 
ID., Politica e rapporti commerciali nella Sardegna Sabauda, in: «Cooperazione  
Mediterranea», 1 - 2, 2003, XV, Cagliari, 2003, pp. 174-180. 
ID., Commercio e attivita produttive nella capitale d'antico regime (1720-1850), in 
Cagliari tra passato e futuro, Atti del Convegno Cagliari 2003, Cagliari, 
2004, pp. 63-72. 
TURTAS R., La Chiesa durante il periodo sabaudo, in M. GUIDETTI (a cura di), 
Storia dei Sardi e della Sardegna. L’età contemporanea dal Governo 
piemontese agli anni Sessanta del nostro secolo, Milano, 1990, vol.  IV, pp. 
1113 - 148. 
VALERY, Viaggio in Sardegna, Nuoro, 1996, tit. orig.: Voyages en Corse, a l’ile 
d'Elbe, et en Sardaigne, Paris, 1837. 
VENTURI F., Il Conte Bogino, il dottor Cossu e i monti frumentari. Episodio di 
storia sardo-piemontese del secolo XVIII, in «Rivista storica italiana», 1964, 
II, pp. 470-506. 
WAGNER M.L., Dizionario etimologico sardo, Heidelberg, 1960, 3 voll. 
WOOLF S. J., le riforme e l’autorità: illuminismo e dispotismo (1750-1790), in R. 
ROMANO - C. VIVANTI (a cura di), Storia d’Italia, 3, Torino, 1978, 1-508. 
 240 
ZEDDA I., L'Arciconfraternita dei Genovesi in Cagliari nel secolo XVII, Cagliari, 
1974. 
 ZIROTTU G., Corsi, Francesi, Liguri e Napoletani nelle Baronie di Posada e 






I. Sommario, introduzione, fonti e metodologia 1 
1. Sommario, p. 5.    2. Introduzione, p. 7.    3. Fonti e 
metodologia,  p. 11    
II. Le «diaspore» mercantili 15 
1. Negozianti e mercanti, p. 15.    2. «Diaspore» mercantili in 
Sardegna, p. 18.    3. La tienda cittadina: negozio e base operativa, 
p. 24.    4. Le botteghe dei villaggi: padroni e bituleros, p. 26.    5. 
Gli investimenti e le altre attività, p. 32.      6. La famiglia, p. 43.     
7. Conclusioni, p. 48. 
Figure:  1. Diffusione delle botteghe nei villaggi (1700-1800), p. 49.   
2. Patenti per tener tienda abierta nei villaggi: numero e nazionalità 
dei titolari (1700-1800), p. 50.   Appendice: trascrizione di un 
contratto di società tra un mercante ed un padrone, per armare una 
barca, p. 51. Registrazioni doganali di carichi trasportati dallo stesso 
vettore,  p. 53. 
III. Il sale (1720 - 1827) 57 
1. Le fonti, p. 58.  Le saline della Reale Azienda: 2. Analisi 
dell’andamento del reddito, p. 59.   3. La gestione in economia o in 
appalto: vantaggi e svantaggi, p. 62.   4. L’appalto, p. 63.    5. La 
gestione in economia, p. 67. Le saline concesse ai privati:  6. 
Terranova, p. 76.  7. Le nuove saline, p. 78.  8. Le condizioni 
generali delle concessioni, p. 80.  9. Il riordino amministrativo, p. 
82.    10. Pontevecchio, p. 84.  11. Media Playa e La Vittoria, p. 86.   
12. La Maddalena e La Fortunata, p. 88.   13. Porto Pino, p. 91.   14. 
Orri, p. 95.  15. Villarios, p. 97.   16. Capo Teulada, p. 100.   17. 
Alghero, p. 102.  18. Il Regio Editto sul riordino delle gabelle del 
sale e del tabacco (1 dicembre 1827), p. 103. 19. Indennizzo delle 
saline cagliaritane, p. 107.  20. Indennizzo delle saline di Terranova, 
p. 108.  21. Conclusioni, p. 109. 
Figure: 1. Reddito delle saline rispetto alle entrate totali del Regno 
di Sardegna; p. 111.   2. Ubicazione delle saline, p. 112.  3 A. 
Reddito delle saline regie e totale  (1721-1827), p. 113.   3 B. 
Canoni delle saline concesse ai privati, p. 114.  4. Reddito e spese 
delle saline di Cagliari e Carloforte (1721 – 1827), p. 115.   5. Le 
quantità di sale prodotto ed esportato, p. 116.   6. Organico delle 
saline di Cagliari e Carloforte nel 1768 e distribuzione dei villaggi 
soggetti alle «comandate» per le saline di Cagliari, p. 117.    7. 
 3 
Composizione del reddito percepito dall’Erario sulle saline, nel 
1823, p. 118.   8. Stima delle saline cagliaritane, p. 119.   9. Saline 
La Vittoria e Media Playa, p. 120.  10. Saline La Maddalena e La 
Fortunata, p. 121.   11. Appalti delle saline regie (1720- 1829), p. 
122. 
IV. Dogane e altri diritti (1720 - 1824) 124 
1. Diritti regi e cittadini, p. 125.   2. Analisi dell’andamento delle 
entrate doganali  (1721- 1820), p. 127.   3. La gestione in economia 
o in appalto, p. 129.   4. Il peso e la misura reale, p. 139.   5. Il 
testatico, p. 142.  6. Il diritto delle «estrazioni» e l’annona, p. 144.  
7. Nobilitazioni, infeudazioni e una politica d’accentramento 
contraddittoria, p. 149.    8. La riforma doganale del 1820-1824, p. 
152.    9. Conclusioni, p. 157. 
Figure: 1. Entrate doganali rispetto alle entrate totali del Regno di 
Sardegna, p. 159.  2. Ubicazione delle città regie, p. 160.   3. 
Reddito delle dogane regie (1721-1820), p. 161.  4 A. 
Composizione del reddito delle dogane negli anni 1721 e 1771, p. 
162.   4 B. Composizione del reddito delle dogane negli anni 1811 e 
1819, p. 163.   5. Appaltatori ed amministratori delle dogane (1720-
1820), p. 164.  6. Peso reale di Cagliari e Oristano (1721-1821) e 7. 
Misura reale di Cagliari, Oristano e Sassari (1721-1821), p. 166.  8. 
Testatico di Cagliari, Oristano e Sassari (1721-1824) e 9. Diritto 
delle «estrazioni» (1721-1820), p. 167. 10. Appalti diritti reali 
(1720- 1827), p. 168. 
V. Il tabacco (1720 - 1827)  170 
1. La Gabella, p. 170.  2. L’appalto, p. 172.  3. La gestione in 
economia, p. 174.   4. Ricavi e costi, importazioni ed esportazioni, 
p. 176.   5. Conclusioni, p. 178. 
Figure: 1. Reddito del tabacco rispetto alle entrate totali del Regno 
di Sardegna, p. 179.  2. Ricavi e spese della Gabella del tabacco 
(1721-1827), p. 180.  3 A. Dipartimenti di Cagliari e Sassari. 
Composizione dei ricavi tra vendita nel Regno ed esportazioni 
(1765-1819), p. 181.   3 B. Dettaglio delle esportazioni di Cagliari e 
Sassari (1765-1819), p. 182.  4. Approvvigionamento di tabacco 
(1765-1827), p. 183.  5. Importazioni di tabacco, esportazioni e 
saldo (1765-1819), p. 184.  6. Appalti dello Stanco generale dei 
tabacchi  (1721-1752), p. 185. 
VI. Il settore minerario 186 
1. La dinamica del reddito, p. 186.  2. Le 
concessioni, p. 187.  3. La gestione in 
economia, p. 190.    4. Conclusioni, p. 192. 
 4 
Figure: 1. Entrate e uscite del settore 
minerario (1721-1828), p. 194.     2. Alcuni 
esempi  di bilancio di spesa per il settore 
minerario, p. 195.    3. Composizione delle 
entrate del settore minerario (1765-1787) e         
4. Entrate della fonderia di Villacidro (1795-
1817), p. 196. 
VII.  Il corallo 197 
1. La dinamica del reddito e gli appalti, p. 
198.   2. Il funzionamento del settore, p. 200. 
3. Progetti per la gestione diretta, p. 204. 4. 
Conclusioni, p. 210. Figure: 1. Diritto sulla pesca del corallo 
(1720-1821), p. 212.  2. Diritto assegnato al 
suddelegato patrimoniale di Alghero e numero 
delle coralline alla pesca nei mari della città 
(1775 - 1805), p. 213. 3. Appalti del diritto del 
5% sulla pesca dei coralli (1720-1760), 214.                      
4. Movimento delle coralline nel porto di 
Carloforte (1785 -1822), p. 215. VIII.   Conclusioni 217 
IX. Fonti documentarie 220 











A. S.C. = Archivio di Stato di Cagliari; A. S. L. = Archivio di Stato di Livorno; A. S. 
R. = Archivio di Stato di Roma; A. S. SS. = Archivio di Stato di Sassari; A. S.T. = 
Archivio di Stato di Torino. A. S. C. C. = Archivio storico del Comune di Cagliari; 
A. S. C. A. = Archivio storico del Comune di Alghero. B. U. C. = Biblioteca 










Il presente studio analizza il commercio e l’economia della Sardegna dal 
1720, inizio dell’epoca sabauda, al 1827, quando vengono introdotte le riforme delle 
gabelle del sale e del tabacco. In particolare si è studiato il comportamento dei 
mercanti che operano nel Regno, sia nell’organizzazione delle reti commerciali che 
nell’appalto dei settori economici di competenza regia quali il sale, le dogane e altri 
diritti, il tabacco, le miniere e il corallo. Per individuare le reti commerciali tessute 
all’interno dell’isola sono state utilizzate come fonti principali le patenti concesse per 
aprire le botteghe nei villaggi, dal 1700 al 1800 conservate nell’Archivio di Stato di 
Cagliari; gli Atti notarili degli Archivi di Stato di Sassari e Cagliari e la serie dei 
«movimenti dei legni mercantili nei porti sardi» del fondo Segreteria di Stato e di 
Guerra  dell’Archivio di Stato di Cagliari. Per lo studio del rapporto tra i mercanti e 
gli apparati dello Stato, si sono utilizzati i Bilanci del Regno di Sardegna, i contratti 
d’appalto conservati nella serie Affari diversi, affittamenti e appalti del fondo del 
Regio Demanio, la documentazione della Segreteria di Stato e di Guerra, la serie dei 
Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi del fondo Intendenza generale per il periodo 
1720-1827, tutti consultabili presso l’Archivio di Stato di Cagliari. La raccolta e lo 
studio dei dati provenienti dalle fonti quantitative, quali i Bilanci del Regno di 
Sardegna, hanno permesso di inquadrare e dare la giusta valenza alle informazioni 
provenienti da fonti qualitative, quali la documentazione della Segreteria di Stato e 
di Guerra  o la serie dei  Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi dell’Intendenza 
generale.  
Lo studio mostra la dinamica della creazione di una prima rete commerciale 
all’interno del Regno per iniziativa di mercanti quasi esclusivamente genovesi e di 
padroni di barca prevalentemente corsi nella prima metà del Settecento. 
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Successivamente inizia a emergere una piccola imprenditoria commerciale sarda 
impegnata nella gestione delle botteghe dei villaggi. A tale riguardo anche in 
Sardegna si osservano le dinamiche descritte da Philip D. Curtin1e messe in atto dai 
mercanti di altre culture per impiantare il commercio a distanza. Lo storico 
americano ha evidenziato che i mercanti si distribuiscono in località centrali dei 
Paesi stranieri e iniziano a tessere, in primo luogo fra connazionali, una rete 
commerciale che diviene sempre più fitta. Curtin ha definito «diaspore mercantili» 
questo modo di operare distribuendosi nel territorio e ne ha descritto le caratteristiche 
fondamentali che, pur con qualche variazione, sono applicabili a Paesi, culture ed 
epoche diverse.  
Attorno alla prima decade della seconda metà del Settecento si assiste ad un processo 
di accentramento caratterizzato dalla crescita della burocrazia statale, che assume la 
gestione diretta dei cespiti più promettenti quali il tabacco, il diritto sulla pesca del 
corallo, il settore minerario e le dogane di Cagliari, estromettendo gli appaltatori 
privati. Un caso a parte è rappresentato dal sale che viene gestito in maniera 
prevalentemente diretta sin dall’arrivo dei Savoia. Qui la crescita delle esportazioni 
sollecita, più che in altri campi, la trasformazione delle strutture d’antico regime ed 
in particolare del sistema delle corvées su cui si basa la produzione; inoltre per 
rispondere alla domanda internazionale,  si concede anche ai privati di  impiantare 
nuove saline a proprie spese. Gli esiti di queste trasformazioni sono diversi: la 
produzione del sale gode di una fase di crescita delle esportazioni, mentre per il 
settore del tabacco e quello minerario, il passaggio dalla gestione privata 
all’amministrazione regia porta ad una progressivo calo delle esportazioni e alla 
vendita del prodotto quasi esclusivamente sul mercato interno, anche se nel caso del 
tabacco si registra un notevole incremento del reddito. Il progressivo interessamento 
diretto dello Stato nei settori chiave dell’economia del Regno lascia ai mercanti la 
possibilità di appaltare solo quelli meno redditizi. Però anche nei settori gestiti 
direttamente dove si va formando una burocrazia, i mercanti riescono a trovare degli 
spazi. Per esempio, i primi direttori delle dogane sono mercanti.   
                                                 
1
 PH. D. CURTIN, Mercanti. Commercio e cultura dall’antichità al XIX secolo, Roma-Bari, 1999. 
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L’ampio arco di tempo considerato ha permesso di evidenziare le trasformazioni del  
panorama commerciale sardo sul finire dell’epoca pre-industriale. Nel corso di un 
secolo si assiste all’apertura di canali commerciali e poi a un regresso delle 
«diaspore», in parte dovuto al processo di specializzazione dello Stato nello 
sfruttamento dei principali settori economici del Regno, che riduce le possibilità di 
investimento dei mercanti e in parte alle crescenti difficoltà incontrate dai commerci 
internazionali.  
 
2. Introduzione  
 
Riguardo alla Sardegna sabauda, un osservatore dell’epoca ci informa che «raggira 
[...] tutto il commercio sulli forestieri [...]. Questi sono quelli, che avendo in mano il 
danaro, comprano dal villano le vettovaglie quando ha più bisogno di danaro, uniti 
tutti sovra li prezzi delle medesime quantunque separati d’interessi. Danno per esse 
poco contante ed il rimanente in mercanzie a quali danno un prezzo eccessivo. [...] 
Questi mercanti inoltre non solo fanno tutto il negozio col forastiere, ma anche 
quello dell’interno del paese. Essi prendono tutti li appalti delle Gabelle e Dogane, 
essi vendono al minuto le vettovaglie essi finalmente imprestano denari con pegno 
alla mano»2.  
Su tali notizie concordano anche altre fonti. Pertanto, si è scelto di esaminare  i 
meccanismi con i quali operano gli uomini d’affari, che si stabilivano nel Regno per 
individuare in quali località si stabilivano, come organizzavano la rete commerciale, 
quali rapporti mantenevano con la madrepatria, con la società ospite e con i 
connazionali presenti nell’isola. 
Si è potuto verificare che in Sardegna erano presenti gruppi di varie «nazioni», 
principalmente genovesi, napoletani e corsi, ma anche francesi, svizzeri spagnoli, 
                                                 
2
 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, Cagliari, 
1985, pp. 87-88. 
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svedesi, inglesi e tedeschi. I rapporti d’affari ed i legami matrimoniali erano tenuti, di 
preferenza, all’interno della stessa «nazione» e questo avveniva in modo particolare 
per i gruppi più numerosi come i genovesi, i napoletani e i corsi. Si è potuta 
documentare la creazione di una rete commerciale via via più fitta e ramificata 
all’interno del territorio, per inoltrare le merci importate ed acquisire i prodotti 
agricoli da avviare all’esportazione. Per quanto riguarda i mercati di sbocco, ogni 
«nazione» mantiene un rapporto preferenziale con la madrepatria, ma tutti hanno 
anche stretti legami con un porto come quello di Livorno, che ha un ruolo di portata 
mediterranea.  
I mercanti investivano i loro capitali, oltre che nel commercio, anche in attività 
proto-industriali che si sono potute documentare attraverso alcuni esempi. 
Come osserva l’«Anonimo piemontese» gli appalti di ampi settori 
dell’amministrazione  rivestivano grande importanza tra le attività dei mercanti. 
Nella seconda parte del lavoro si esamina, dunque, l’attività delle diaspore mercantili 
nel rapporto dialettico con l’amministrazione dello Stato.  
Si è potuto verificare che in una prima fase i mercanti, attraverso il sistema degli 
appalti, controllano i gangli economici del Regno, come del resto avveniva sotto i 
precedenti governi e come avviene anche in altri Stati d’antico regime. In seguito, in 
momenti diversi da settore a settore, l’amministrazione regia adotta provvedimenti 
dettati dai principi dell’assolutismo illuminato. Attua una revisione dei titoli su cui 
fondano i loro privilegi città e baroni, al fine di individuare i margini di manovra per 
un loro ridimensionamento.  
In campo finanziario, si abbandona gradualmente l’appalto della riscossione delle 
imposte, si riscattano, quando ciò è possibile, gli uffici alienati e si va verso un 
accentramento delle funzioni dello Stato. In campo economico, lo Stato non si limita 
a promuovere le iniziative private, ma si fa esso stesso imprenditore, seguendo 
l’esempio di altri Paesi europei.  
Come conseguenza dell’ampliamento dei compiti dello stato, in vista del 
perseguimento del bene comune si rende necessaria la formazione di una burocrazia. 
In Sardegna, queste riforme muovono i primi passi nella seconda metà del 
Settecento, in maniera graduale e talvolta contraddittoria; trovano una battuta 
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d’arresto nel «periodo rivoluzionario»,  ma dopo la Restaurazione l’iniziativa viene 
ripresa e le riforme sono portate a compimento negli anni Venti dell’Ottocento. 
Nell’arco di poco più di un secolo cambia, quindi, il quadro istituzionale entro cui 
operano i mercanti attivi nell’isola, che si vedono precludere il vasto ambito degli 
appalti di settori come quello minerario, della produzione del sale e del tabacco, che 
lo Stato avoca a sé.  
Nei grandi settori dell’economia sarda di pertinenza regia, si assiste via via ad un 
processo di accentramento caratterizzato dalla crescita della burocrazia statale, che 
acquisisce il controllo dei cespiti più promettenti, estromettendo gli appaltatori 
privati. Questa evoluzione si compie intorno alla prima decade della seconda metà 
del Settecento: nel 1753 lo Stato assume la gestione diretta del monopolio del 
tabacco, nel 1761 del diritto sulla pesca del corallo, nel 1762 del settore minerario e 
nel 1763 delle dogane di Cagliari. Un caso a parte è rappresentato dal sale, che viene 
gestito in maniera prevalentemente diretta dall’arrivo dei Savoia nel 1720. L’analisi 
informatica delle dinamiche dei bilanci, nel corso del periodo 1720-1827, evidenzia 
lo sviluppo dei settori del sale e del tabacco. L’aumento del reddito proveniente dal 
commercio del sale è dovuto alla crescita della domanda sui mercati esteri, ma questa 
fonte d’entrata attraversa una fase altalenante a partire dall’ultima decade del 
Settecento, un’oscillazione dovuta all’instabilità dei mercati internazionali che 
caratterizza quel periodo. Il reddito del tabacco deriva quasi esclusivamente dalla 
domanda interna e dall’inizio della gestione diretta mostra un progressivo 
incremento. L’industria mineraria prospera nella prima decade della gestione diretta, 
ma subisce un continuo declino, in concomitanza con una contrazione delle 
esportazioni, durante il resto del periodo in esame.  
Si è potuto riscontrare che il passaggio all’amministrazione diretta avviene per gradi, 
in quanto la regia Azienda concentra l’impegno su un settore alla volta, iniziando da 
quelli che hanno maggiori prospettive di sviluppo. La gestione in economia viene 
sperimentata nelle saline di Cagliari, che vengono gestite direttamente fin dal 1720 e 
in seguito saranno appaltate solo una volta, principalmente allo scopo di utilizzare le 
relazioni internazionali dei mercanti per promuovere le esportazioni.  
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Lo Stanco generale del tabacco è appaltato fino al 1752. Dopo quella data, 
l’amministrazione regia se ne occupa direttamente e lo stesso ministro Bogino si 
impegnerà in prima persona per promuovere la coltivazione, la lavorazione e 
l’esportazione del prodotto.  
Per il settore del corallo, nel 1720 viene introdotta la gestione diretta, ma si ritorna 
all’appalto fino al 1760, dopodiché il diritto sulla pesca è amministrato dalla reale 
Azienda. A differenza di quanto accade in altri campi dove la gestione in economia 
comporta la creazione di una struttura burocratica, per il corallo questo non avviene 
ed il comparto rimane, nel suo complesso, in mano ai privati. 
Le miniere sono appaltate fino al 1761. Dopo questa data la reale Azienda ne 
riacquista la gestione, a costo di una vertenza giudiziaria, prima della scadenza del 
contratto d’appalto. 
Il 1762 è l’ultimo anno in cui sono appaltate le dogane di Cagliari: in seguito avranno 
sempre un direttore regolarmente stipendiato. Per le altre dogane si sperimenta la 
gestione diretta a partire dagli anni Ottanta, ma con qualche discontinuità.  
L’analisi di tali dinamiche ha permesso di osservare il progressivo interessamento 
dello Stato sui settori chiave, mentre ai mercanti rimane la possibilità di appaltare i 
settori meno redditizi, per i quali l’amministrazione regia non considera conveniente 
la gestione diretta, come nel caso di diritti quali il testatico, il peso e la misura reale. 
Nel caso delle saline, anche se sono precluse quelle di Cagliari, i mercanti possono 
appaltare le altre e viene autorizzato lo stabilimento di alcuni impianti privati. 
Si è potuto evidenziare che anche nei settori gestiti direttamente, dove si va 
formando una burocrazia statale, i mercanti riescono comunque a trovare degli spazi. 
I primi direttori delle dogane, per esempio, sono uomini d’affari. 
Nell’amministrazione dei tabacchi troviamo Giorgio Vallacca, concessionario di due 
saline private, come segretario del direttore del Dipartimento di Cagliari e Giovanni 
Battista Tealdi, assistente al direttore di Sassari. Un altro mercante, Felice Nin, è 
produttore di tabacco. Nel settore minerario, quando si passa alla gestione diretta, 
vengono comunque rilasciate concessioni parziali per l’esplorazione e lo 
sfruttamento di singole zone minerarie. Lì, alcuni mercanti  continuano ad operare, 
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anche se in ambiti notevolemente ristretti rispetto alle concessioni iniziali che 
riguardavano i giacimenti di tutta l’isola e l’attività di trasformazione.  
Riguardo alle riforme attuate, gli esiti sono diversi nei vari settori: per quanto 
riguarda la produzione del sale, si ha effettivamente una fase di crescita delle 
esportazioni, che sollecita anche la trasformazione delle strutture d’antico regime, in 
particolare del sistema di corvées su cui si basa la produzione. Per settori come 
quello del tabacco e quello minerario, invece, il passaggio dalla gestione privata 
all’amministrazione regia porta ad un progressivo calo delle esportazioni e alla 
vendita del prodotto quasi esclusivamente sul mercato interno, anche se nel caso del 
tabacco si registra una notevole crescita del reddito. 
 
3. Fonti e metodologia 
 
Nella prima parte del lavoro, le fonti utilizzate per lo studio della diaspora e per 
documentare l’attività dei mercanti sono gli atti notarili. Si è visto il caso di una 
società per la compravendita d grano, l’acquisto di grano vecchio dell’annona, le 
anticipazioni fatte ad agricoltori e pastori, ecc. In questi casi si tratta di prodotti sardi 
che vengono avviati all’esportazione. Sono stati portati anche esempi di società con 
padroni di barca e società per attività produttive, come un pastificio ed un forno per 
fare la calce. 
Per quanto riguarda la distribuzione e la vendita delle merci importate, si pensava, in 
un primo momento, di poter mettere in evidenza la rete commerciale attraverso le 
procure fatte dai mercanti. In seguito ci si è resi conto che la procura non è lo 
strumento più adatto, perché documenta prevalentemente le situazioni di sofferenza, 
mentre in condizioni normali i mercanti registrano i crediti e la merce data in conto 
vendita solo nei libri contabili. Si è quindi individuata una nuova fonte (non 
utilizzata in precedenza e che si è rivelata particolarmente utile allo scopo) nelle 
patenti per aprire le botteghe nei villaggi. L’esame delle licenze ha  permesso di 
evidenziare il progresso della rete di distribuzione, che diviene sempre più fitta nel 
tempo. Sono state utilizzate tutte le patenti che si sono conservate, per il periodo 
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1700-1800, perché, com’è noto, è nel Settecento che si diffonde nei villaggi la forma 
stabile del commercio. Il fenomeno è di dimensione europea ed è stato studiato per  
altri Paesi, ma non per la Sardegna.  
 Il periodo in esame è stato suddiviso in tre intervalli, per ciascuno dei quali si è 
rappresentata la densità delle tiendas di villaggio su una cartina dell’isola. In questo 
modo si sono potute osservare le linee di penetrazione e le località centrali dove si 
stabilisce la prima bottega per servire tutta l’area e, in seguito, l’insediamento di 
botteghe anche negli agglomerati circostanti. Si è potuto osservare che le botteghe 
sono impiantate, in origine, da mercanti genovesi e da padroni di barca corsi e si 
sono individuate le aree dove si sono stabiliti gli uni e gli altri. Si è anche visto che, 
nella seconda metà del secolo, i concessionari di patenti per tener tienda abierta sono 
sardi. Dalle loro domande si viene a sapere che in precedenza erano ambulanti ed 
aprono bottega sotto la propria abitazione. 
Per la seconda parte, al fine di studiare i rapporti dei mercanti con lo Stato, si è fatto 
riferimento ai documenti pubblici e, in particolare, ai Bilanci del Regno di Sardegna, 
ai contratti d’appalto e ad altra documentazione ancora.  
Per gli appalti sono stati esaminati tutti i contratti per l’arco di oltre un secolo e sono 
stati riportati su tabelle con i nomi degli appaltatori e altre informazioni. Questo 
lavoro sistematico è stato fatto per tutte le saline regie, per tutte le dogane, per il 
diritto del peso reale, della misura reale, per il testatico, per lo Stanco generale dei 
tabacchi e per il diritto sulla pesca del corallo. La lettura delle carte relative e 
l’osservazione del quadro completo degli appalti e dei periodi di gestione diretta, 
nonché i nomi degli appaltatori ha permesso di individuare dei criteri e meglio 
comprendere i comportamenti sia dell’amministrazione regia, che degli appaltatori. 
Solo così si è potuto evidenziare un movimento lento di graduale trasformazione del 
sistema, che non sarebbe stato possibile percepire solo con l’esame di una 
documentazione  priva della necessaria continuità cronologica.   
I Bilanci del Regno di Sardegna si sono rivelati un’altra fonte di grande importanza, 
a tutt’oggi pressoché inesplorata. Il suo utilizzo ha permesso di  seguire l’evoluzione 
del reddito e dei costi per i principali cespiti del Regno: il sale, il tabacco, le miniere, 
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le dogane, il diritto delle «estrazioni», il peso reale, la misura reale, il testatico e il 
diritto sulla pesca del corallo.  
I Bilanci forniscono serie di dati omogenei e confrontabili per intervalli cronologici 
annuali. Sono una di quelle fonti che François Furet classifica come «strutturalmente 
numeriche, riunite come tali e utilizzate dallo storico per rispondere a domande 
direttamente legate al loro campo d’indagine»3. Furet considera tali fonti seriali come 
maggiormente affidabili, per un uso quantitativo, rispetto ai dati utilizzati per scopi 
diversi da quelli per cui sono stati raccolti o, addirittura all’uso quantitativo di fonti 
che non sono numeriche. 
Oggi è possibile utilizzare al meglio fonti come i bilanci grazie ai programmi 
informatici.  Per lo stesso motivo,  così non è stato per il passato e gli stessi 
funzionari sabaudi, nelle loro relazioni, si limitavano a calcolare la media del 
decennio, la «comune» come si diceva e a confrontarla con quella del decennio o dei 
decenni precedenti per valutare il trend.  
I Bilanci del Regno di Sardegna sono disponibili per tutto il periodo sabaudo (1721-
1848).  Per il presente studio sono stati utilizzati per l’arco di poco più di un secolo: 
dal 1721 alle riforme degli anni Venti dell’Ottocento (1827 per i Sali e i tabacchi, 
1820-1824 per le Dogane, ecc.), che incidono sulle strutture e modificano il quadro 
di riferimento. Di conseguenza, sarebbe poco corretto, dal punto di vista 
metodologico, continuare a paragonare realtà non più comparabili. Senza considerare 
che le profonde trasformazioni si riflettono sulla contabilità e, anche per questo, il 
confronto risulterebbe poco significativo. Per esempio, molti diritti vengono aboliti e 
altri sono riscossi con diverse tariffe. 
L’arco di tempo considerato è sufficientemente ampio perché si possano cogliere le 
trasformazioni. Per tale periodo sono stati riportati i valori dei bilanci su foglio 
elettronico (Excel) e si sono costruiti i grafici settore per settore, sia per le entrate che 
per i costi, che in genere sono messi a bilancio qualche decennio più tardi, perché 
finché dura il sistema dell’appalto l’amministrazione regia non ha costi di gestione.  
                                                 
3
 F. FURET, Il quantitativo nella storia, in J. LE GOFF - P. NORA (a cura di), Fare storia. Temi e 
metodi della nuova storiografia, Torino, 1981, p. 13. 
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In questo modo è stato possibile osservare le dinamiche dei diversi settori. La 
conoscenza dei dati effettivi ha permesso di inquadrare meglio e dare la giusta 
valenza anche ad informazioni provenienti da fonti qualitative, come la 
documentazione della Segreteria di Stato e di Guerra  o la serie dei  Diplomi, Carte 
reali, Patenti e Privilegi, conservata nel fondo dell’Intendenza generale 
dell’Archivio di Stato di Cagliari. 
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II.     Le «diaspore» mercantili 
 
   
Attraverso le fonti documentarie, principalmente degli archivi sardi, si sono studiate 
le pratiche commerciali e le attività economiche dei mercanti che si stabiliscono in  
Sardegna, nel Settecento, per organizzarvi i commerci; nonché  i rapporti che questi 
mantengono con i loro omologhi su altre piazze e con la società locale. L’obiettivo è 
quello di far luce sugli effetti prodotti, nell’economia sarda, dall’infittirsi delle 
relazioni con i mercati d’oltremare e sugli apporti culturali, in senso ampio, 
attribuibili alle presenze mercantili straniere. Gli uomini d’affari forestieri si 
insediano nei porti per controllare importazioni ed esportazioni e, da lì, organizzano 
reti commerciali che si distribuiscono nel territorio. Significativo, a questo proposito, 
è quanto avviene nel caso delle botteghe dei villaggi: nella fase iniziale della loro 
diffusione, fino alla metà del XVIII secolo, sono quasi esclusivamente, di Genovesi e 
di Corsi; nella seconda metà del secolo, i Sardi hanno acquisito la forma stabile del 
commercio e le loro botteghe divengono preponderanti, per quanto i canali di 
approvvigionamento rimangano in mano dei mercanti continentali e principalmente 
dei Genovesi. Anche la bottega del villaggio sardo si trova così inserita, come 
elemento capillare, in un sistema che la connette ai centri pulsanti dell’economia 
mediterranea dell’epoca: Genova, Marsiglia e, ancor più, Livorno. 
 
1. Negozianti e mercanti  
 
Il Savary, nella sua celebre opera volta alla formazione del perfetto uomo d’affari4 
attesta il maggior prestigio sociale di cui gode, nel Seicento, chi pratica il commercio 
                                                 
4
 J. SAVARY, Le Parfait Negociant, Paris, 1675.   
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su larga scala, rispetto a chi esercita il commercio al dettaglio5. Il commercio a 
distanza permette anche di conseguire maggiori profitti, ma comporta, 
inevitabilmente, rischi superiori6, in quanto richiede l’immobilizzo di capitali 
consistenti, esperienza ed una serie di competenze che vanno dalla merceologia alla 
conoscenza di monete e cambi, pesi e misure, nonché usi e leggi vigenti nei paesi con 
cui si commercia7.  
Anche Braudel distingue tra commercio locale, che difficilmente riserva sorprese e 
commercio a distanza8 e segnala le differenze terminologiche esistenti in diverse 
lingue: il francese négociant corrisponde all’italiano negoziante, nella sua accezione 
originaria di uomo d’affari, contrapposto a mercante a taglio; in inglese, troviamo 
merchant  e tradesman; in tedesco krämer e kaufman o kaufherr; nel mondo 
islamico, il tayir si distingue dall’hawanti, che commercia al dettaglio nel suk; come, 
nell’India secentesca, i pochi katari  si staccano dalla moltitudine dei  sogador9.  
Agli scambi locali partecipano attori quali il contadino, il pastore, l’artigiano e il 
consumatore, che conoscono le condizioni del mercato, sia dal lato della domanda, 
che dell’offerta. Ma più si allunga la catena commerciale, più si rarefanno gli 
                                                 
5
 Ivi, Libro II, capitolo  XLII, Du commerce en gros et de son excellence, p.1: «Tout le monde 
demeure d’accord que le commerce en gros est plus honorable et plus estendu que celuy en detail; 
parce que ce dernier est soumis à toutes sortes de personnes tant aux grands qu’aux petits, et qu’il est 
renfermé dans l’enceinte des murailles des villes où demeurent ceux qui s’adonnent  à cette 
profession. Il n’en est pas de mesme du commerce en gros; car  ceux qui le sont n’ont à faire qu’à 
deux sortes de personnes, sçavoir aux manufacturier ausquels ils comandent (et s’ols leur font quelque 
priere, c’est seulement pour les obliger par certe honnesteté d’executer leur ordres) et aux marchands 
en détail à qui ils vendent les caisses, balles, et les pieces entieres de marchandises. Le commerce en 
gros se fait aussi bien par la noblesse que par les roturiers dans beaucoup de royaumes et estats, […] 
mais jamais en detail; parcequ’il y a quelque chose de servile, et que dans le gros il n’y a rien de que 
d’honneste et de noble ». 
6
 Ivi, p.2 « Si le commerce en gros est grand et élevé au dessus de celuy du détail, il est aussi plus 
dangereux dans la negociation, et il y a plus de risques à courir » . 
7
 Su questi argomenti tecnici, entra maggiormente in dettaglio in J.SAVARY DES BRUSLONS – M. 
PH. L. SAVARY, Dictionnaire universel du commerce, Paris, 1730, 3 voll.   
8
 F. BRAUDEL, La dinamica del capitalismo, Bologna, 2001.  
9
 Ivi, pp. 59-60. 
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operatori a conoscenza delle condizioni ai suoi estremi e in grado, quindi, di trarne 
profitto.  
Se il commercio al dettaglio può essere gestito individualmente, non così per il 
commercio en gros, perché costringerebbe a frequenti viaggi e a trascurare gli altri 
affari10. Il Savary suggerisce di condurlo in società o servendosi di procuratori. Sono 
questi, in estrema sintesi, i motivi che stanno alla base della formazione, con 
modalità diverse nelle varie epoche e culture, di quelle che Curtin chiama «diaspore» 
mercantili: «quali che siano state le primissime forme del commercio interculturale, 
la sua forma istituzionale più comune, dopo l’apparizione della vita cittadina, fu 
l’insediamento commerciale. Individui specializzati nel commercio abbandonavano 
fisicamente la loro comunità di origine per andare a vivere come stranieri in un’altra 
città, situata di solito al centro e non ai margini della vita della comunità ospite. Qui 
essi potevano stabilirsi, apprendere la lingua, gli usi e le pratiche commerciali dei 
loro ospiti e mettersi in condizione di fare da mediatori interculturali per aiutare e 
incoraggiare gli scambi tra la società ospite e gli individui della loro stessa origine, 
che si spostavano lungo le vie commerciali. In questa fase appare una distinzione tra 
mercanti che si trasferiscono e si insediano e mercanti che continuano a muoversi 
avanti e indietro. L’insediamento singolo diventava ben presto più complesso. I 
mercanti che avevano creato l’insediamento in una città straniera tendevano a 
impiantare tutta una serie di insediamenti commerciali in altre città. Il risultato era un 
intreccio di comunità mercantili che costituiscono una rete commerciale»11.  
 
                                                 
10 J. SAVARY, Le parfait negociant,  cit., p.47 « Il est bien difficile qu’un Negociant en gros puisse 
faire seul le commerce dans les pays estrangers, si l’on considere, premierement, le grand fonds qu’il 
faut avoir pour cela (…). Secondement les voyages que l’on est obligé de faire, pour raison dequoy il 
faut abandonner sa maison et son commerce, à la conduite de sa femme et de ses facteurs, qui bien 
souvent ne sont pas capable de les gouverner  ». 
11
 P. D. CURTIN, Mercanti. Commercio e cultura dall’Antichità al XIX secolo, Roma - Bari, 1999,  
pp. 4-5. 
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2. «Diaspore» mercantili in Sardegna  
  
Conosciamo l’esistenza, in Sardegna12, di «diaspore» di mercanti forestieri almeno 
nelle città di Cagliari13, Sassari14, Alghero15 e Castelsardo16, ma anche a Tempio17 ed 
Ozieri18. Il caso di questi ultimi due centri è anomalo, poiché non si tratta di porti, né 
hanno status di città regie, ma, evidentemente, svolgono un  effettivo ruolo di località 
centrali nei confronti dei rispettivi territori, Gallura e Monteacuto, tanto  da essere 
                                                 
12
 Al censimento del 1728 la Sardegna ha una popolazione complessiva di 310.096 anime, con una 
densità di 10,28 ab./Kmq; 360.392 nel 1751, con una densità di 14,96 ab./kmq; di 436.759, nel 1782, 
con una densità di 18.13 ab./kmq; di 461.976 anime nel 1821 e una densità di 19.18 ab./kmq. Cfr. F. 
CORRIDORE, Storia documentata della popolazione di Sardegna (1479-1901), Torino, 1902, p. 39 e 
sgg. 
13
 Capitale del regno e porto, la città di Cagliari ha una popolazione di 16.924 anime nel 1728 e di 
19.512,  nel 1751, che salgono a 28.800 al censimento del 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata,  cit., pp. 100 -1. 
14
 Sassari è la seconda città dell’isola, dal punto di vista istituzionale, come capitale del Capo di Sopra, 
o Capo di Sassari e Logudoro; in quanto tale, è sede  del Governatore del Capo di Sopra e della Regia 
Governazione, con funzioni amministrative e giudiziarie. È la seconda città anche per popolazione, 
con  13.723 anime nel 1728; 13.807 nel 1751 e 18.386 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata, cit., pp. 124 -5. 
15
 Alghero ha una popolazione di 4.583 anime nel 1728; 5.117 nel 1751 e 5.279 nel 1821. Cfr. F. 
CORRIDORE, Storia documentata, cit., pp. 118 -9.  
16Castelsardo, in precedenza chiamata Castelgenovese e Castellaragonese, al censimento del 1728 ha 
1.616 abitanti e 1.621 nel 1751, che scendono a 1.400 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata, cit., pp. 124 -5. 
17
 Nel 1698, durante il Parlamento Montellano, Tempio preme per ottenere lo status di città, cosa che 
non le riesce; mentre Sassari tenta di ridurre il suo ruolo economico, chiedendo che venga 
rigorosamente applicato anche a Tempio il divieto di avere botteghe, come avviene per gli altri 
villaggi. Cfr. B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, Torino, 1987, p. 450. 
Il centro gallurese ha 5.214 abitanti nel 1728, 6.334 nel 1751 e 7.000 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, 
Storia documentata, cit., pp. 126 -7. 
18
 Ozieri ha 4.123 abitanti nel 1728, 4.477 nel 1751 e 6.462 nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia 
documentata, cit., pp. 122 -3. 
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preferiti, per il controllo dei commerci in quelle zone, a porti, quali Longonsardo 
(Santa Teresa) e Terranova  (Olbia)19. 
In questa fase storica, i mercanti rispondono in maniera illimitata con tutti i propri 
beni, mobili e immobili, presenti e futuri, come recitano le formule notarili, sia  per 
le obbligazioni assunte in proprio, che per quelle assunte dai procuratori20. Molti di 
loro agiscono come mercanti, o come procuratori di altri negozianti e a loro volta 
nominano procuratori che agiscano per loro conto su altre piazze21. Inoltre, danno la 
merce a credito e prestano e ricevono, vicendevolmente, le garanzie aggiuntive 
necessarie per ottenere appalti pubblici. In tal modo, capitali e patrimoni si trovano 
esposti ai rischi incrociati di molteplici imprese e si può intuire quale importanza 
assuma il rapporto fiduciario per il funzionamento del sistema. È, quindi, sull’antico 
e sicuro ordito del legame di «nazione», spesso rinsaldato da vincoli di parentela, che 
si preferisce tessere le nuove relazioni economiche.  
I mercanti che operano in un porto allestiscono canali commerciali per inoltrare la 
merce in entrata a connazionali residenti in località più interne (per esempio, da 
                                                 
19
 Olbia ha una popolazione di 745 abitanti nel 1728, 1.219 nel 1751 e 1.050 nel 1821. Longonsardo, 
poi  Santa Teresa, ha 210 abitanti nel 1821. Cfr. F. CORRIDORE, Storia documentata, cit., pp. 126 -
7. Nel Seicento i porti di Longonsardo e Terranova svolgono un’attività a fasi alterne, come porti di 
esportazione di formaggi e pelli. Nei due porti galluresi opera la nobile famiglia sarda dei Pes, ma si 
registrano frequentazioni di alcuni operatori non sardi, che approdano con le loro imbarcazioni e 
caricano le merci da esportare. Cfr. B. ANATRA, Il porto di Terranova nel Seicento, in Da Olbìa ad 
Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea,  Atti del Convegno internazionale di studi Olbia 
12 - 14 maggio 1994, Sassari, 1996, pp. 253 - 259. 
20
 Nella società in accomandita la responsabilità è limitata solo per il socio accomandante; nel 
contratto di commenda, il rischio è limitato al capitale affidato, ma è ormai una forma caduta in 
disuso. Cfr. C. M. CIPOLLA, Storia economica dell’Europa pre-industriale, Bologna, 1997, p. 193 e 
sgg.; P. S. LEICHT, Storia del diritto italiano. Il diritto privato. Parte III. Le obbligazioni, Milano, 
1948, p. 159 e sgg. 
21
 Per esempio Girolamo Adami, negoziante di Sestri Levante residente ad Ozieri,  nomina suo 
procuratore Andrea Ponzeveroni, di Sestri Levante e residente a Castelsardo (A.S.SS., Atti notarili 
originali, Castelsardo, Notaio Domenico Marras, 1790, c. 69). Giacomo Casabianca opera, in 
Sardegna, anche come procuratore di Giacomo Podestà, genovese residente a Livorno (A.S.SS.,  Atti 
notarili, copie, Sassari città, 1785/I, cc.149 - 153).   
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Alghero ad Ozieri o Tempio), ma la rete s’infittisce rapidamente, perché ogni 
mercante ha interessi su diverse piazze. 
Mercanti e negozianti22 risiedono, come abbiamo visto, in alcune città e centri 
maggiori, dove imparano a muoversi all’interno di un quadro giuridico - istituzionale 
e in un ambiente culturale profondamente segnati dal periodo della dominazione 
iberica23. La funzione di mediare tra culture, che Curtin individua nelle «diaspore», 
può essere segnalata anche dall’uso della lingua, sia italiana, che spagnola, come 
vediamo negli atti notarili24. Per penetrare più capillarmente nel territorio, si servono 
anche di operatori locali, i quali capitalizzano così la loro conoscenza degli usi e 
della lingua della Sardegna rurale, costituendo l’anello successivo della 
comunicazione fra culture. Solitamente, questi Sardi vengono indicati come 
bituleros, vituleros o bitulieri, termini che corrispondono, grossomodo, a merciaio25. 
                                                 
22
 Questi termini si trovano sia negli atti in Italiano, che in quelli in Spagnolo; negli atti in Spagnolo, 
anche negociante o negossiante, molto rari mercadante e  tratante. 
23
 Cfr. B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, cit.; B. ANATRA, 
Istituzioni e società in Sardegna e nella Corona d’Aragona (secc. XIV - XVII). El arbitrio de su 
livertad, Cagliari, 1997; J. CARBONELL - F. MANCONI (a cura di), I Catalani in Sardegna, 
Consiglio regionale della Sardegna – Generalitat de Catalunya, Cagliari – Barcellona, 1984; F. C. 
CASULA, La Sardegna aragonese, Sassari, 1990, 2 voll.; F. MANCONI (a cura di), La società sarda 
in età spagnola, Consiglio regionale della Sardegna, Cagliari, 1993, 2 voll.; G. SORGIA, La Sardegna 
spagnola, Sassari 1987.  
24
 I mercanti italiani usano, generalmente, lo Spagnolo negli atti che devono essere compresi 
all’interno del Regno di Sardegna; l’Italiano per quelli che hanno rilevanza nella comunità mercantile 
(come atti debitori, testamenti, capitoli matrimoniali) o che sono rivolti a destinatari di «terraferma». 
Sempre in Italiano tengono i loro libri contabili, come si può vedere dagli stralci riportati negli atti 
notarili nella forma originaria, anche quando l’atto è in Spagnolo. Non usano mai il Sardo negli atti, 
né risulta che lo conoscano. 
25
 Cfr. G. SPANO, Vocabolario Sardo-Italiano e Italiano-Sardo, Bologna 1987, I ed. Cagliari, 1851, 2 
voll., voce «bettuléri: m. Log. Set. bettoliere, merciajolo, uomo di cose vendereccie, che vende 
cosucce». M. L. WAGNER, Dizionario etimologico sardo, Heidelberg, 1960, 3 voll., voce «bettuléri, 
bittuléri, log.; bittuléri camp. ‘rivendugliolo di mercanzie di poco valore, merciaiolo ambulante’; è 
evidentemente l’ital. bettoliere, ma col significato di benduléri (da béndere), che è il nome usuale per 
il merciaio o venditore ambulante, confusione popolare assai strana». È attestato l’uso del termine in 
 21 
La merce veniva data loro a credito (a fiado), perché la vendessero; è presumibile 
fosse consueto, nelle zone rurali, anche il baratto con grano. Entrambi i casi erano 
infatti contemplati dal Pregone generale (1700) del viceré Don Ferdinando Moncada, 
Duca di San Giovanni, insieme ai  pagamenti in grano dei diritti feudali; per essi era 
ammessa la fissazione di una tariffa (tasa) per il grano, o altri cereali, a tutela dei 
labradores, in modo che l’ammontare del debito fosse certo26.  
Nelle città di Cagliari e Sassari, dove un nutrito ceto artigiano svolgeva la propria 
attività nell’ambito dell’organizzazione corporativa d’antico regime, troviamo 
frequentemente attestati negli atti,  maestri artigiani che si qualificano anche come 
negozianti. Si tratta, in genere, di maestri delle corporazioni che hanno maggior 
attinenza con le esportazioni, non a caso sono spesso conciatori o bottai (maestre 
adobador y negoziante, maestre botero y negoziante etc.). Questi riescono ad avere 
una certa liquidità e la mettono ulteriormente a frutto finanziando gli agricoltori, i 
quali restituiranno grano, vino, o mosto al raccolto successivo. Tali atti sono 
piuttosto numerosi, specie durante l’autunno e l’inverno. Si ha l’impressione che i 
maestri-negozianti documentino con atto notarile ogni somma prestata, diversamente 
                                                                                                                                          
un canto popolare: «Comporad’appo randa/ da unu bettuleri / chi li nana Battista». Cfr. E. 
BELLORINI, Canti popolari amorosi raccolti a Nuoro, Bergamo, 1893, n. 481. 
26
 Cfr. A. ERA, Agricoltura e diritto agrario nel “Pregone generale del Duca di S. Giovanni (1700)”, 
in: A. ERA (a cura di), Testi e documenti per la storia del diritto agrario in Sardegna, Sassari, 1938, 
pp. 301 e sgg.; che pubblica  per intero il capo dedicato all’agricoltura, da cui sono tratti i nn. 150 e 
151, qui di seguito:  
« 150 - Tasa o aforo del trigo. Otro si ordenamos, y mandamos que no haya tasa en lo trigo, y otros 
granos, mientras que Su Magestad no lo ponga, excepto en el trigo que obligan los labradores a los 
que las anticipan dinero para socorro de la labranza, en el trigo del escurtinio, y en el que deben pagar 
los vasallos a los barones en dinero quando no lo tienen de su cosecha, en que la  podemos poner 
segun la disposicion de la Real pragmatica. (Prammatiche XXXXIV, I). 
151- Obligacion al fiado. Que las obligaciones que hicieron los labradores de pagar a los mercaderes 
en trigo, y otros granos, las ropas que les venden a fiado, se entienda al precio de la tasa referida en el 
capitulo antecedente, y si se hicieren a menor precio, sean tenidos por nulas, usurarias, e ilicitas, en 
observancia del capitulo de Corte». 
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da quanto fanno mercanti e negozianti, che registrano i crediti nei libri contabili  e 
ricorrono al notaio solo quando ci sono rischi di insolvenza. 
L’attività di tali maestri-negozianti si svolge nell’ambito del mercato locale e delle 
consuete relazioni tra la città e il suo contado; ma i beni da loro prodotti o 
commerciati sono avviati all’esportazione solo per il tramite dei mercanti delle 
«diaspore», che sono gli unici in grado di connettersi con i circuiti commerciali della 
terraferma.  
Verso l’esterno, i rapporti tra i mercanti stabiliti in Sardegna ed i corrispondenti 
d’oltremare avvengono attraverso padroni di barca preferibilmente, della stessa 
«nazione». Vediamo, ad esempio, il padrone genovese Agostino Falca, che il 14 
agosto 1781 dà procura al negoziante genovese Francesco Maria Bonavia, perché, 
durante la sua assenza, sbrighi le pratiche per l’acquisto del grano vecchio 
dell’annona cittadina di Alghero. Non è ben chiaro se si assenta per compiere, nel 
frattempo, qualche altro viaggio e, poi, trasporterà il grano col suo legno o se è solo 
cointeressato nell’affare ed il trasporto sarà fatto da terzi27. È evidente, però, il ruolo 
di intermediazione svolto dal negoziante, che conosce le leggi e la lingua locali, per 
cui è in grado di percorrere l’iter burocratico necessario per l’acquisto del grano 
vecchio e la sua esportazione. Il padrone di barca, invece, non comprende neanche lo 
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«el padron Agustin Falca de nacion, como dys, genovesa y presentemente hallado en esta ciudad de 
Alguer, dys ante los mismos y expuso que para atender al pagamento, cargamento y embarcagio del 
trigo o trigos viejos de la anona desta illustre y magnifica ciudad en virtud del proyeto presentado a 
este illustre señor Governador y señores del Consejo no puede personalmente hallarse presente por 
quanto le es forzoso partir deste reyno por otras premuras que se lo obligan, ha resuelto por este 
mismo efecto constituir un procurador para que sus veses haga y su perzona represente. Que portanto, 
gratis et valiendose de los remedios del derecho, confiando, como dize confia en la legalidad, enteresa 
y actividad del negossiante Fran(ces)co Maria Bonavia comorante en esta misma ciudad que presente 
se halla como a  fianza este y principal obligado según  el mismo Falca assiere a presencia de dichos 
notario y testigos le elige al mismo Bonavia constituye y nombra por su procurador cierto y espessial 
y para las dichas e infrascriptas cosas general» (A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, c. 
355). 
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Spagnolo, tanto che il notaio si sente in dovere di dichiarare che i termini legali 
dell’atto gli sono stati spiegati in  Italiano28. 
Sono i mercanti della «diaspora» a testimoniare negli atti notarili e nelle cause e a 
mediare quando sorgono contrasti.  Così leggiamo nella narratio di un atto notarile, 
che sancisce l’accordo tra due mercanti di Sestri Levante, l’uno residente a Livorno, 
l’altro ad Alghero,  per il saldo di merci non pagate: «esposero che tenendo negozio e 
conto aperto tra loro in fin dall’aprile 1783, di varie mercanzie soministrate ed 
inviate dal medesimo Podestà al suddetto Casabianca, da quella di Livorno alla detta 
di Alghero, in varie tempi che vengono espressi nel conto di dare ed avere tra di loro 
fatti in questa stessa città [di Sassari] e di più per varie partitte di denaro 
dall’accennato Podestà e pagate per conto del medesimo Casabianca, come dal 
surriferito conto apparisce, sopra del quale era molto probabile, anzi  emminente 
scopiare tra di loro gravissimo litigio, a scanso del quale essendosi interposti persone 
amiche della pace ed avendo i medesimi Podestà e Casabianca fatto riflesso alla 
parentella e consanguinità tra di loro, eziamdio alla buona fede che deve regolare il 
comercio, han convenuto», etc.29. 
Nel caso non si riesca a raggiungere una composizione pacifica, si ricorre alla 
giustizia ordinaria e, di preferenza, al tribunale del regio Consolato, istituito nel 
1770 sulla scia di quanto accade in altri Paesi e che giudica in via «sommaria» le 
cause di commercio30. La «nazione» rimane, comunque, testimone e garante. 
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 «se declara en el mismo contexto que el tenor de dichos poderes se ha explicado al constituyte en 
lengua italiana» . Testimoni sono altri due negozianti genovesi, presenti sulla piazza: Jayme Gassarino 
e Giovanni Agostino Garibaldi. Questo padrone dichiara anche di non sapere scrivere, ma ne esistono 
alcuni che tengono libri contabili come i mercanti. Sappiamo che il padrone Falca ha un brigantino, 
che batte bandiera genovese, con cui approda a Carloforte, proveniente da Alassio, il 23 aprile 1785. Il 
9 maggio arriva «vacante» a Cagliari, sempre da Alassio, e «vende il suo bastimento esistente con 
marinari sei», come annotato nella registrazione portuale di quel giorno (A.S.C., Segreteria di Stato e 
di Guerra, II serie, b. 1197, «Movimento dei legni mercantili nei porti dell’isola»). 
29
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Sassari città, 1785, II, cc. 875-877. 
30Tale magistratura aveva due sedi: a Cagliari e a Sassari. Nell’una e nell’altra città, opera attraverso 
un collegio composto da tre giudici (a Cagliari, il Reggente la Regia Cancelleria e due giudici della 
Reale Udienza; a Sassari, l’Assessore civile della Regia Governazione e due assessori) e due consoli, 
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Vediamo per esempio un mercante genovese residente a Sassari, che ottenuta una 
sentenza contro un connazionale domiciliato a Cagliari, manda la «procura ad 
exigendum» al console di Genova, Felice Ranucci, perché riscuota il suo credito31.  
 
3. La tienda cittadina: negozio e base operativa   
 
  I mercanti si localizzavano, in primo luogo, nei principali porti, per sovrintendere 
alle operazioni di esportazione ed importazione della merce. Quando un legno 
arrivava in un porto, il suo carico era venduto ad un certo numero di acquirenti e 
poteva esser necessario qualche giorno per smistarlo; le singole partite erano 
descritte nei registri man mano che passavano la dogana32. Gli importatori non erano 
solo mercanti: piccoli quantitativi di merce potevano essere acquistati direttamente 
da privati, o importati a nome proprio dal padrone di barca o dai marinai. Dai registri 
delle dogane, vediamo che i mercanti residenti pagavano i diritti con una dilazione di 
circa due mesi e mezzo, mentre chi doveva ripartire era costretto a saldare subito, a 
meno che non si appoggiasse ad un mercante della piazza. In questo lasso di tempo, i 
mercanti avevano modo di portare la merce nella propria tienda e venderla al 
dettaglio, sul mercato locale, o inoltrarla in località dell’entroterra, spesso a familiari 
o connazionali. 
 La tienda costituisce la base operativa dell’attività del mercante. È, generalmente, 
ubicata nei magazzini sottostanti l’abitazione: a Cagliari, Ambrogio Conti, nella casa 
                                                                                                                                          
in grado di dare supporto tecnico ai giudici, scelti tra i principali negozianti. Cfr. C. SOLE, La 
Sardegna sabauda nel Settecento, Sassari, 1984, p. 141.  
31A.S.SS., Atti notarili, copie,  Sassari città, 1785/III, c. 416. I consoli risiedevano a Cagliari, mentre 
in altre città del Regno di Sardegna erano presenti viceconsoli. Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di 
Guerra, II serie, vol. 29, «Consoli»; R. DI TUCCI, I Consoli in Sardegna (sec. XII-XVIII), in: 
«Archivio Storico Sardo», vol. VIII, fasc. 1 - 2, Cagliari 1912, pp. 49 - 100.   
32
 I registri doganali sono a pagine affrontate e suddivise in finche, per la descrizione della merce, il 
valore, l’ammontare dei corrispondenti diritti doganali; in seguito si annota l’avvenuto pagamento o 
l’inesigibilità del credito. Ogni registrazione è intestata all’importatore e specifica con quale vettore la 
merce è giunta in porto. Si veda l’esempio in appendice a questo capitolo. 
 25 
dove abita, «posta in vicinanza ed al di dentro della Porta di Villanova», ha una 
drogheria, sulla quale lascia un capitale di mille scudi ai nipoti, tra i quali sarà 
ripartito, annualmente, il frutto33. 
Anche Giacomo Fresco, di San Bartolomeo del Cervo, ha una bottega nel palazzo 
dove abita, ad Alghero. Nel 1775, fa una società con i fratelli Giovanni Agostino e 
Giovanni Battista Garibaldi, di Alassio, per un periodo di sei anni. Fresco apporta un 
capitale di 19.932 lire sarde, 8 soldi e 2 denari fra merce e crediti; i fratelli Garibaldi 
apportano un capitale molto inferiore,  492 lire, 6 soldi e 1 denaro, ma assumono la 
gestione del negozio. Nel 1781, al termine stabilito, liquidano i conti della società34. 
Il capitale complessivo di 20.424 lire sarde 14 soldi e 3 danari ha prodotto, in sei 
anni, utili35 per circa 9.014 lire, che vengono divisi in due quote da 4.507 lire, 
assegnate una a Fresco, l’altra ai fratelli Garibaldi. Dall’inventario, risultano crediti 
complessivi per 3.291 lire, di cui 740 sono inesigibili (incobrables). Chiusi i conti 
della società, a Fresco rimane un residuo capitale di 11.000 lire sarde, che cede ai 
Garibaldi, permettendo loro di pagare entro un termine di sei anni, con l’interesse del 
sei per cento, che è il livello massimo consentito dalla legge. I fratelli si obbligano in 
solido nei confronti di Fresco ed obbligano illimitatamente tutti i loro beni. 
S’impegnano anche a pagare duecento lire annue per l’affitto36 del negozio, del 
magazzino e della camera dove dorme Giovanni Battista Garibaldi, nel palazzo in cui 
risiede Giacomo Fresco, come per la cantina dove si tiene il formaggio.  
Sarebbe eccessivamente lungo trascrivere l’inventario. Si può osservare che le merci 
sono computate separatamente, con i valori denominati nelle monete con cui sono 
state acquistate, sulle varie piazze; solo dopo è calcolata l’equivalenza in lire sarde e, 
quindi, il valore complessivo della merce in magazzino37. Vale, anche qui, quanto 
                                                 
33
 A.S.C., Atti notarili. insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, cc. 599 - 606. 
34
 A.S.SS.,. Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, cc. 145 - 163. L’atto è rogato in Spagnolo, la 
trascrizione dell’inventario e delle scritture contabili è in Italiano.  
35
 Si usa il termine gananza, per ganancia, utile, profitto, guadagno. 
36
 Il termine usato è arquiler, per alquiler, affitto. 
37
 Su merce per un valore complessivo di 10.562 lire sarde 2 soldi e 10 danari, il valore delle merci 
acquistate in moneta francese equivale a circa 6.264 lire sarde; quelle acquistate in moneta livornese 
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dice Jean Pierre Filippini dell’inventario delle merci di Niccolò Desmeth, di Livorno: 
«il negoziante del Settecento non era affatto specializzato»38.   
Nella contabilità dei mercanti è sempre presente una lista, più o meno lunga, di 
crediti, perché la merce veniva data a fiado. Nell’inventario della citata bottega 
Fresco-Garibaldi di Alghero, sono registrati crediti al «libro A», al «libro B», al 
«giornaliere», in «conti longhi impacchettati», in «biglietti» e nel «libro del 
formaggio». 
Solo in caso di ritardi e difficoltà nei pagamenti il debitore veniva portato davanti al 
notaio per un «atto d’obbligo». Così vediamo, a Cagliari, un altro Garibaldi 
riconoscere un debito di «638 escudos quatro reales dos sueldos» nei confronti di 
Joseph Dodero, quale «precio de tantas merces de tienda que el predicto Dodero le 
subministrò a fiado». Entrambi sono detti «nativos de la ciudad de Genova» e 
residenti a Cagliari, Garibaldi nel quartiere della Marina39. Il giorno dopo, Garibaldi, 
davanti ad un altro notaio, riconosce anche il debito di 658 lire sarde e 5 soldi, che ha 
nei confronti di  Tommaso Dodero40. Le partite di merce erano state consegnate, 
rispettivamente, nel luglio e nell’agosto 1784 e siamo, ormai, nel gennaio 1785: ben 
oltre il termine di tre mesi, che Il Savary considera ragionevole per il pagamento, 
ritenuto sufficiente per vendere la merce al dettaglio41. Considerando che i diritti 
doganali vengono pagati, generalmente, in due mesi e mezzo, possiamo ritenere che 
anche nel mercato sardo la merce sia venduta in un simile lasso di tempo. Quanto al 
debito, possiamo osservare che è documentato, come altrove, dalle registrazioni 
contabili tenute dai mercanti.  
 
                                                                                                                                          
valgono circa 429 lire sarde; le «robbe di Napoli» 402 lire sarde; le «robbe di Genova» 3.055 lire 
sarde; poche cose inventariate direttamente in moneta sarda valgono circa 400 lire. 
38
 J.P. FILIPPINI, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), vol.I, Napoli, 1998, p. 96. 
39
 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, cc. 464 - 465.  
40
 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, c. 433.  
41
 Cfr. J. SAVARY, Le Parfait Negociant, cit., Cap. LVII Des Commissionnaires qui vendent les 
marchandises pour le compte de Marchands et des Manufacturiers, p. 160. 
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4. Le botteghe dei villaggi: padroni e bituleros 
 
Il Seicento aveva visto la diffusione delle botteghe commerciali nelle città, a fianco 
dei tradizionali laboratori artigiani. Col Settecento sono raggiunti i villaggi: «Le 
botteghe conquistano il mondo», dice Braudel42.  
In Sardegna, l’evoluzione del commercio verso la forma dell’esercizio diffuso 
capillarmente nel territorio, si scontra con la strenua opposizione delle città, arroccate 
nella difesa dei privilegi d’antico regime. La Carta reale emanata a Madrid il 29 
marzo 1684 ribadisce il divieto di aprire tiendas nei villaggi, perché si teme che la 
merce, venduta in questo modo, possa evadere dazi ed imposte doganali, a 
detrimento delle città. Il parlamento Montellano, negli anni 1698-99, ritorna su questi 
temi43. Ancora nel primo ventennio del Settecento, non vengono concesse 
autorizzazioni, anche se bisogna riconoscere che ciò potrebbe essere dovuto 
all’instabilità politica del momento, che vede la Sardegna contesa tra Austria e 
Spagna, nel quadro della Guerra di Successione spagnola. Solo dopo il passaggio del 
Regno di Sardegna ai Savoia, nel 1720, sono rilasciate le prime patenti de tener 
tienda abierta nei villaggi44. All’inizio, si tratta di deroghe eccezionali [fig. 1 A] alla 
Carta reale, che costituisce ancora la fonte giuridica in materia. Gradualmente, le 
autorizzazioni diverranno più frequenti e regolari [figg. 1 B e 1 C], ma sarà sempre 
posta  la condizione che le merci non vengano sdoganate nei porti baronali; ma 
esclusivamente nei porti reali, che siano contrassegnate con i bolli in uso presso 
quelle dogane e si conservino i certificati che provano l’avvenuto pagamento dei 
diritti, sotto pena di duecento scudi, del sequestro della merce e di incorrere nel reato 
di contrabbando. I porti abilitati sono tutti dislocati sul versante occidentale, ma le 
                                                 
42
 F. BRAUDEL, Civiltà materiale, economia e capitalismo (secoli XV – XVIII), II, I giochi dello 
scambio, Torino,  1981, p. 43 e sgg. 
43
 Cfr. B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, cit., p. 442 e sgg. e A. 
MATTONE, La città e la società urbana, in B. ANATRA - A. MATTONE – R. TURTAS, Storia dei 
Sardi e della Sardegna, III, L’Età moderna dagli Aragonesi alla fine del dominio spagnolo, Milano 
1989, p. 209 e sgg.  
44
 I registri di patenti del Settecento sono conservati in  A.S.C., Intendenza generale, bb. 15-20. 
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merci vengono sbarcate illegalmente anche su quello orientale. Si osservi che, stando 
alla documentazione ufficiale, a Tempio verrebbero aperte botteghe solo nell’ultimo 
scorcio del XVIII secolo [fig. 1 C]; mentre, come si è già detto, ve n’erano fin dal 
secolo precedente.  
Nel 1721, è autorizzata l’apertura di tiendas ad Ozieri a due soci corsi; a Nulvi a due 
Genovesi e a Nuoro, ad un Sardo [fig. 1 A]. Sono tra i maggiori centri dell’isola e la 
deroga è concessa in considerazione delle esigenze della popolazione. Nuoro, in 
particolare, non ha alcuna bottega, nonostante abbia 1.170 abitanti, nel 1728, e disti 
quattro giorni a cavallo, tra andata e ritorno, dalle città più vicine di Oristano e 
Sassari. La patente è concessa a don Pedro Nieddu Guiso,  «sindico y procurador de 
la comunidad  de vassallos de la villa de Nuoro», che, però, non riuscirà ad aprire la 
bottega per «falta de correspondenchas y effectos», come osserva Lazzaro Linaro, 
che ottiene una nuova licenza per Nuoro dieci anni dopo, il 22 ottobre 173145.  
Avere  accesso ai canali di rifornimento della merce  è, infatti, un punto 
imprescindibile e non è un caso se le prime patenti sono concesse quasi 
esclusivamente a Genovesi e Corsi. Nella prima metà del Settecento ben 12 patenti 
su 19 sono rilasciate a Corsi e 5 a Genovesi [fig. 2].  
Attraverso le licenze per aprire le botteghe nei villaggi è possibile tracciare un 
abbozzo della costruzione di reti commerciali progressivamente più estese nel tempo. 
Spesso mercanti della stessa nazione o membri di una famiglia aprono la prima 
bottega in società, poi con il progredire degli affari e, probabilmente, per fare spazio 
anche ai figli, i soci si separano e ottengono nuove licenze per le medesime località.  
Si può vedere il caso dei Federici, mercanti originari di Sestri Levante, stabiliti a 
Castelsardo. Nel 1741 Pietro apre una bottega a Nulvi, un villaggio popoloso 
nell’entroterra tra Castelsardo e Sassari. Nel 1743 Francesco e Giovanni Battista ne 
aprono un’altra nello stesso centro. Nel 1755 Giovanni Battista «con sus 
compañeros» stabilisce una tienda ad Ozieri. Nel 1771, con i figli ed il socio, ottiene 
la licenza per una bottega, che ha aperto a Tempio da oltre vent’anni. Non si è mai 
messo in regola finché il suddelegato patrimoniale non gli intima di munirsi di 
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patente entro 15 giorni. Sia lui che il suo socio, Lazzaro Loverci, chiedono di «poter 
continuare a tener bottega aperta in detta villa e col permesso d’introdursi merci 
sbarcate nei porti reali non meno che in quello di Terranova e della Gallura, siccome 
si è sin ora accostumato, mentre è servito e serve questi di scalo per l’introduzione ed 
estrazione  al negozio di detta villa, per essere alla medesima più vicino»46. Non solo 
la bottega non aveva licenza, ma la merce veniva importata attraverso porti non 
abilitati ed era, quindi, di contrabbando. La patente concessa non tiene però conto 
delle richieste ed autorizza l’importazione solo attraverso i porti reali. 
Francesco Federici apre una bottega ad Ozieri nel 1756. Nel 1768, Giacomo 
Domenico ottiene una patente al fine di continuare a gestire la tienda che il defunto 
padre, Pietro, aveva ad Ozieri dal 1753 (ma la patente del padre non si è conservata). 
Lo stesso Giacomo Domenico ottiene una licenza per Nulvi nel 1774. e nel 1776 
anche Bartolomeo ottiene una patente per aprire bottega ad Ozieri. Come si vedrà più 
avanti, Pietro e poi Giacomo Federici, con altri familiari, appaltano anche le dogane 
di Castelsardo dal 1767 al 1781 e quelle di Sassari dal 1776 al 1781. 
 I Ballero (o Balero o Valero), sono un’altra famiglia di Sestri Levante, che si è 
stabilita ad Alghero e a Sassari. Nel 1759 Gaetano apre una bottega a Ghilarza, nel 
1776 Antonio ne apre una ad Ozieri e nel 1777 Giacomo fa altrettanto a Nulvi.  
I Linaro seguono altri percorsi: anche loro provengono da Sestri Levante, ma sono 
padroni di barca, un  livello economico e sociale generalmente inferiore a quello dei 
mercanti. Il padre Nicola ed i figli Pietro e Lazzaro si stabiliscono a Siniscola, sulla 
costa orientale. I primi due attraversano anche momenti di difficoltà e sono costretti a 
riconoscere con atto notarile i debiti che hanno nei confronti di alcuni mercanti 
livornesi e a ricorrere alle garanzie di Lazzaro, che naviga in acque migliori47.  
Lazzaro Linaro ha fama di praticare il contrabbando con il conte di Montalbo ed 
appalta i diritti sui prodotti dell’allevamento del porto di Posada 
dall’Amministrazione delle torri, negli anni 1723-1725 e 1732-1733. Ottiene  
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quest’ultimo appalto insieme a Jayme Mussu48, ovvero Giacomo Musso, anche lui 
genovese e, come vedremo più avanti, uno dei principali mercanti dell’epoca. Nel 
1723 Linaro vende ad un pastore una casa bassa, che possiede nell’abitato di 
Siniscola49 . Non sappiamo se fosse la sua abitazione, ma l’ascesa del Genovese 
prosegue. Quando, nel 1731, ottiene la patente per aprire la bottega a Nuoro è 
chiamato ancora padrone, ma risiede già nella capitale del Regno.  Il 2 giugno 1734 
ottiene la patente di cittadino di Cagliari; è definito mercante ed abita nell’appendice 
della Marina, il quartiere mercantile per antonomasia, in una casa di sua  proprietà 
nella calle de Barcelona 50. Si vedrà più oltre che, negli anni 1735-1738, appalta le 
dogane di Cagliari. La sfera dei suoi interessi si estende ormai da Cagliari a Nuoro 
per oltre la metà dell’isola.  
Lo status di cittadino permette di godere dei privilegi, in primo luogo fiscali, che 
risalgono all’epoca aragonese. I mercanti stranieri chiedono la cittadinanza solo dopo 
diversi anni di permanenza, quando hanno deciso di stabilirsi nell’isola, magari 
perché hanno messo su famiglia.  Le patenti di concessione della cittadinanza 
specificano, infatti, che se lasciano definitivamente il Regno sono tenuti a restituire 
l’ammontare delle imposte doganali, che hanno risparmiato in quanto cittadini. 
I Corsi stabiliscono le loro botteghe  nella costa settentrionale e orientale, lungo una 
fascia che si addentra anche per diversi chilometri dalla costa e arriva a toccare centri 
quali Tempio, Ozieri, Benetutti, Bitti, Orani, ecc. Anche fra di loro i rapporti d’affari 
vengono tessuti all’interno di gruppi familiari o fra connazionali distribuiti in diverse 
località. I Cordoliani, per esempio, sono ad Ozieri, a Buddusò e a Tortolì. Ruggero e 
Angiolo Guidoni, residenti ad Orani, nel 1722 ottengono la patente per aprire una 
bottega ad Ozieri51. Nel 1744 Ruggero risiede a Cagliari e sottoscrive un atto 
debitorio, in cui riconosce di dover ancora pagare a Fioravante Fioravanti una partita 
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di formaggio che questi gli ha fornito52. L’anno dopo Fioravanti aprirà una bottega 
ad Orani53. 
I Corsi restano sempre padroni di barca anche quando si sono stabiliti in villaggi di 
montagna. Probabilmente perché continuano a fare cabotaggio con le loro piccole 
imbarcazioni, per rifornire i negozi.  
Nel 1762, a Tortolì, Giovanni Sisco subentra al padre Nunzio ed al nonno materno 
Arquilao Christiany. Forse il nonno è defunto, mentre il padre ha deciso di non 
navigare più e rimanere in Corsica ad amministrare i suoi affari e lascia il negozio al 
figlio perché lo gestisca54. Il padrone Giuseppe Sisco, nel 1740, chiede invece di 
essere sepolto a Siniscola, nella chiesa di Santa Anastasia e dispone che i suoi beni 
siano divisi tra il figlio Bernardino, stabilito a Cagliari e la figlia Maria Maddalena, 
rimasta in Corsica, a Brando55. 
Per quanto riguarda i Sardi, è necessario circa un trentennio di osservazione, perché 
apprendano le nuove modalità del commercio da Corsi e Genovesi, ma nella seconda 
metà del Settecento le patenti concesse loro costituiscono la stragrande maggioranza 
[fig.2]. Si contano cinque nobili ed un notaio, che ottengono la licenza negli anni 
Cinquanta e Sessanta; più tardi anche un maestro artigiano; ma per lo più si tratta di 
ambulanti, che concludevano i loro affari principalmente nelle feste di paese e ora 
aprono bottega nel villaggio d’origine e sotto la propria abitazione, come si legge 
appunto in molte domande. Sono i colporteurs di cui parla Braudel56.   
A Sassari sono chiamati anche «viandanti», hanno la loro corporazione e 
costituiscono un gruppo piuttosto nutrito e attivo nel tessuto sociale della città. Si 
vedrà che, talvolta, partecipano all’appalto di diritti di minore entità come il testatico. 
Costituiscono l’ultimo anello della catena commerciale: ricevono la merce a credito 
dai mercanti e la distribuiscono in maniera capillare nel territorio.  Il 23 agosto 1785, 
il viandante sassarese Juan Maria Pintus, «fanfarroni», consegna una vigna che 
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possiede a Taniga al mercante Gerolamo Ballero, residente ad Alghero, come 
garanzia di un debito di 1.006 lire e 4 soldi. La somma è il prezzo di una partita di 
merce, presa nell’ottobre dell’anno precedente, che sta saldando con estrema lentezza 
e difficoltà57. 
Probabilmente alcuni di loro vendono anche merce di dubbia provenienza, se nelle 
patenti per aprire la tienda si specifica che non si può comprare dagli ambulanti la 
merce da vendersi nelle botteghe. «Bisogna pensare - osserva a questo proposito 
Braudel - che il commercio degli ambulanti è un sistema eminentemente adattabile: 
ogni arresto nella distribuzione può farlo nascere o rinascere, come pure ogni 
sviluppo di attività clandestine, contrabbando, furto, ricettazione e del pari ogni 
occasione inaspettata che allenti le concorrenze, le sorveglianze, le formalità 
ordinarie del commercio»58.  
Il moltiplicarsi delle botteghe non fa cessare totalmente il commercio ambulante, ma 
ne riduce il raggio d’azione. Soprattutto rende superflua la presenza genovese nei 
villaggi più interni, così è sufficiente che i mercanti mantengano i rapporti con gli 
operatori locali. Vediamo, per esempio, che Giuseppe Porcheddu di Pattada si mette 
in società con Giacomo Valle, mercante genovese residente a Sassari, per aprire una 
bottega a Bono, nel 1774, e vendere «de cada genero de merces» in tutta la contea 
del Goceano59.   
Sebbene la fonte non sia sempre attendibile,60 la dinamica delle patenti concesse 
nell’arco del secolo evidenzia che, dalla metà del Settecento, si sviluppa una piccola 
imprenditoria sarda, per quanto fragile e precaria.  
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I mercanti napoletani sono presenti nelle città, ma solo quattro licenze per aprire 
botteghe nei villaggi sono rilasciate a Napoletani. Inoltre, un Piemontese apre il suo 
esercizio a Ploaghe ed un Nizzardo si stabilisce ad Ozieri. 
È interessante notare, che, seppur rare, alcune patenti sono concesse a donne, in 
genere vedove che continuano l’attività del marito. Su un totale di 186 patenti 
pervenute, cinque sono concesse a donne: una vedova genovese a Nulvi nel 1721, 
che continua l’attività del marito insieme ad un proprio familiare, probabilmente un 
fratello e quattro sarde negli anni Settanta: a Dorgali, Bono, Bortigali e Teulada, 
quest’ultima solo per un anno, il tempo di liquidare la merce. 
 
5. Gli investimenti e le altre attività 
 
Braudel osserva che «fino al XIX secolo [...] il mercante d’alta quota non si limita 
mai, in linea di massima, ad un solo tipo di attività: rimane mercante, è chiaro, ma 
mai in un solo settore; può trovarsi infatti altrettanto a proprio agio nelle vesti di un 
armatore, assicuratore, prestavalute, appaltatore, finanziere, banchiere o anche 
imprenditore industriale, o conduttore di una proprietà agricola» 61. Questa 
considerazione è valida anche per i mercanti che operano in Sardegna, la cui attività  
non si riduce mai al solo commercio.    
I mercanti si rivolgono, verso l’interno, al mondo rurale non solo per vendere le 
ropas de tienda, ma anche per acquisire i prodotti locali da destinare 
all’esportazione. Questo scopo è ottenuto attraverso il baratto di merci o con 
anticipazioni in contanti ad agricoltori e pastori. Come si vede dagli esempi che 
seguono, si continua a stipulare contratti di vendita anticipata nonostante la 
progressiva diffusione dei Monti granatici e, poi, di quelli nummari, per impulso del 
Censore generale Giuseppe Cossu.  Tali istituzioni hanno lo scopo precipuo di 
erogare finanziamenti in natura, proprio per sottrarre il mondo agricolo al giogo 
dell’indebitamento. È probabile, però, che contadini ed allevatori percorrano 
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parallelamente le due strade del prestito in natura dai Monti e delle vendite anticipate 
ai mercanti. Questa seconda via permette, infatti, di ottenere la moneta, che è una 
merce preziosa quanto rara, utilizzabile  per i bisogni familiari, che non possono 
essere soddisfatti con il baratto dei prodotti agricoli62.  
Il 12 luglio 1779, per esempio,  il pastore di Serramanna Santus Lazio dichiara di 
aver ricevuto 75 lire sarde dal mercante Pasqual Ponsillon, della piazza di Cagliari. 
Dice che il denaro gli serve per il mantenimento suo e della sua famiglia e si 
impegna a restituire il valore in formaggio «blanco, bueno y mercantil, bien 
amassado, salado» in pezze non inferiori a 20 libbre l’una.  Le consegnerà tra marzo 
e aprile del 1780, portandole a sue spese nella piazza del formaggio di Cagliari, nei 
cui magazzini saranno pesate con il peso reale. Ponsillon si impegna a pagarlo in 
ragione di tre scudi il quintale, franco di ogni diritto. Il pastore, da parte sua, 
garantisce che darà la priorità al mercante nella vendita del prodotto63. 
Ad Alghero, l’agricoltore Tomas Ortu riceve 144 lire dai mercanti Antonio 
Gassarino e Nicola Maria Capuano, per poter seminare e «suplir sus urgentes 
necessitades». Si obbliga a restituire il prestito in grano «bueno, nuevo y mercantil» 
al prezzo medio che correrà la successiva stagione e trasportare il grano, a sue spese, 
nei magazzini dei mercanti64. 
Dall’esame delle patenti per aprire le botteghe nei villaggi si è potuto notare che i 
mercanti napoletani, a differenza di quelli genovesi, generalmente non si addentrano 
all’interno della Sardegna. Gli atti notarili confermano la loro predilezione ad 
operare di persona nelle città dove fissano la sede o nelle vicinanze, appoggiandosi a 
fiduciari sardi per gli affari da condursi nelle località più interne. Carmine e Nicola 
Vitelli con Francesco D’Alessio, negozianti napoletani stabiliti ad Alghero, per 
esempio, nel luglio 1784 fanno una società con Salvatore Querchi Riu, di Villanova 
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Monteleone, per comprare 200 rasieri di grano a Bonorva. Querchi si impegna «a 
fare tutte le dovute ricerche», a portare il grano ad Alghero entro il mese di settembre 
senza dilazione e al prezzo di 9 lire per il grano e di 2 lire per il trasporto di ciascun 
rasiere. Nel caso contrattasse un prezzo minore, il vantaggio verrebbe distribuito tra 
le parti. I mercanti consegnano all’intermediario 1800 lire sarde in contanti che 
corrispondono a 9 lire per rasiere. Carmine Vitelli ha versato nella società 900 lire, 
Nicola Vitelli e Francesco D’Alessio 450 lire a testa.  Del  grano nuovo spettano, 
quindi, 100 starelli a Carmine Vitelli e 50 starelli ciascuno agli altri due mercanti. 
Una volta ricevuto il grano, i tre soci si impegnano a venderlo durante il mese di 
settembre «al maggior prezzo che si potrà» e dividere il guadagno a metà tra i 
negozianti e Querchi Riu. Allo stesso modo vengono divise a metà le spese di affitto 
del magazzino ed altre eventuali65. 
Questo genere di società viene stipulato in diversi settori con controparti che hanno 
la competenza tecnica, mentre i mercanti apportano i capitali. Il vincolo è di breve 
durata e si esaurisce con il rientro dei capitali e la distribuzione degli utili. 
Naturalmente gli accordi possono essere rinnovati in seguito.  
Sempre ad Alghero, i mercanti Antonio Gassarino e Nicola Capuano stipulano un 
accordo di questo genere con il maestro muratore Juan Luis Masala nel gennaio del 
1785. In questo caso l’apporto di capitali da parte dei mercanti è di 7 scudi (17 lire e 
mezza) con cui è stato affittato il forno per fare la calce di proprietà dei padri del 
convento di Sant’Agostino extra-muros e altri 50 scudi (125 lire) per avviare la 
produzione. Dell’uso di questa somma Masala dovrà dare conto ai mercanti. I 57 
scudi saranno restituiti in natura e così si farà anche per successivi apporti di capitale. 
Una volta reso il danaro e detratte le spese,  gli utili saranno divisi un tre quote. 
L’impegno preso per questa società è per un anno o più 66.  
Un atto notarile ci informa di un’altra attività imprenditoriale: un pastificio 
artigianale, «edifizio de trabajar pastas», impiantato ad Alghero dai mercanti 
Giacomo Fresco e Nicola Ramella e poi ceduto ad un maestro argentiere di Sassari. Il 
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prezzo concordato è di 270 scudi sardi (675 lire), ma, avendo riscontrato 
minusvalenze, i venditori restituiscono 33 lire e mezza. L’inventario elenca le 
seguenti attrezzature: «un catre di tavola per passare la semola, un banco colle 
bilancie, otto forme di bronzo, cinque canastre, due barrili, cinquantacinque tavole 
per secare paste co’ suoi rastelli, una cassa da fuoco, un caldarone, un pezzo lama per 
tagliare paste, due casse, una bilancia, una stangga nuova, una stangga vechia, un 
mortaio di bronzo, un borato, un argano, una pastera dove si mena la pasta, un 
cantaretto, una cassa di borato, una cassa di metter semola, due barrili»67.  
Nel 1785, a Sassari, un mercante di Sestri Levante, Domenico Ignazio Ballero, si 
aggiudica l’appalto della fornitura del pane alle regie truppe di stanza a Sassari, 
Castelsardo, Tempio e loro dipartimenti, e, inoltre, la fornitura del pane ai carcerati 
delle medesime località, del biscotto per i «legni guardacosta», lo stoccaggio e  la 
distribuzione della paglia. Per esercitare questa impresa, è necessario che il mercante 
abbia la capacità di organizzare la produzione del pane e del biscotto, abbia contatti 
su tre piazze, rapporti con i trasportatori e disponibilità di magazzini per le scorte. 
Non conosciamo i risultati al termine dell’anno e mezzo di gestione; sappiamo che 
l’appaltatore ha avuto una fideiussione da tale Mascarello di Diano, oltre che da un 
nobile sassarese, e che compaiono due «abbonatori», uno dei quali è un padrone di 
barca di Torre del Greco, forse per garantire i trasporti via mare tra Porto Torres e 
Castelsardo. Sarà stato sicuramente utile poter far riferimento ai connazionali, 
presenti sulle piazze interessate68. Questa è un’area dove, come emerge anche  dalla 
densità di tiendas, i Genovesi della «diaspora» hanno tessuto una fitta rete di 
relazioni. La vita di una piccola città come Castelsardo è, poi, facilmente controllata 
dai mercanti che vi risiedono ed esercitano un ruolo attivo come consiglieri, 
amministratori, appaltatori. Nel giugno del 1791, Andrea Ponzeveroni, con 
fideiussione di Federici e Frassetto, prende il grano vecchio dell’annona cittadina di 
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Castelsardo, 160 rasieri, a titolo di prestito gratuito, con l’impegno di restituire la 
stessa quantità di «grano nuovo e delle ville circonvicine», condotto a sue spese ai 
magazzini della città, con l’esenzione del «diritto della porta». La ricevuta per 
l’avvenuta restituzione è del 14 ottobre69. 
Il 24 dicembre 1791, non essendoci candidati alla carica di clavario, cioè tesoriere 
principale, di Castelsardo, i consiglieri decidono di scindere la carica e nominare due 
clavari provvisionali: uno per l’amministrazione ordinaria e l’altro per 
l’amministrazione della «clavaria» frumentaria. Per questa seconda carica si offre, e 
viene nominato, Nicolò Federici; suo fratello Antonio garantisce in solido con lui70. 
Lo stesso Ponzeveroni, un paio di mesi più tardi, prenderà in appalto i diritti della 
Dogana civica e del «sei denari per lira», per sei anni a 1.800 lire sarde l’anno71.  
Ponzeveroni e Federici, in società, appaltano le decime della città di Castelsardo72. 
Quello stesso appalto era stato gestito, nel triennio precedente, da un altro mercante 
di Sestri Levante, residente ad Ozieri, in società con un operatore locale, forse per 
avere un collaboratore cointeressato che potesse seguire gli affari in loco. La società, 
però, aveva prodotto solo debiti ed il Genovese, Girolamo Adami, si era trovato a 
dover ripianare le perdite  anche per il socio sardo, che  non aveva sufficiente 
disponibilità di capitali. Venuto a Castelsardo, nel gennaio 1790, per far dichiarare il 
debito davanti al notaio e fissare un piano di rientro, l’Adami nomina anche 
Ponzeveroni come suo procuratore73. 
Più avanti vedremo come, a livelli ancora più alti, simili meccanismi vengano messi 
in atto per appaltare le entrate del Regno. 
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Anche nel Settecento, i mercanti non trascurano i settori che già nel passato hanno 
esercitato un forte potere d’attrazione, quali le saline e le peschiere74. Come vedremo 
meglio più avanti, a Cagliari, Ambrogio Conti investe nella peschiera denominata la 
puntixedda e in una salina75. Altri appaltano peschiere e tonnare regie o private e, 
naturalmente, utilizzano la loro rete di corrispondenti in terraferma, per  vendere per 
tempo il prodotto. 
Il 28 gennaio 1779, Francesco Baille, appaltatore della tonnare di Flumentorgiu, 
incarica a nome della società fratelli Baille di Cagliari il suo procuratore a Genova 
Paolo Maistre e Compagnia, perché contratti la vendita su quella piazza di mille 
tonni, che saranno pescati nella successiva stagione76. 
Nell’agosto dello stesso anno il negoziante Francesco Rapallo acquista nel porto di 
Cagliari tonnine salate, ossami e uova di tonno, che invece provengono da Tunisi, 
dalla tonnara di capo Zibibbo. Il mercante compra sulla base delle dichiarazioni del 
venditore, il catalano Juan Ferrer, e versa in contanti 7.625 scudi, quasi 20.000 lire, 
senza aver neanche visto la merce, che si trova a bordo della nave veneta «la 
Benedetta», ormeggiata in porto, perché «per fare detta ricognizione 
abbisognerebbero molte spese e tempo, da che ne sortirebbero danni». Si tutela però, 
con la garanzia di Ferrer e del capitano Giovanni Porcile, riguardo a quantità e 
qualità della merce. Inoltre, fa intervenire nell’atto anche il capitano, il veneto 
Bergamin, perché dichiari di riconoscere Rapallo come legittimo proprietario del 
carico e di essere disposto a consegnarglielo a sua richiesta77. 
I vettori marittimi rivestono notevole importanza, sia per i collegamenti tra la 
terraferma e la Sardegna, che per il cabotaggio locale. I mercanti comprano, vendono 
e armano barche.  
A Cagliari, Michele Ciarella, come si vedrà, compra quote di barche per uso della 
sua salina; ma vende anche al padrone Francesco Adamo uno «schifazzo» con pochi 
                                                 
74
 Per il periodo precedente, cfr. B. ANATRA, Economia sarda e commercio mediterraneo nel basso 
medioevo e nell’età moderna, in B. ANATRA - A. MATTONE - R. TURTAS, cit., pp. 109 - 216. 
75
 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1785, gennaio, cc. 599 - 606. 
76
 A.S.C.,  Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, gennaio, cc. 912 - 913. 
77
 A.S.C.,  Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, agosto, c. 372 - 375. 
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attrezzi, al prezzo di 250 lire sarde. La barca si chiama San Giuseppe, è ormeggiata 
nella regia darsena e ha circa 300 quintali di portata. La transazione avviene nel 
giugno del 1779 e il venditore concede una dilazione di sei mesi per il pagamento. 
Trascorso quel termine, se il patron Adamo non avrà versato la somma per intero, si 
obbliga a pagare «los cambios o sean premios de la seguridad y cambio maritimo»  
in ragione del 5% per ogni viaggio che farà. Questo per un periodo non superiore ai 
quattro mesi, trascorsi i quali dovrà comunque corrispondere la rata del capitale e 
cambio marittimo allo stesso interesse78. 
Il 10 aprile 1779, nel porto di Cagliari, Gregorio Cesaroni compra la tartana 
«Sant’Antonio e San Francesco» dal capitano francese Victor Barthelemy, 
procuratore degli armatori marsigliesi Augustin, Barthelemy ed Estevan Sartre per 
5.000 lire tornesi. Nell’agosto seguente la rivende, secondo quanto dichiara, allo 
stesso prezzo ad un altro mercante: Giuseppe Rapallo79. 
Nel febbraio 1783, Michele Ballero acquista, dal padrone Stefano Gregori di 
Capraia, la metà del suo bastimento, che ha portata di circa 160 rasieri di grano, per 
185 scudi di «moneta di Francia». Lo gestiranno in società, dividendo gli utili a metà, 
secondo l’uso capraiese, come si dice nell’atto80. Nelle registrazioni doganali e in 
quelle dei capitani dei porti successive all’atto, tale società non risulta e 
l’imbarcazione continua ad essere indicata come del padrone Stefano Gregori. 
Difficile, quindi, dire se anche altre imbarcazioni fossero gestite alla stessa maniera, 
come potrebbe far pensare il riferimento all’uso capraiese. Nell’atto si parla di 
bastimento, ma, dalle registrazioni portuali, sappiamo che si tratta di un leudo, 
chiamato «la Santissima Concezione», con sette uomini d’equipaggio. Il 16 aprile 
1784 giunge ad Alghero, proveniente da Genova; il suo carico viene importato da  
Girolamo Ballero, dal figlio Michele e da Agostino Garibardo. Nel corso dell’anno, il 
leudo arriva ancora il 28 agosto, da Genova,  con 412 lire di merce per  Gerolamo 
Ballero, e l’8 novembre, sempre da Genova,  con tessuti per 1.974 lire destinati al 
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 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, agosto, cc. 82 - 83. 
79
 A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, agosto, cc. 188 - 9. 
80
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, c. 76. 
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genovese Andrea Rossi81. Il 18 agosto 1785 entra nel porto di Alghero, proveniente 
da Livorno, con un carico di varie merci e sette uomini d’equipaggio. Il 22 settembre 
dello stesso anno è  registrata nuovamente la sua entrata nel porto di Alghero, questa 
volta proveniente da Cagliari e  carico di grano destinato a quella piazza82. Le 
registrazioni sono indubbiamente lacunose (non risulta la partenza da Alghero alla 
volta di Cagliari, né il passaggio in quel porto per caricare il grano), ma danno l’idea 
di quale fosse il via vai delle barche, il movimento delle merci e l’attività dei 
mercanti nei porti. 
Gli stessi mercanti partono, periodicamente, per concludere i loro affari in terra 
ferma, come veniamo a sapere dalle procure e da altri documenti. 
Osserva Maurice Aymard che «lo spazio del Tirreno, in un Mediterraneo il cui 
controllo dal Seicento è sfuggito in larga parte ai suoi abitanti, rimane dominato, alla 
fine del Settecento come alla fine del Cinquecento, da Genova e Livorno, con 
tuttalpiù una progressione del secondo a spese del primo di questi due porti»83.  
A Livorno, a Genova e a Marsiglia si rivolgono anche i mercanti che operano in 
Sardegna, sia per approvvigionarsi delle merci da destinare al mercato isolano, che 
per lo smercio dei prodotti sardi84. Attraverso loro, la rete commerciale che hanno 
tessuto nell’isola si connette con circuiti economici più vasti.  Possiamo vedere da 
alcuni atti di assicurazione e cambio marittimo qualche esempio di relazioni 
                                                 
81A.S.C.A., Dogane, 1784, registri 415 e 416, 417 e 418, uguali fra loro.  Si veda in appendice a 
questo capitolo la trascrizione dell’atto notarile e della registrazione doganale delle merci. 
82
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra,  II serie, b. 1197, «Movimento dei legni mercantili nei porti 
dell’isola».   
83
 M. AYMARD, Premessa, in I. CALIA, Francia e Sardegna nel Settecento, Milano, 1993, pp. XI-
XII. 
84
 Così, un osservatore settecentesco: « Li generi sovrabbondanti alla naturale consumazione del Paese 
sono il fromento l’orzo li legumi il vino l’oglio li tonni li bestiami li fromaggi e le pelli. Fra tutti 
questi articoli il fromento è il più considerabile sia per la maggior quantità che per la maggior 
sicurezza, od almeno probabilità dell’esito, e gli altri sono incerti  perchè meno abbondanti per una 
parte e meno necessarj per l’altra, sicchè moltissimi anni succede che non hanno verun smaltimento». 
F. MANCONI, (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, cit., pp. 
82 - 83. 
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finanziarie tra mercanti, nonché la conferma che operassero principalmente su queste 
piazze.  
Il 28 giugno 1783 Giacomo Casabianca prende in prestito 3.000 lire sarde da 
Serafino Decandia e si impegna a corrispondere una «pensione» di 300 lire annue, 
corrispondenti ad un interesse del 10 %. Il primo è genovese, il secondo napoletano, 
entrambi stabiliti ad Alghero. L’accordo prevede che il creditore possa chiedere la 
restituzione del capitale in qualunque momento con uno o due mesi di preavviso ed il 
debitore possa, anche di sua iniziativa, estinguere il debito quando preferisce.  
Serafino Decandia si impegna anche ad assicurare le somme che Casabianca invierà 
in «terraferma», per tre volte l’anno, per l’acquisto di merce, a patto che Casabianca 
lo informi «spiegando con qual bastimento, per quale fine e per dove manderà la tal 
somma, poiché sarà soltanto tenuto detto nobile alle sole tre rispettive piazze di 
Genova, Livorno e Francia».  Le merci che verranno inviate in Sardegna, saranno 
assicurate  sulla base delle polizze di carico firmate da Casabianca o dai suoi 
corrispondenti85.  
Due atti notarili attestano analoghi trasferimenti di danaro e assicurazione sulla 
piazza di Livorno. Il nove maggio 1785 Francesco Maria Bonavia, mercante 
genovese stabilito ad Alghero, affida al connazionale Girolamo Ayraldo, che sta 
salpando per la Liguria col suo brigantino «La Santissima Concezione»86,  la somma 
di 3.348 lire di Genova, «fuori banco», perché le inoltri a Giovanni Gambiaso di 
Domenico della piazza di Livorno. Anche questo mercante assicura la somma che 
manda e detrae 84 lire per pagare il «risico maritimo»87, cosicché la somma che 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, cc. 232 - 233. 
86
 Il giorno 15 maggio 1785 è registrato l’arrivo, nel Porto di Alghero, del «Brigantino del Padrone 
Girolamo Airaldo, genovese, proveniente da Bosa con formaggio» in transito. È  l’unico suo 
passaggio, che si registra in tutto il mese, probabilmente ha proseguito per Genova col suo carico di 
formaggio, ma la partenza non è segnata (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, b. 1197, 
«Movimento dei legni mercantili nei porti dell’isola»). 
87
 Per il risico marittimo, v. M. BERTI, Alcuni momenti salienti dell’evoluzione nel sistema dei 
trasporti marittimi nel Mediterraneo dal Medioevo all’età moderna, in T. FANFANI (a cura di), La 
penisola italiana e il mare, cit., pp. 71 - 87; P. S. LEICHT,  Storia del diritto italiano, cit.  
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manda, al netto dell’assicurazione, è di 3.264 lire. Per assicurare la partita, Bonavia 
obbliga tutti i suoi beni.  Il 31 di ottobre dello stesso anno, dichiara di aver affidato la 
somma di 2.000 lire genovesi al padrone Antonio Spiagia, salpato il giorno 16 dal 
porto di Alghero col bastimento «Nostra Signora di Monte Allegro», battente 
bandiera genovese88. Anche questa volta, il denaro è destinato a Gio’ Cambiaso di 
Domenico. Tale somma deriva «d’una cambiale di lire 2.058.18.8 di detta moneta 
che fu acettata dal Signor Gerolamo Balero di Michele a favore del signor Giuseppe 
Pereto di Genova, della qual somma il sudetto Bonavia si fa la retenzione di lire 
58.18.8 per la esazione ed assicurazione della sopra detta partita» 89.  
I Cambiaso sono Genovesi, che operano sulla piazza di Livorno90 ed, evidentemente, 
costituiscono un riferimento per i negozianti della loro «nazione».  
C’è da riflettere, però, sul fatto che le registrazioni doganali e quelle tenute dai 
comandanti dei porti non danno conto dei movimenti di capitali. Sporadicamente, gli 
atti notarili segnalano l’esistenza di movimenti finanziari, ma non permettono di 
valutare la portata del fenomeno; né ci aiutano le testimonianze dei contemporanei, 
che si soffermano, piuttosto, sul fatto che circolassero monete non accettate altrove e 
si lucrasse, esportando monete di giusto peso e riservando all’isola quelle tosate91. 
I rapporti con Livorno sono documentati anche dalla procura fatta da Beniamino 
Racah, «pubblico negoziante ebreo», a Francesco D’Alessio, perché esiga da 
Antonio Valle, domiciliato a Tempio, la somma di 5.116 lire genovesi «per valore e 
conto di tante merci somministrategli»92. Racah non interviene personalmente, ma 
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 Nelle registrazioni dei porti, il padrone Antonio Spiagia risulta essere arrivato da Porto Torres il 
giorno 4 ottobre, col suo leudo «la Vergine di Monte Allegro» carico di formaggio, ma non è 
registrata la partenza (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, b. 1197, «Movimento dei legni 
mercantili nei porti dell’isola»). 
89
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1785, cc. 250 e 529. 
90
 Cfr. J.P. FILIPPINI, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), cit., vol. I, p. 90. 
91
 Cfr. F. MANCONI, (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
cit., pp. 89 - 91; E. STUMPO, Storia della moneta, in M. BRIGAGLIA (a cura di), La Sardegna. 
Enciclopedia, Cagliari, 1982, 1988, 1994, II, pp. 31- 42. 
92
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1781, c. 376; altra procura legalizzata da Paolo Beretti, 
console generale di S.M. sarda nei porti di Toscana, alle cc. 490 - 491. 
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attraverso Emanuele Lopez Perrera «principale rappresentante della ragione di 
negozio»93. La procura parrebbe evidenziare dei nessi tra piazze gerarchicamente 
ordinate: Livorno-Alghero-Tempio. Anche in questo caso i negozianti sono il primo 
di nazione napoletana e il secondo di nazione genovese: entrambi fanno affari nel 
porto toscano. 
 Il porto di Marsiglia ha, nel Settecento, una posizione importante nel commercio 
internazionale del grano, ma, come riconosce Aymard, «non riuscirà mai ad imporsi 
al primo posto nel commercio dell’isola»94. Attraverso la corrispondenza dei consoli 
pontifici abbiamo notizie dei buoni affari, che un genovese stabilito a Cagliari 
conclude su quella piazza. Nel 1791 Andrea de’ Marchesi Rangoni, console 
pontificio a Marsiglia, chiede infatti al Camerlengo «una di lei commendatizia per il 
Signore Michele Ciarella, console pontificio a Cagliari, a mio favore perché voglia 
darmi la preferenza nella direzione de’ suoi affari, che fa in questa piazza e la 
raccomandazione di vostra eminenza sarà la garante della premura che avrò dei di lui 
interessi: le critiche circostanze di questo regno mi obbligano a procurarmi degli 
onesti mezzi per potere onorevolmente mantenere la mia famiglia»95.  
Michele Ciarella ottiene, nel 1774, la cittadinanza di Cagliari, dove risiede da 
quindici anni96. Notizie raccolte sul suo conto nel 1789, prima della nomina a 
console pontificio, ci informano che «è persona molto propria, ben veduta dal 
Governo, che ha una casa capace di qualunque ricevimento e che assai 
decorosamente disimpegnava la sua rappresentanza» [di console di Malta]; che è 
«persona anche facoltosa» e, inoltre, «tiene banco»97. Lo troveremo, più avanti, tra i 
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 Cfr. J.P. FILIPPINI, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), cit., vol. I, Appendice III, Le 
famiglie ebree di Livorno nel 1809, pp. 215 - 253. Risultano presenti a Livorno quindici famiglie 
Racah; l’unico capofamiglia qualificato come negoziante è Moise David di Beniamin, di 36 anni, con 
un figlio; ma sono passati quasi trent’anni dal momento dell’atto. Sono presenti a Livorno sei famiglie 
Lopes Perera, fra cui un Abram fu Emanuello di 32 anni, senza figli, che è commesso di banco. 
94
 cfr. M. AYMARD,  Premessa, in I. CALIA, Francia e Sardegna nel Settecento, cit., pp. XI-XII. 
95
 A.S.R., Camerale II, Consolati,131-31/2, Marsiglia. La lettera è dell’otto gennaio 1791. 
96
 A.S.C., Intendenza generale, b. 19, patente del 22 luglio 1775. 
97
  A.S.R., Camerale II, Consolati,131- 31/1, Cagliari. 
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pochissimi  negozianti che sono in grado di affrontare un investimento gravoso come 
l’impianto di una salina.  
6. La famiglia 
 
Il regime del matrimonio tradizionale, in Sardegna (matrimonio more sardico o, 
come troviamo di preferenza negli atti, a sa sardisca o alla sarda) prevede la 
comunione dei beni tra i coniugi98. Tale comunione è universale e non limitata ai 
beni acquisiti durante il matrimonio99. In ambiente mercantile, invece, il matrimonio 
«a dote» costituisce la regola anche in Sardegna, come in gran parte d’Italia. 
Normalmente è il padre a costituire la dote per la figlia. Nelle formule usate, 
specifica che lo fa «per essere di suo gradimento e piena soddisfazione» il 
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 Non si hanno, in questo caso, patti scritti, ma talvolta i coniugi specificano quale sia il loro regime 
in atti  che hanno rilevanza patrimoniale, come le compra-vendite, i testamenti, l’istituzione di censi o 
la costituzione della dote per una figlia. Non è comunque frequente trovare, negli atti, coniugi che 
dichiarano di essere sposati a sa sardisca, probabilmente perché in ambiente rurale, dove questo 
regime è la norma, non è necessaria un’ulteriore precisazione. Si consideri, inoltre, che l’atto notarile 
non riflette perfettamente la società rurale, in quanto documento scritto e rogato da un notaio che non 
è sempre presente in loco, laddove la quasi totalità della popolazione è analfabeta e conserva ed 
osserva i propri usi per sancire gli accordi o dirimere questioni. Nel mondo agro-pastorale sardo, il 
contratto verbale conserva validità fino ai giorni nostri, per quanto in ambiti sempre più ristretti.    
99
 Cfr. P.S. LEICHT, Storia del diritto italiano. Il diritto privato., I Diritto delle persone e di famiglia, 
Milano, 1960, p. 200 e sgg.. Oltre che in Sardegna, la comunione dei beni è presente anche in Sicilia, 
Istria e Friuli. Nel resto d’Italia si afferma il sistema della dote, riguardo al quale il Leicht osserva che 
«l’istituto è legato ad un’economia capitalistica quale si svolge nella nostra società comunale dal 
secolo XIII in poi. Si comprende come in questi ambienti dovessero sparire un po’ per volta gli altri 
regimi che, col far la moglie, in un modo o nell’altro, comproprietaria dei beni del marito, dovevano 
inceppare grandemente la gestione di patrimonii impiegati in buona parte nei traffici. D’altra parte, 
nelle grandi famiglie signorili la disponibilità di grosse doti in denaro che le spose portavano nella 
famiglia del marito, giovavano molte volte a rinsanguare le finanze oberate del casato, e l’ipoteca 
dotale accordata loro sui possessi patrimoniali di questo era più che altro uno scudo contro i 
creditori». Cfr.  anche A. ERA, Sulla capacità giuridica della donna maritata nella storia del diritto 
in Sardegna, in «Studi Sassaresi», Serie seconda, volume X, IV fascicolo, Sassari, 1933, pp. 344 - 
358. 
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matrimonio e perché il genero ne «possa sopportare più facilmente il carico» o frasi 
analoghe. In caso di morte della figlia senza eredi, è ammesso che questa possa 
disporre per testamento della quota legittima, mentre la quota eccedente la legittima, 
qualora vi sia, deve tornare al padre o ai suoi eredi. Il futuro sposo si impegna, in tal 
caso, a restituire la dote nelle stesse modalità e forma in cui l’ha ricevuta. Gli effetti 
personali come il vestiario, il corredo o i gioielli, possono essere computati nella dote 
o considerati un regalo dei genitori. I livelli sono variabili, perché l’entità della dote 
dovrebbe essere congrua, rispetto al patrimonio paterno, ma è legata anche alle sue 
alterne fortune. Dopo la morte del capofamiglia, non sempre le donne riescono a 
mantenere lo stesso livello economico e, spesso, le vedove si trovano a dover 
intaccare la propria dote per far sposare le figlie. 
Tale è il caso di una giovane, Ignazia, per la quale si firmano, nel 1788, patti 
matrimoniali, che prevedono una dote di 750 lire sarde ed alcuni beni per un valore 
di 561 lire e mezza, per un totale di 1.311 lire e mezza. In seguito alla morte del 
padre, la madre riesce a tener fede all’impegno con qualche ritardo, attingendo anche 
alla propria dote. Le robe che Ignazia porta con sé comprendono il mobilio della 
camera da letto «un letto, cioè un catre con suo aderezzi con cortinaggio di tela a 
fiamme, con sua coperta di letto», due materassi e un saccone; un tavolino, un 
«canterone» e un baule, un lavamani di rame, uno specchio piccolo, un tappeto e 
cinque quadri (raffiguranti San Luigi, la Madonna, Sant’Ignazio, Sant’Anastasio e 
Sant’Antonio Abate) ed un piccolo corredo per la casa, composto da sei paia di 
lenzuola, quattro «sciugatoi», una coperta imbottita, due tovaglie con due dozzine di 
tovaglioli e due posate d’argento «assai usate». I suoi effetti personali sono costituiti 
da due vestiti di seta ed uno di mezza seta; due paia di pendenti d’oro, un paio di 
fibbie d’argento, tre anelli d’oro e una tabacchiera d’argento100. 
Nel 1785 Camilla Maro, moglie di Girolamo Adami (entrambi sono di Sestri 
Levante, ma risiedono ad Ozieri) dona a Vittoria Conti, seconda moglie del padre che 
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 A.S.SS., Atti notarili originali, Castelsardo, Notaio Domenico Marras, b.1/vol. III, c. 213. 
L’inventario dei beni risale all’agosto 1793, periodo di generale difficoltà per la Sardegna, che era 
stata attaccata dalla Francia all’inizio di quello stesso anno ed aveva dovuto mobilitare l’esercito 
popolare, per la propria difesa.  
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l’ha allevata, la quota di dote della propria madre che le spetterebbe  in eredità (1/3 di 
800 lire genovesi). Motiva il gesto spiegando come Vittoria Conti, una volta sposata, 
«abbia ritrovate in casa del suo marito le suddette tre figlie del primo letto [...] tutte 
in tenera età e l’abbia sempre custodite educate ed assistite ugualmente come ed al 
pari della propria madre, siccome pure è vero e manifesto nella detta di Sestri che 
allorché le medesime si maritarono fu datta ad ogn’una rispettive la dotte  di lire 
quatro milla monetta di Genova, nonostante che le altre figlie del secondo letto non 
abbiano potuto avere simil dotte de’ beni paterni per le circostanze avvenute colla 
morte del loro suddetto padre al qual oggetto la suddetta signora Vittoria nella 
rispettive constituzione delle dotti  dell’altre figlie del secondo letto fu costretta 
acrescervi del suo e con ciò snervare la sua propria dotte ed ad un tempo restringersi 
dell’usufrutto alimentario lasciatoli dal detto suo marito. E volendo la suddetta 
signora Camilla, unica vivente delle sorelle del primo letto, che l’indicata vedova 
signora Vittoria resti in qualche maniera ricompensata di tanti benefici ed attenzioni 
usate verso la suddetta Camilla e di più sorelle sue, col consenso del suddetto 
marito», dona la porzione di dote della madre, Angela Stagnaro. Dall’atto si 
apprende anche che una delle due sorelle defunte di Camilla, Vincenzina, era sposata 
con Giacomo Domenico Federici, mercante di Sestri Levante residente a 
Castelsardo101.  
I legami economici tra le famiglie, che abbiamo esaminato nei precedenti paragrafi, 
hanno spesso riscontri nei capitoli matrimoniali: di preferenza i matrimoni sono 
celebrati tra membri della stessa «nazione» che provengono dall’ambiente 
mercantile, anche se vi sono delle eccezioni. 
I mercanti Vitelli e D’Alessio, che abbiamo visto concludere affari in società, 
appartengono a famiglie che provengono da Torre del Greco. Ad  Alghero, hanno 
stretto vincoli matrimoniali, ma probabilmente esistevano già precedenti legami. I 
due fratelli Cristoforo e  Giosuè D’Alessio, figli di Andrea e Anna Loffreda, sposano 
                                                 
101
 A.S.SS., Atti notarili, copie,  Ozieri, 1785, cc. 203 – 204. 
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infatti due sorelle, Maria Giuseppa e Teresa Vitelli, figlie di Nicola Vitelli e 
Marianna Masala102.   
Dopo la morte del mercante genovese Giacomo Gassarino, la figlia Maria Teresa 
sposa Nicola Maria Capuano di Cava dei Tirreni. Maria Teresa porta in dote tre mila 
lire sarde, che provengono dalla «porzione paterna dei beni [...] senza pregiudizio 
però del rimanente potrà spettarli per il compimento di detta porzione paterna». 
Sono, invece, da considerarsi come un regalo della madre «letto, vestiti, biancheria e 
prende d’oro e d’argento» e non vanno, quindi, inclusi nella dote103. Una volta 
sposato, Nicola Maria Capuano continua ad operare con suo fratello ed altri mercanti 
di nazione napoletana, ma fa anche affari con lo zio della moglie, Antonio Gassarino, 
come si è visto nell’atto di finanziamento dell’agricoltore Tomas Ortu. 
Le  donne escono dalla casa paterna con una dote, che pur rimanendo di loro 
proprietà verrà amministrata dal marito; allo stesso modo, per il figlio che abbraccia 
la vita religiosa, viene costituito un patrimonio sacerdotal, che gli garantisca una 
rendita. Il figlio che continua l’attività familiare ha sicuramente una posizione 
privilegata, perché subentrerà al genitore nella pienezza dei diritti, anziché essere 
liquidato, come gli altri, con una quota più o meno generosa del patrimonio 
familiare; ma la sua posizione può variare notevolmente in funzione dei poteri che il 
paterfamilias è disposto a delegargli, finché è in vita, nella gestione degli affari. 
Nella famiglia-azienda, l’esigenza delle nuove generazioni di entrare in possesso di 
una quota di patrimonio, anche per formare una nuova famiglia, può essere fonte di 
tensioni. Vediamo il caso di un mercante che ha a tre figli maschi, ma lascia un solo 
figlio erede universale e dispone che agli altri sia data solo la legittima: uno dei due è 
minore di venticinque anni e viene affidato alle cure  materne; l’altro, sposato e padre 
di due figlie, si era già messo in affari. Il padre dispone che gli vengano computate, 
nella legittima, anche le somme di seimila e cinquecento lire genovesi, che gli aveva 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1784, cc. 148-149; 406-407. 
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 I capitoli matrimoniali e la ricevuta degli sposi sono in A.S.SS., Atti notarili, copie Alghero città, 
1784, cc. 35 - 37. 
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anticipato e di seicento scudi sardi, pagati ad un padrone di barca, per saldare un 
debito del figlio104. 
Un negoziante che lavora presso lo zio e ne sposa la figlia vanta crediti da lavoro, 
che gli verranno saldati, per contratto, solo in sede di divisione ereditaria. La futura 
sposa ha una dote di dodicimila lire sarde, cifra notevolmente al di sopra dell’uso 
locale. In vista del matrimonio, entrano in gioco anche i crediti per le prestazioni 
lavorative, che divengono oggetto, prima, di una donatio propter nuptias, fatta dal 
negoziante alla cugina (forse per rendere esigibile un credito altrimenti aleatorio) e, 
in seguito, di una retrodonassion in senso inverso.  
Interessante la motivazione addotta dalla donna per la richiesta d’autorizzazione alla 
donazione, rivolta alla pubblica autorità ed accolta, «quia juxta petentibus non est 
denegandus benignus assensus», perché evidentemente esprime un modo di sentire 
ampiamente condiviso: «reflectiendo la exponente en los prejuhizios que a su dicho 
futuro esposo se siguiran de una tan ampla donassión, y el ningun util que la mesma 
exponente retrahería, ha penzado y resuelto retrocedersela  por la sola partida de 
quatro mil libras sardas, mientras si la tal donación tuviesse su effecto, siendo la 
professión de su dicho futuro esposo de negoziante y todos los bienes proprios de la 
exposante, no hallaria quien le diesse credito de la menor cosa, por no tener aquel 
bienes proprios, siendo el mayor caudal en un negociante el poder tener credito por el 
mercimonio, y si este le faltasse, le faltarian sin duda los medios como adelantarse, y 
no podria libremente negociar, y ni en sus negociassiones sus caudales emplear, y 
que en teniendo sucessión, y Dios se sirviesse de la exponente, y sobreviviesse dicho 
Pasqual, no tendria este a sus hijos con aquella subordenassion a un padre devida, y 
ni con facilidad llevar podria los cargos del matrimonio, y finalmente porque la 
exponente viene de su dicho padre congruamente dotada»105. 
In altre famiglie, il passaggio del testimone avviene senza traumi ed i figli gestiscono 
insieme il patrimonio, continuando l’attività economica in società sul tipo della 
«fraterna compagnia». Tali sono, probabilmente, quelle dei fratelli genovesi 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1785, cc. 480 - 482 bis. 
105
 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, cc. 106 - 111. 
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Giovanni Agostino e Giovanni Battista Garibaldi e Antonio e Giacomo Gassarino, 
con base ad Alghero, che continuano a gestire in società i capitali ereditati.  
I mercanti hanno sempre uno o più procuratori, che li sostituiscono su altre piazze o 
durante la loro assenza, ma quelli che nominano la moglie come procuratrice 
costituiscono un’eccezione. Vissente Calabresi, di nazione napoletana, dovendo 
«embarcarse para tierra firme», lascia la procura generale alla moglie Maria Antonia 
Escano di Alghero. La donna non sa scrivere106. Testimoni dell’atto sono altri due 
mercanti della piazza, che probabilmente la assisteranno per le scritture107. Francesco 
D’Alessio, anche lui di nazione napoletana, è un altro esempio di mercante che fa 




Sul finire dell’epoca preindustriale in Sardegna sono presenti gruppi di mercanti  la 
cui attività è volta, da un lato, ad organizzare una rete commerciale che possa 
permettere di distribuire nel territorio i beni d’importazione e, dall’altro, acquisire 
quelli da destinare all’esportazione. Attraverso le patenti di autorizzazione ad aprire 
le botteghe nei villaggi, nel corso del Settecento, è stato possibile evidenziare la 
creazione di canali commerciali distribuiti in modo capillare nel territorio. Inoltre, si 
è potuto osservare che anche in Sardegna i mercanti stabiliscono le relazioni d’affari 
in primo luogo con colleghi della stessa «nazione», ai quali spesso sono legati anche 
da vincoli di parentela. Tale rete si ricollega, attraverso i vettori marittimi, ai circuiti 
di terraferma.   
Gli atti notarili hanno permesso di documentare che anche i mercanti stabiliti 
nell’isola non si limitano al commercio, ma investono in attività produttive, armano 
barche, prestano e assicurano denaro.  
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 Risulta da una procura successiva di qualche anno, fatta dalla donna  per esigere vari crediti ad 
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1783 febbraio 21, Alghero 
 
Michele Ballero, negoziante di Alghero, acquista metà del bastimento del padrone 
Stefano Gregori di Capraia, per la somma di centoottantacinque scudi francesi. Le 
parti convengono di gestire il bastimento in società, dividendo gli utili a metà, 
secondo l’uso capraiese. Il padrone Gregori si obbliga a dare conto degli utili e a non 
vendere né ipotecare l’imbarcazione, e, in caso di inadempienza,  a pagare i danni a 
Michele Ballero.  
 
Atto registrato, A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1783, c. 76 [B].   
 
In Dei nomine amen. Ad ognuno sia manifesto siccome personalmente costituito/ 
alla presenza di me, regio notaio e signori testimoni infrascritti, dai quali / è 
conosciuto il padrone Stefano Gregori, nativo dell’isola di Capraia ed in que-/sta città 
al presente incontratosi, dichiara ed in virtù del presente pubblico in-/strumento 
perpetuamente fermo e valido relmente confessa di aver avu-/to e ricevuto dal signor 
Michele Ballero, negosiante di questa città, la par-/tita ed intiera somma di scudi 
cento ottantacinque moneta di Francia / che vagliono Franchi sei della stessa moneta 
cadauno, per giusto ed/ intiero valore della metà del di lui bastimento, attrazzi ed 
arredi / del medesimo, che al presente ritrovasi ancorato in questo porto di Alghero, / 
di portata rasieri cento sessanta circa grano di questa misura e deno-/minato la 
Santissima Concezione, della qual partita  ne fa il detto Gregori a / favore del 
prelodato signor Ballero, apoca a definizione amplissima / con promessa di mai più 
richiederla, né dimandarla, coll’obbligo, però, / patto e condizione che, facendo il 
detto padrone Gregori qualunque viaggio / con detto bastimento, del quale in forza 
del presente istrumento ne saran-/no sì l’uno, come l’altro, d’ora in avanti, 
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egualmente padroni, dovrà il medesimo / Gregori rendere e dare giusto ed esattissimo 
conto al detto signor Ballero di / tutti gli utili che saranno per risultare in ognuno di 
essi, quali dovran-/no dividersi nella qui espressa forma, cioè una parte e mezza  
dovrà / spettare ed appartenere al detto signor Ballero ed altra parte e mezza al / detto 
padrone, secondo l’uso di Capraia, per avere così tra di loro convenuto; / anzi 
promette e si obbliga, il detto padrone Gregori, di non vendere, né / ipotecare il 
suddetto bastimento, né far viaggi o carichi col medesimo senza / il previo consenso 
e beneplacito del surriferito signor Ballero, obbligandosi / in caso contrario, come si 
obbliga il detto Gregori a tutte le spese, danni e / pregiudizi, che il suddetto signor 
Ballero potesse  soffrirne, liti(s) et extra, poi-/ché in tal forma, con tali condizioni e 
non altrimenti il prefato signor Ballero / ha dato, pagato e consegnato ora di presente, 
in denaro effettivo, la suddetta par-/tita di scudi cento ottantacinque moneta di 
Francia al detto padrone Gregori con-/tati e numerati e dal medesimo Gregori 
effettivamente imborzati coram notario / et testibus infrascriptis, e perciò si obbliga e 
promette adempire ed osserva-/re tutte le condizioni e patti sovra espressi, ai quali 
non controverrà per / motivo, né causa alcuna, directe vel indirecte, tacite vel 
expresse, sotto / l’obbligo e costituto posessorio di tutti i suoi beni presenti e futuri 
lato modo / rinunziando espressamente il detto Gregori al beneficio deducto ne ageat 
ed a / qualunque altra legge, indulto e privileggio, che in qualunque tempo / 
suffragare lo possa ed alla generale rinunciazione. A tutto il che essendo pre-/sente il 
prelodato signor Michele Ballero, accetta di buon grado le sovra-/espresse 
condizioni, patti  e confessione del detto Gregori, tanto per la rice- /vuta del detto 
denaro, come dell’imborso fatto del medesimo e di qualunque / altro. Ed avendone 
richiesto me, regio notaio infrascritto, ne ho stipulato / il presente pubblico 
istrumento, letto a chiara intelligenza delle rispettive / parti ed in fede lo giurano in 
mio potere ed unitamente alli signori testi-/moni tutti meco si sottoscrivono. = 
Ceterum si dichiara di aver conve-/nuto tra di loro che, occorrendo e capitando al 
detto padrone Gregori qualche/ carico ed opportunità di far viaggio ritrovandosi fuori 
di questa città, / possa il suddetto farlo ed accettarlo liberamente ed esiggere i diritti 
che gli / apparterranno per quindi dividerli come sovra, confermando sempre, / però, 
tutte le altre condizioni e patti sovra espressi,  quali dovranno / avere in ogni tempo 
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la dovuta forza e vigore, avendo in tal guisa / amichevolmente tra di loro, ed in virtù 
del presente pubblico istrumento con-/venuto e concordato. De quibus actum = 
Michele Ballero = /Stefano Gregori = testimoni presenti sono gli infrascritti = Gio. 
Domenico / Peretti testimonio = Nicola Vitelli testimonio = Bernardino Palombella 
notaio / pubblico e di cause = 
 In testimonium (S) veritatis  
Bernardinus Palombella Notarius publicus et Causarum 
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1784 aprile 16, Alghero 



















Gerolamo Ballero di 
Michele 
col padrone Steffano 
Gregorio genovese 
 col suo leuto 






































p.se 18 saie scarlatte 25   450   
p.ze  1 saia romana palmi 
193 
 07 06 72 07 06   
p.se 1 giannetta nera (au.ne) 
34 
2 05  76 10    
p.se 1 detta verde (au.ne)  
30 .1/2 
2 05  68 12 06   
p.za 1 detta bianca (au.ne)  
33 
2 05  74  05    
pess.ti 68 tela Varallo fina 11 05  765     
p.se 6 arci saie 20   120     
dozzine 36 fassoletti di 
Germania 
10   360     
n. 1 corba spessiarie    38 15    
rubbi 37 vachette nere libbre  
700 
 11  385     
pess.ti 10 mossolina 
bambacetto 
4   40     
p.se 20 arci saie 20   400     
risme 20 carta ordinaria 1 10  30     
n. 11 balle sola di lisbona 
libbre 3200 
 08  1280     
paia 300 scarpe da paisano 1   300     
n.110 scattole confittura  10  55     
libbre 50 cucciare di ferro  03  7 10    
p.se 40 Cambray ordinari 4 10  180     
p.se 40 detti fini 6   240     
libbre 80 cottone filato 
bianco 
 13  52     
p.se 6 frustanio lizo 20   120     
m.si cavigliere di filosella 3   30     
grosse 6 cordonere filosella 1 10  9    
 
 






Moltiplicato Totale Diritti Gerolamo Ballero di 
Michele  
col padrone Steffano 
Gregorio genovese 







































paia 340 scarpe da paisano                                            1 340     
libbre 80 cuciare di ferro     30  12     
libbre 30 lame di ottone  15  22 10    
libbre 25 detta di ferro    4  5     
n. 500 cancheretti di ferro  a 
1.10% 
   07 10    
m.si 2 tele di sedaccio di seta 
grandi 
6   12     
m.si 2 dette strette 3   6     
balle 1 coste di sedaccio    5 10    
grosse 12 bottoni di  crino 
per sottana 
 10  6     
migliara 12 brochette 
d’acciaio 
1   12     
libbre  145 confittura sciolta  7  50 15    
migliara 12 aneletti per busto  6  3 12    
n.3 balle sola nostrale libbre 
780 
 8  312     
794  17     
a 3% 
23 16 08 
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Registrazione n. 65 
 
1784 aprile 16, Alghero 
 







































p.se 17 caliseo in forma di 
Genova 
22 10  382 10    
balle 4 sola di Lisbona libbre 
1220 
 08  488     
n.8 sacchetti di chiodi 12 10  100     
m.si 10 cavigliere di filosella 3   30     
grosse 20 cordonere di filosella 1 10  30     
grosse 50 bottoni di crino per 
sottana 
 10  25     
balle 2 carta straccia 2 20  4 04    
risme 30 carta da scrivere 2   60     
   1119 14     
Robbe di seta e per transito 
 
palmi 75 damasco cremis 1  01  78  15    
palmi 100 nobiltà nera  18  90     
palmi 100 damaschetto 
cremis 
 17 06 87 10    
palmi 50 Lampasso  16  40     
palmi 75  damaschetto nero  15  56 05    
palmi 50 velluto nero 2   100     
palmi 100 taffetà nero  08  40     




Registrazione n. 66,  c. 27   
1784 aprile 16, Alghero 
 
Estimo Moltiplicato Totale Diritti siegue le robbe di seta 
e per transito  






































p.glie 1 panno Acquisgrana 
scarlatto alle 26 
4   104     
p.ia 1 castorino nero a spiga 
(av.ne) 51 
1 10  76 10    
p.ze 4 arci saie 20   80     
libbre 234 confittura sciolta  07  82 05    
libbre 14 filo colorato  12  8 08    
p.ze 1 tela Ruan     16     
p.se 1 frustanio di Germania 
fino 
   18     
p.se 1 detto fiorato    20     
m.si 24 brochette d’ottone  08  10     
dozzine 3 berette incottonate 6        
dozzine 1 parapioggia    21     
n.11 soffietti  09  4 19    
balle 12 carta straccia 2 02  4 04    
955  16     
a  3% 
 
28 13 06 
 
 
Registrazione n. 67, c. 27 
  
1784 aprile 16, Alghero 
 







































n. 6 sacchetti chiodi 12 10  75     
m.si 10 cavig.re di  filosella 3   30     
g.se 6 stringhe di filosella 1 10  9     
p.se 10 frustanio rigato 28   280     
pess.ti 22 tela Varallo fina 11 05  247 10    
   641 10  32 01 06 
 57 
 






A) Le città regie (in senso orario, da sud a nord: Cagliari, Iglesias, Oristano, Bosa, 
Alghero, Sassari e Castellaragonese), dove le merci potevano essere sdoganate, sono 
indicate in nero. I tre villaggi per i quali sono state concesse patenti per aprire 
bottega, negli anni dal 1700 al 1733, sono: Nulvi, Ozieri e Nuoro. B) Negli anni dal 
1734 al 1766, sono concesse patenti per i villaggi di: Tortolì, Pozzomaggiore, Bono, 
Orani, Villacidro, Gonnosfanadiga, Benetutti, Mogoro, Osilo, Guspini, Barisardo, 
Seui, Ghilarza, Ploaghe, Bortigali, Santulussurgiu, Cuglieri, Muravera, Lanusei, San 
Gavino, Villaputzu, Isili, Buddusò, Bitti, Bonorva, Sedini, Gesturi, San Vero Milis. 
C) Negli anni dal 1767 al 1800, sono concesse patenti anche per i villaggi di Sanluri, 
Chiaramonti, Pattada, San Vito, Sardara, Forru (Collinas), Sinnai, Sorso, Sennori, 
Teulada, San Basilio, Tempio, Mandas, Fonni, Nurri, Guasila, Gavoi, Solarussa, 
Terralba, Berchidda, Loceri, Thiesi, Tuili, Bolotana, Lunamatrona, Assemini, Orosei, 
Ittiri, Senorbì, Tertenia, Meana. 
 









Le botteghe si diffondono nei villaggi durante il XVIII secolo. Complessivamente, si 
sono conservate 186 licenze. Da esse si può vedere che, nella prima metà del secolo, 
i titolari di patenti per tener tienda abierta sono per lo più Genovesi e Corsi. Su un 
totale di 19, solo 1 è rilasciata ad un Sardo, 1 ad un mercante di cui non conosciamo 
la nazionalità, 5 a Genovesi e 12 a Corsi. Nella seconda metà del secolo sono 
concesse 167 patenti: 27 a Genovesi, 17 a Corsi e ben 96 a Sardi. Tra le «altre»  sono 
comprese  le patenti concesse a 21 tenderos di cui non si conosce la nazionalità, 
quelle concesse a 4 Napoletani, ad 1 Piemontese e ad 1 Nizzardo. 
   














Genovesi Corsi Sardi altre totale 
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L’appalto delle saline regie è una delle attività più ambite e remunerative, per gli 
uomini d’affari («negozianti», secondo la terminologia dell’epoca), che operano in 
Sardegna. I Savoia, fin dalla presa di possesso dell’isola (1720), adottano una politica 
differenziata: appaltano, come i precedenti governi, le saline di Oristano e Sassari; 
ma optano per la gestione diretta delle saline di Cagliari, quelle più produttive e 
facilmente controllabili dall’amministrazione centrale. Anche grazie alla favorevole 
congiuntura internazionale, le saline di Cagliari registrano una notevole crescita delle 
esportazioni, che tocca il massimo negli anni Settanta del Settecento. Per aumentare 
la produzione, la reale Azienda mette a coltura nuovi stagni a Cagliari, Carloforte e 
Calasetta e sviluppa un nucleo di amministrazione stabile. Le saline sarde sono 
ancora coltivate, secondo l’uso d’antico regime, utilizzando le «comandate», ovvero 
il lavoro coattivo delle popolazioni dei villaggi. La crescita della produzione avviene, 
dunque, sfruttando il sistema fino al limite del tollerabile. L’apertura al mercato e la 
pressione della domanda estera evidenziano l’inadeguatezza delle strutture e ne 
stimolano la trasformazione. Si inizia ad utilizzare il lavoro dei forzati e si esamina la 
possibilità di abolire le “comandate”, che verranno però mantenute fino all’Editto del 
5 aprile 1836. Filippo Francesco della Marmora, viceré nel quinquennio 1773-1777 
durante il periodo di massima espansione produttiva, promuove la nascita  di imprese 
private, che utilizzino manodopera salariata e producano sale per l’esportazione, 
poiché all’interno vige il monopolio regio. Le nuove saline nascono tutte nel sud-
ovest, lungo l’asse Cagliari-Carloforte, che costituisce il polo su cui gravitano i 
bastimenti stranieri che vengono in Sardegna a caricare sale. Si creano, così, nuovi 
spazi per i «negozianti», proprio dov’erano stati preclusi mezzo secolo prima; ma, 
questa volta, con una netta separazione tra settore pubblico e privato. Tale intervento 
esplica i suoi effetti nell’area di maggiore sviluppo, ma avrebbe, probabilmente, 
favorito la graduale trasformazione dell’intero sistema, se non fosse intervenuto il 
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mutamento del quadro internazionale. Tra fine Settecento e inizio Ottocento, infatti, 
la contrazione dei commerci riduce drasticamente le esportazioni e costringe la reale 
Azienda a competere con le imprese private rimaste sul mercato. La Carta reale del 
16 settembre 1824 stabilisce che i bastimenti stranieri debbano acquistare il sale dalla 
reale Azienda e possano rivolgersi ai privati solo se questa ne è priva. L’Editto di 
Carlo Felice del 1 dicembre1827 completa un processo d’accentramento, che ha 
avuto un’evoluzione secolare: abolisce i privilegi d’antico regime in materia e 
trasferisce tutte le saline, di proprietà delle città, private o baronali che siano, alla 
Gabella del sale e del tabacco. Da questo momento, dunque, un’amministrazione 
regia gestisce produzione e vendita, in regime di monopolio, garantendo un servizio 
omogeneo ed un prezzo unico per tutto il Regno.  
 
1. Le fonti 
 
I Savoia introducono nel Regno di Sardegna il bilancio di previsione, che viene 
compilato già per il primo esercizio del 1721109. Per la nuova amministrazione 
costituisce uno strumento di fondamentale importanza, in primo luogo per conoscere 
e, quindi, per razionalizzare i conti del Regno. Negli anni, questo documento diviene 
via via più preciso e dettagliato; è compilato con i valori in lire sarde e lire 
piemontesi. Si redigono anche dei «paralleli», che danno conto dello scarto tra il 
preventivo ed il consuntivo; per i primi anni solo in lire piemontesi, poi anche in lire 
sarde, ma non danno spiegazioni esaurienti sulle cause degli scostamenti, quando 
                                                 
109
 I Bilanci del Regno di Sardegna provengono dall’archivio dell’Intendente generale e sono 
conservati nell’Archivio di Stato di Cagliari nel fondo della Segreteria di Stato e di Guerra, di cui 
costituiscono una serie autonoma (voll. 1-30, anni 1720-1849) cfr. F. LODDO CANEPA (a cura di), 
Inventario della Regia Segreteria di Stato e di Guerra del Regno di Sardegna (1720-1848), Roma 
1934,  pp.121, 238, 306. Per il periodo in esame sono stati utilizzati i voll. 1-9. Presso l’A.S.C. 
mancano i bilanci degli anni 1722, 1724-1728, 1788-1789, 1792, 1794, 1798 e 1807; mentre per gli 
anni 1723, 1780, 1791, 1793, 1795, 1799 e 1804-1819 si è conservato il progetto, talvolta in più 
esemplari, ma non la copia del  bilancio approvato dal Re. 
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questi si verificano. In questa sede, si utilizzano i bilanci e, in particolare, il capitolo 
dei Redditi delle saline, facendo riferimento ai valori in lire sarde, in modo da avere 
dati comparabili con quelli provenienti da altri documenti, sia pubblici che privati110. 
Ci si ferma al 1827, poiché in quell’anno l’Editto del 1 dicembre riforma le gabelle 
del sale e del tabacco e cambia il quadro di riferimento. A  partire dal bilancio del 
1828 muta anche la struttura dei conti. I dati dei bilanci sono, qui, integrati con le 
informazioni provenienti da altre fonti documentarie. Si utilizzano, in particolare: la 
serie Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, del fondo dell’Intendenza generale; la 
serie Affari diversi, affittamenti e appalti,  del fondo Regio Patrimonio e la 
documentazione relativa alle saline, conservata nella II Serie della Segreteria di Stato 
e di Guerra. Tutte consultabili presso l’Archivio di Stato di Cagliari, già archivio 
centrale del Regno di Sardegna.  
 
Le saline della Reale Azienda  
2. Analisi dell’andamento del reddito 
 
La produzione del sale è uno dei principali cespiti del Regno di Sardegna111. Il 
bilancio del 1721 ne preventiva il reddito totale in 20.000 lire sarde a fronte di 
un’entrata complessiva del Regno di 378.412 lire; ma si tratta di cifre 
approssimative, non ancora basate su una conoscenza diretta, che risultano 
sovrastimate. Senz’altro più precise sono le previsioni per il 1729: il reddito totale 
delle saline è di 17.196 lire, corrispondente al 6% delle entrate complessive del 
                                                 
110
 Il Bernardino, che ha utilizzato i bilanci per lo studio della finanza sabauda, fa generalmente 
riferimento ai valori in lire piemontesi, probabilmente per rendere possibili i raffronti con le politiche 
adottate negli Stati di terraferma. Lo stesso autore ricorda che la lira sarda equivaleva a 1,92 lire 
piemontesi. Cfr. A. BERNARDINO, Tributi e bilanci in Sardegna nel primo ventennio della sua 
annessione al Piemonte (1721-1740), Torino 1921; ID., La finanza sabauda in Sardegna II (1741-
1847), Torino 1924.  
111
 Cfr. anche A. BERNARDINO, Tributi e bilanci, cit., pp. 38 -53; ID., La finanza sabauda, cit., pp. 
57-70.  
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Regno di Sardegna, che sono di 270.471 lire [v. fig.1]. È specificato anche il 
contributo delle singole saline: Sassari 2.296 lire; Oristano 4.900 e Cagliari 10.000. 
Si tratta di saline d’antico regime, appartenenti a città regie e coltivate utilizzando il 
lavoro coattivo delle popolazioni dei villaggi circostanti, il cui prodotto è destinato, 
in primo luogo all’abasto, cioè a soddisfare le necessità della popolazione e solo in 
caso di eccedenze all’esportazione. Delle altre città regie, Alghero ha avuto le sue 
saline, probabilmente abbandonate durante la guerra di Successione spagnola ed è 
ora rifornita con Bosa dalle saline di Oristano. Castelsardo è rifornita dalle saline di 
Sassari; Iglesias ha sue saline, sulla costa, ma forse nel primo periodo sabaudo non 
sono coltivate, poiché sono messe a bilancio solo dal 1744112 [ fig. 2]. 
 Per Sassari [fig. 3 A] è stato possibile integrare i dati dei bilanci con quelli degli 
appalti113 per gli anni 1722-1728. Il reddito di queste saline ha un andamento 
stazionario per tutto il Settecento: dal 1722 al 1799 oscilla attorno ad un valore 
medio di 2.800 lire114. Nell’Ottocento registra una certa crescita: negli anni tra il 
1806 ed il 1818 si attesta tra le 10.000 e le 10.300 lire, fino a superare le 17.000 lire 
nel 1819-1820; negli ultimi anni prima della riforma (1821-1827) si ridimensiona su 
un livello di 6.500 lire.  
Per Oristano, i dati degli appalti integrano quelli dei bilanci per gli anni 1724-1728. 
Il reddito parte da un livello di 5.600 lire negli anni 1724-1726; supera di poco le 
10.000 lire, negli anni tra il 1777 ed il 1803 e le 20.000 fino al 1817. Negli anni 
1824-1827 ha un livello di 18.958 lire. Come Sassari, Oristano ha, quindi, il periodo 
                                                 
112Le notizie sul rifornimento delle città provengono dai patti, albarani o capitulos, collegati ai 
contratti d’appalto. Riguardo alle saline di Iglesias, una relazione settecentesca (L. BULFERETTI, Il 
riformismo settecentesco in Sardegna, Cagliari 1966, Relazioni inedite di Piemontesi, I, p. 191) 
riferisce che «si comprendevano nell’accensamento delle saline di Cagliari» e che sarebbero state 
appaltate dal 1721 al 1737 e gestite in economia dal 1738 al 1742. Questa notizia non trova, però, 
riscontro né nei Bilanci del Regno di Sardegna, né nei contratti d’appalto, conservati in A.S.C., Regio 
Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti. 
113
 Per questi anni, anche per Oristano, A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, 
bb. 250 e 251. 
114
 Con una deviazione standard = 447,6. 
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migliore nell’Ottocento, forse avvantaggiandosi delle difficoltà attraversate da 
Cagliari.  
La crescita del reddito delle saline di Cagliari è di tutt’altro ordine di grandezza. 
Dalle iniziali 10.000 lire del bilancio 1729, la capitale del Regno raggiunge negli 
anni 1774-1775 i livelli massimi del reddito, con 152.256 lire; poi si mantiene su 
valori superiori alle 100.000 lire fino al 1783. La fase successiva è fatta di frequenti 
crolli, mentre i picchi non recuperano più i valori massimi e solo raramente (nel 
1805, 1816 e 1824) superano ancora le 100.000 lire. Il reddito del 1827 è di 67.500 
lire.  
Posti uguali a 100 i rispettivi redditi del 1729, nel 1775 il reddito di Sassari è 113, 
quello di Oristano 173 e quello di Cagliari 1.523; nel 1827 l’indice di Sassari è 284, 
Oristano 387 e Cagliari 675. 
Come si è già detto, a partire dal bilancio del 1744 sono registrate anche le saline di 
Iglesias: hanno un reddito inferiore alle altre, con una media, per tutto il periodo in 
esame, di 691 lire115. 
Il reddito delle saline di Carloforte, registrato dal bilancio 1759, ha livelli 
discontinui, che partono da quasi 5.000 lire nel primo anno, superano le 16.000 nel 
1769 e 1771 e si mantengono oltre le 10.000 fino al 1775, nel periodo di generale 
congiuntura positiva. Nell’Ottocento attraversa un momento di crescita (negli anni 
1804-1808) con un reddito che oscilla tra 15.000 lire e oltre 27.000. Dopo una fase di 
depressione ha una ripresa negli anni 1815-1827, con redditi che superano le 52.000 
lire nel 1820 e le 53.000 nel 1821. Quest’ultima fase di crescita è in controtendenza 
rispetto all’andamento del reddito delle saline di Cagliari.  
Negli anni  1776-1782 sono coltivate anche le saline di Calasetta, con un reddito 
medio di 7.621 lire116. 
Nel 1775, nella fase di massimo storico, il reddito totale delle saline è di 175.391 lire, 
pari al 22% delle entrate complessive, che ascendono a 808.743 lire sarde. Nel 1827, 
al momento della riforma, il reddito delle saline è di 160.505 lire, cifra non molto 
                                                 
115
 deviazione standard = 119,35. 
116
 deviazione  standard = 1.140,671. 
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inferiore, in valore assoluto, a quella di mezzo secolo prima, ma che costituisce solo 
il 10 % delle entrate del Regno, arrivate, ormai a 1.679.056 lire [fig. 1]. 
 
3. La gestione in economia o in appalto: vantaggi e svantaggi 
 
 «In ogni paese si suol dire per massima che in materia di redditi del principe o 
dell’università, sia più utile l’accensarli che amministrarli in economia, non solo a 
prezzo uguale, ma alle volte anche con qualche perdita, per la sicurezza d’avere a’ 
debiti tempi una somma certa e determinata»117. 
Questo indirizzo di politica economica è, com’è noto, ampiamente condiviso in 
antico regime. Indubbiamente, la concessione di cespiti in appalto permette di evitare 
le uscite di cassa ed i rischi, connessi con la gestione diretta e di poter contare su 
entrate certe. D’altro canto, però, va considerato che gli appaltatori non hanno 
interesse, specie in caso di appalti di breve durata, ad  investire in migliorie di cui, 
difficilmente, potrebbero godere i frutti. Le prospettive di sviluppo sono, quindi, 
estremamente ridotte. 
Sia sotto la Spagna, che durante il breve governo austriaco, le saline sarde sono state, 
di preferenza, appaltate.118 I Savoia seguono questa linea per gli altri cespiti del 
Regno, mentre per le saline adottano una politica differenziata: lasciano agli uomini 
d’affari privati, come per il passato, la gestione delle saline di Sassari e Oristano, 
meno redditizie e più distanti dalla capitale e scelgono di gestire in economia le 
saline di Cagliari, che sono fin dall’origine le più produttive, godono delle migliori 
condizioni ambientali e sono più facilmente gestibili dal centro. La gestione diretta 
comporta un impiego di risorse economiche ed umane, che non ha riscontro nelle 
altre saline.  
                                                 
117
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Parere della Gionta sovra il ponto se 
possa dirsi lesivo il contratto d’arrendamento delle saline fatto nel 1735», sottoscritto Raiberti 
reggente e Boggio avvocato fiscale patrimoniale; Cagliari, 13 luglio 1736. 
118
 Cfr. A. BERNARDINO, Tributi e bilanci, cit., p. 38 e sgg. e G. DE FRANCESCO, Le saline di 
Cagliari, Cagliari, 1899. 
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Quanto si rileva dai documenti d’archivio è confermato dagli osservatori dell’epoca. 
Un ufficiale piemontese, di stanza in Sardegna tra il 1755 ed il 1759, nota che: «Sono 
le saline uno dei redditi li più antichi del reale Patrimonio in questo Regno. [...] 
Quelle di Cagliari si tengono ad economia dalle Regie Finanze per essere quelle di 





Le saline, che vengono offerte in appalto sono, come si è detto, quelle di Sassari ed 
Oristano; alle quali si aggiungono, dal 1743, le saline di Iglesias120.  
La prassi prevede che l’Intendente generale le metta sub hasta, insieme ad altri 
arrendamenti e che la notizia venga divulgata con bandi affissi nella capitale e nelle 
località interessate un mese prima dell’asta; ma il numero degli investitori è così 
ristretto, che talvolta i possibili appaltatori sono invitati personalmente. Così accade 
il 17 settembre 1742, quando l’Intendente generale Castellamont, per evitare che 
l’asta vada deserta, manda il corredor publico, Juan Floris, ad avvisare a casa i 
principali negozianti della capitale, che ritiene possano essere interessati e li convoca 
per il giorno seguente, alle tre e mezza del pomeriggio, nella propria abitazione121. Il 
                                                 
119
 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
Cagliari, 1985, p. 122 e  sgg. 
120
 Sono appaltate dal 1 gennaio 1743, con contratto del 13 luglio 1743; ma, nei bilanci, sono 
registrate a partire dal 1744. 
121
 «tiene avisado a las personas del Ill.re marqués de Samassi, el egregio Conde don Jayme Musso, 
Antonio Francisco Postillon, Camillo Maria Novaro, Pedro Cardia, Ramon Alesani, Jayme Maria 
Esquino, Pedro Juan Mirello y Francisco Ignacio Vargiu» (A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, 
affittamenti e appalti, b. 252). Il conte Jayme Musso è in realtà un uomo d’affari genovese, Giacomo 
Musso, che si è stabilito a Cagliari nel Settecento. Nel 1741, acquista le signorie di Siligo, Banari e di 
Monte Cauli, nel Sassarese, e impegnandosi a ripopolare il feudo, viene nominato Conte di Villanova 
Montesanto (cfr. F. FLORIS, Feudi e feudatari di Sardegna, Cagliari 1996, vol. II, pp. 668-669). Il 
marchese di Samassi, Antonio Simon Squinto, è figlio di Giovanni Battista Simon, ricco mercante 
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verbale dell’asta viene redatto dal notaio. In seguito, chi si è aggiudicato l’appalto 
presenta due fideiussori, sulla cui solvibilità si acquisiscono testimonianze giurate. 
Quindi, si arriva alla stipula di due atti distinti: il contratto d’appalto vero e proprio 
ed un capitolato122 che regolamenta i rapporti degli appaltatori, sia con la reale 
Azienda, che con le comunità interessate.  
Non va, infatti, dimenticato che l’appaltatore opera in una realtà d’antico regime e, 
nel caso delle saline, si trova a gestire le «comandate» per l’escavazione ed il 
trasporto del sale. Deve, quindi, attenersi agli usi per la retribuzione giornaliera dei 
lavoratori, dei carrettieri, per il prezzo di vendita del sale, che variano da luogo a 
luogo e ad eventuali privilegi ottenuti in passato dalle comunità. 
Gli appaltatori. Sapere chi si è aggiudicato un appalto non dà la certezza di 
conoscere come sono andate effettivamente le cose, perché i rapporti tra mercanti 
sono alquanto complessi, come vediamo nel caso seguente. Il 29 ottobre del 1747, 
Domingo Valerio, cittadino di Cagliari, si aggiudica tutti i 27 appalti messi all’asta, 
per sei anni ad un canone annuo complessivo di 39.618 lire123.  Fra questi, anche le 
saline di Sassari  (2.300 lire) e quelle di Oristano (7.350). Il 25 novembre 1748 
subappalta i diritti della città di Oristano, alcune peschiere ed altri diritti ai mercanti 
Damian Nurra di Oristano e  Pietro  Giovanni Mirello di Cagliari. Il 30 dicembre, 
Pietro Giovanni Mirello cede i diritti delle città di Sassari, Alghero e Castelsardo, le 
saline di Sassari e altri diritti del nord Sardegna (che aveva preso in subappalto dallo 
stesso Valerio con atto del notaio Penducho il 12 dello stesso mese) al mercante 
Giovanni Battista Balero (o Ballero), residente a Sassari ed al nobile don Antonio 
Todde, residente ad Alghero.  
                                                                                                                                          
probabilmente genovese, che si stabilisce nel Seicento a Bosa, dove sposa una Squinto, esponente di 
un’antica famiglia della città. Antonio Simon Squinto si trasferisce a Cagliari e, nel 1736, acquista il 
feudo di Samassi con il titolo di marchese (cfr. F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, Cagliari, 
1996, vol. II, p. 673). 
122
 I notai sardi, che continuano a redigere a lungo gli atti in spagnolo, chiamano l’appalto 
arrendamiento ed i patti relativi capitulos; l’amministrazione sabauda parla, rispettivamente, di 
accensamento ed albarani. 
123
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 253. 
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In questo caso riusciamo a seguire la ripartizione dell’appalto originale, perché 
alcuni atti sono stipulati presso l’Intendenza e registrati ufficialmente, anche 
nell’interesse dei subappaltatori del Capo di Sopra, che ottengono di pagare i canoni 
presso la tesoreria di Alghero. È probabile che spartizioni di questo genere accadano 
di frequente, specie quando è un’unica persona ad aggiudicarsi tutti gli appalti; ma  
non sempre ne rimane traccia nella documentazione ufficiale. I veri termini degli 
accordi possono emergere in caso di liti o nei testamenti, dove i mercanti sono soliti 
riepilogare i loro conti in sospeso. Come si vede nella fig. 11, spesso sono notai o 
avvocati ad aggiudicarsi tutti gli appalti in blocco ed è probabile che rappresentino 
un gruppo numeroso di investitori, che non figura ufficialmente. Tuttalpiù, uno o 
due, tra i principali negozianti, compaiono come fideiussori: sono con ogni 
probabilità cointeressati nell’appalto, poiché rispondono illimitatamente, in solido. 
Talvolta, sono considerati i veri appaltatori dalla stessa amministrazione regia, come 
nel caso di Antonio Simon Squinto, che conduce personalmente le trattative per 
l’appalto Lebio124. 
I costi. All’arrendatore spettano le spese di manutenzione delle strutture della salina. 
Eventuali  migliorie possono essere «bonificate», cioè detratte dal canone dovuto, a 
giudizio di periti. Questo punto è spesso motivo di contese con il Fisco al termine 
della gestione. A fine Settecento, ad esempio, vengono ricostruite le case ed i 
magazzini delle saline di Sassari, ma la spesa non viene rimborsata, perché gli edifici 
                                                 
124
 Nel citato parere di Giunta del 13 luglio 1736 l’avvocato Boggio ricorda di essere stato incaricato 
dall’allora viceré, il marchese di Castagnola, di condurre le trattative con  «don Antonio Simon 
Squinto, principale interessato nell’arrendamento». Anche l’ex direttore Maynardi considera Antonio 
Simon Squinto come uno degli appaltatori. Così intitola i suoi conti, tesi a dimostrare la maggior 
convenienza della gestione diretta rispetto all’appalto: « Conto parallelo del profitto che anno dato le 
saline di Cagliari dalli 5 agosto 1720 a tutto aprile 1735 con quello che attualmente danno dette saline 
state accenzate sin dal primo maggio dell’anno or scorso alli SS. D. Antonio Simone della città di 
Cagliari, Gio’ Roggeri piemontese ambi negozianti et il signor Messina guardamagazeno per S.M. in 
detta città, che oltre la porzione che ha in detto accenzamento, ne esercita anche la direzione per conto 
de suddetti suoi associati» (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, Torino, 10 
marzo 1736). 
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erano andati in rovina per l’incuria degli arrendatori125. Come si ricorda in un 
documento preparatorio all’unico appalto delle saline di Cagliari, di regola al termine 
della gestione «si bonifica quid meglioratum (sic) non quid expensum»126. 
L’appaltatore è tenuto a dare la diaria ai lavoratori comandati e, inoltre, deve 
retribuire i pochi addetti in pianta stabile che danno continuità alla gestione della 
salina, anche nel caso  preferisca servirsi di persone di sua fiducia. Per fare un 
esempio, nel 1725, gli albarani per l’accensamento delle regie saline della Nurra di 
Sassari, concesse per tre anni a don Giacomo Manca di Mores, chiariscono:  
«sepan dicho arrendador o arrendadores que a mas del precio de esse arrendamiento 
deveran pagar todos los años los salarios de los salineros, guardias y querquidores, 
notario y otros ministros necessarios para la buena recaudazion de dichas salinas y 
para vender la sal en dichas ciudades, sus districtos y fuera de ellos o por mar o por 
tierra, teniendo dichos officiales privilegio real o nombramiento del Ill.mo s.r 
Intendente general segun que hasta aqui lo ha praticado la regia Corte y si el 
arrendador o arrendadores quieressen nombrar otros por su mayor resguardo, lo 
podrian hazer, pero no con  esso dejaran de pagar los salarios devidos a los que 
tienen sus empleos [...] de la misma manera que los pagaria la Regia Corte si no 
huviesse arrendado dichas salinas»127. 
Questi funzionari hanno l’obbligo di garantire la gestione degli impianti nei periodi 
di amministrazione diretta e nel passaggio tra un appalto e l’altro. Cosa che non 
sempre viene fatta con la dovuta precisione: nel 1774, il nuovo appaltatore delle 
saline di Sassari lamenta che il saliniere maggiore, responsabile dell’amministrazione 
nei mesi che intercorrono tra i due appalti, tardi a fornirgli i conti128.  
Ci sembra interessante notare come, a fine secolo, in un periodo in cui la gestione in 
economia delle saline di Oristano si protrae più a lungo del solito, da Cagliari ci si 
                                                 
125
 A.S.C., A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1533. 
126A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Riflessi sovra il progetto di S.E. per 
l’affittamento delle saline di Cagliari», s.d. ma ante 30 aprile 1735. 
127
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 251, registro del 1725, c. 98. 
128
 Oltre agli inventari, c’è da trasmettere una stima del sale lasciato dalla precedente gestione (A.S.C., 
Segreteria di Stato II serie, vol. 1533). 
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preoccupi di dettare, in una particolareggiata «Istruzione», regole di contabilità più 
rigorose.  
«L’amministrazione di cui si tratta contiene due prodotti, vale a dire sale e denari e 
perciò conterrà il libro due parti, cioè caricamento e scaricamento del sale in natura 
ed in denari, ognuno dei quali sarà corrisposto di tanti capi quante sono le categorie 
che ne dipendono. Nel primo foglio del libro dopo il titolo, il quale sarà Libro 
dell’amministrazione delle saline d’Oristano per l’anno 1797 della quale è 
incaricato N.N. seguirà la denominazione del caricamento ed indi delle categorie, 
come infra». Segue una dettagliata riproduzione di un bilancio con la spiegazione di 
ogni voce. L’«Istruzione» conclude dicendo che «Il conto sarà sottoscritto 
dall’amministratore e visato dal Suddelegato d’Oristano. Per l’estensione del conto si 
concede tutto il mese di gennaio dell’anno seguente, qual mese spirato, dovrà 
presentarsi dall’amministratore all’ufficio dell’Intendenza generale per ottenerne la 
definizione»129. 
Nei bilanci sono registrate solo le entrate, delle saline appaltate. Le uscite non sono 
registrate neanche negli anni in cui l’asta va deserta e la gestione rimane a carico 
della regia Azienda; mentre le informazioni provenienti dalla documentazione della 
Segreteria di Stato sono frammentarie e mancano soprattutto di continuità.  
 




5. La gestione in economia 
  
Delle saline gestite in economia130, i bilanci registrano anche le uscite [fig. 4]. Per 
queste coltivazioni, l’amministrazione sabauda utilizza, a più riprese, la preziosa 
risorsa umana costituita dagli ingegneri militari piemontesi di stanza in Sardegna. 
Nel corso degli anni si segnalano, per fare solo qualche nome, il Guibert, il De 
Vincenti, il Della Vallea, il Belgrano di Famolasco, che lasceranno una significativa 
impronta in diversi settori131. Grazie al loro contributo, si amplia, progressivamente, 
la superficie produttiva e si realizzano infrastrutture, che ne aumentano la 
funzionalità. A Cagliari, per esempio, vengono costruiti il molo del Lazzaretto, un 
magazzino e strade di collegamento tra le saline ed i luoghi d’imbarco132.  
Il commercio. Fin dalla presa di possesso dell’isola, la reale Azienda si impegna 
anche nel promuovere l’esportazione del sale, secondo le istruzioni date da Vittorio 
Amedeo II al viceré San Remy (1720-1723): «poiché il maggior frutto delle saline 
dipende dallo smaltimento esterno et, ove questo potesse assicurarsi darebbe un utile 
considerabile»133. 
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 Come abbiamo già detto, si tratta delle saline di Cagliari, alle quali si aggiungono, dal 1759, quelle 
di Carloforte e per un breve periodo (1776-1782) quelle di Calasetta. Queste ultime vengono fatte 
coltivare per la prima volta nel 1775, sotto il controllo dell’amministratore delle regie saline di 
Carloforte, don Giacomo Segni. È la fase di massimo livello delle esportazioni di sale e il viceré della 
Marmora con l’Intendente generale Giaime tentano di aumentare la produzione, mettendo a coltura 
nuove saline. Calasetta viene gestita dalla reale Azienda solo fino al 1782, quando è consegnata al 
conte Giovanni Porcile, che sostiene gli sia stata «subinfeudata» dalla «Religione dei Santi Maurizio e 
Lazzaro» al momento della concessione dell’isola di Sant’ Antioco (A.S.C., Segreteria di Stato e di 
Guerra, II serie, vol. 1534).    
131
 S. NAITZA, Architettura dal tardo ‘600 al classicismo purista, Nuoro, 1992, p. 79 e sgg. 
132
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525; cfr. anche  G. DE FRANCESCO, Le 
saline di Cagliari, cit., pp. 29-30. 
133
 Citato in: A. BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico dal 
riformismo settecentesco al “Piano di Rinascita”, Padova 1962, p. 42. 
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Individuare mercati di sbocco per la produzione e creare stabili relazioni commerciali 
sono punti imprescindibili, senza i quali ogni sforzo per l’aumento della produzione 
risulterebbe vano. A questo scopo, il viceré Girolamo Falletti, marchese di 
Castagnola (1731-1735) e l’Intendente Fornaca finiscono per rivolgersi a quel ceto 
mercantile, che era stato estromesso dalla gestione delle saline di Cagliari. Grazie 
all’intermediazione del genovese Giacomo Musso, si ampliano le relazioni con i 
mercati internazionali. Il negoziante s’impegna, per un triennio, ad acquistare 10.000 
salme134 di sale l’anno, che venderà sulla piazza di Lisbona, attraverso suoi 
corrispondenti. Tuttavia, fin dal primo anno sorgono attriti con il direttore delle 
saline Maynardi, per la consegna del sale pattuito135.  È in questo contesto che 
matura l’unico appalto delle saline di Cagliari in età sabauda. Le saline sono 
concesse al notaio Giovanni Battista Lebio di Cagliari, per sei anni, dall’aprile 1735 
all’aprile 1741, al prezzo di 6.500 scudi, pari a 16.250 lire sarde l’anno136. 
Sulla convenienza  dell’operazione si discute a lungo, sia prima che durante 
l’appalto, quando la questione è riaperta dall’ex direttore Maynardi, estromesso dalla 
gestione137. Dopo aver valutato pro e contro, si conclude che nel caso delle saline di 
Cagliari, per il cui sviluppo l’amministrazione regia è impegnata direttamente già da 
un quindicennio, i rischi sopravanzano i possibili vantaggi. La maggiore 
preoccupazione è che una cattiva gestione delle saline, da parte degli appaltatori, 
possa disperdere quel patrimonio di credibilità e clientela internazionale, che, con 
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 Che corrispondono a q 56.918,83; poiché 1 salma = kg 569,18834 (A. MARTINI, Manuale di 
metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli, Roma 
1976, p. 122).   
135
 Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525; G. DE FRANCESCO, Le saline di 
Cagliari, cit., p. 31 e sgg.; S.PIRA, Azienda delle saline e burocrazia statale a Cagliari tra Settecento 
e Ottocento, in «Archivio sardo del movimento operaio contadino e autonomistico», nn. 35 - 37, 1991, 
p. 180 e sgg.; S. PIRA, Il commercio del sale sardo nel Settecento: dal Mediterraneo all’Atlantico 
(1700-1760), in S. PIRA (a cura di), Storia del commercio del sale, Cagliari, 1997, pp. 175-206. 
136
 Il contratto d’appalto e la carta reale d’approvazione sono in: A.S.C., Regio Demanio, Affari 
diversi, affittamenti e appalti, b. 252. 
137
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Conto parallelo del profitto», Torino, 
10 marzo 1736. 
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fatica, si andava costruendo. «Riflette in ultimo luogo il signor Senatore ed Avvocato 
Fiscale Regio Dani sovra un altro inconveniente, anzi pregiudizio, che potrebbe 
risultare al real Patrimonio, cioè che dipendendo essenzialmente la continuazione del 
maggior avviamento dalla costante osservanza delle buone regole stabilite dal 
direttore Maynardi, che l’esperienza ha fatto conoscere essere di molto profitto al 
real Patrimonio, singolarmente circa la buona qualità del sale, potrebbe correr 
pericolo che trascurandosi tali regole dalli accensatori, si venisse a deteriorare la 
qualità del sale et in conseguenza si perdesse, pendente l’accensamento,  quel credito 
che con industria e fatica  di molti anni s’è aquistato»138.  
È vero che, in base al contratto, gli appaltatori devono presentare annualmente la 
contabilità all’Intendenza; ma si sa bene che i conti potrebbero non essere veritieri e 
si arriva a pensare di pagare sottobanco Giovanni Battista Marras (lo scrivano delle 
saline durante la direzione Maynardi, che mantiene l’incarico alle dipendenze degli 
appaltatori) perché informi segretamente l’amministrazione regia139. Dai bilanci, 
risulta che viene nominato un ispettore per gli anni residui: probabilmente è questa la 
soluzione adottata per ridurre i rischi. Nel maggio 1741 si riprende la gestione diretta 
e l’appalto Lebio rimarrà un esperimento senza seguito. 
 Anche le saline di Carloforte sono gestite in economia. Come quelle di Cagliari, 
vengono cedute in appalto una volta soltanto, in questo caso a partire dal 1775. La 
decisione è presa nella fase di massima crescita, quando si rendono necessari 
investimenti che l’amministrazione regia non è in grado di affrontare, perché già 
impegnata nella creazione di nuove saline a Cagliari e Calasetta. La cessione a terzi 
risponde, quindi, ad una precisa strategia della reale Azienda, finalizzata a far 
eseguire i lavori dall’appaltatore, in modo che anticipi i capitali e segua la 
realizzazione delle opere140. I rimborsi possono avvenire in detrazione dai canoni 
dovuti, dunque senza uscite per la regia cassa. A motivo dell’entità degli 
                                                 
138
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Parere della Gionta». 
139Ibidem. Giovanni Battista Marras è l’informatore interno, che ha trasmesso all’avvocato fiscale 
regio i conti degli appaltatori, sui quali si basa il parere della Giunta.  
140
 La contabilità dei lavori di Carloforte è conservata in A.S.C., Segreteria di Stato, II serie, vol. 
1534. 
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investimenti, la durata dell’appalto è molto superiore all’ordinario: quindici anni141 
[fig.11].  In quel periodo, l’Intendente generale Giaime visita personalmente le saline 
di Sassari e Oristano, per valutare la possibiltà di mettere a coltura nuovi stagni e 
concede appalti (di quindici anni per Oristano e di sei per Sassari) a condizione che 
vengano realizzati i lavori142.  
I bilanci descrivono l’espansione delle saline cagliaritane sempre in termini 
monetari;  ci informano delle quantità prodotte ed esportate solo per gli anni 1765-
1768. Questi dati ci permettono di individuare un trend crescente [fig. 5], che 
concorda con l’andamento del reddito monetario degli stessi anni. 
Il notevole incremento della produzione e delle esportazioni sono attestati anche da 
numerose fonti settecentesche, che descrivono l’afflusso di bastimenti stranieri. «Le 
saline da quali il regio Patrimonio ricava il maggiore profitto sono quelle di Cagliari 
da quali molto se ne fa passare a terra ferma per li Stati di S.M. e per lo smaltimento 
pure che se ne fà ai Suedesi, Danesi ed Ollandesi, ma il più ai primi»143. 
Il Bernardino calcola che negli anni 1743-1755 siano andate in Svezia 271.421 salme 
di sale, in Inghilterra 47.582, in Olanda 22.220, verso altre nazioni 14.235 ed in 
Piemonte, per conto delle regie Gabelle, 42.184; per un totale generale, nel periodo, 
di 397.642 salme144.  
La Svezia, in qualità di principale acquirente, interferisce sempre più pesantemente 
nelle scelte dell’amministrazione e molte migliorie sono realizzate dietro pressione 
del suo console. Nel 1774, quando le esportazioni sono all’apice, il console di Svezia 
arriva a chiedere al viceré della Marmora l’amministrazione delle saline. Il viceré, 
uomo dall’alto senso dello Stato, esamina la questione con la Giunta e scrive a 
                                                 
141
 Nei primi anni dell’appalto, la retribuzione degli impiegati delle saline di Carloforte rimane a 
carico della reale Azienda: è registrata un’uscita di 405 lire, come voce a sé stante, negli anni 1776-
1789, poi accorpata alle «paghe impiegati» delle saline di Calasetta negli anni 1780-1782.  
142
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b.  255. 
143
 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE,  Descrizione dell’isola di Sardegna, cit., p. 
124. 
144
 A. BERNARDINO, La finanza sabauda in Sardegna. II (1741-1847) cit., p. 59.  
 74 
Torino che «si è rilevato dalla piena adunanza che tal contratto sarebbe un vero 
seminario di quistioni e di liti e che perciò non convenga assolutamente»145.  
In seguito, per la crisi generale degli scambi internazionali, le tensioni cesseranno e il 
problema sarà quello di riallacciare i rapporti commerciali, cosa che si tenterà di fare 
con numerose agevolazioni, ma scarsi risultati, in una congiuntura a lungo 
sfavorevole. 
L’amministrazione. Stando ai bilanci, dal 1723 al 1764, il personale amministrativo 
delle saline di Cagliari sembra formato esclusivamente dal direttore146; ma così non 
è, dato che, al capo 13° del contratto, l’appalto Lebio prescrive al direttore uscente, 
Maynardi, di fornire all’arrendatore il ruolo dei dipendenti con le loro retribuzioni147. 
Negli anni 1765-1768, i bilanci riportano il dettaglio dell’organico, sia per Cagliari, 
che per Carloforte [fig. 6]. Si tratta di strutture amministrative essenziali, certamente 
non paragonabili alle burocrazie odierne; ma si consideri che la manodopera è tutta 
avventizia, in quanto costituita da lavoratori comandati e da forzati. 
Le comandate. Le saline sarde sono coltivate, ancora durante il periodo sabaudo, 
utilizzando le corvée degli abitanti dei villaggi più prossimi, secondo gli antichi usi. 
Lo sviluppo delle saline cagliaritane avviene, quindi, in presenza di strutture d’antico 
regime, che non sono adatte a sostenere un simile aumento di produzione e vengono 
sollecitate fino al limite del possibile. L’incremento della produzione è dovuto, 
infatti, solo in parte ai miglioramenti della produttività ottenuti con gli investimenti 
e, principalmente, all’aumento della superficie coltivata e del numero dei lavoratori 
comandati. Gli stagni costieri, in particolare quelli del golfo di Cagliari, costituiscono 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, I serie, Dispacci viceregi inviati a Torino, vol. 298, 2 
settembre 1774. 
146
 Fino al 1735, il direttore è Bartolomeo Maynardi, con una retribuzione di 780 lire. Durante 
l’appalto Lebio (1736-1742), negli anni 1736-1737 non c’è alcun direttore. Con il regio biglietto del 
21 giugno 1737, viene nominato ispettore delle saline Pietro Pianu, registrato nei bilanci per gli anni 
1738-1742, con una retribuzione di 437 lire e 10 soldi. Con la patente dell’8 luglio 1742, viene 
nominato il nuovo direttore, Antonio Casello, con una retribuzione iniziale di 625 lire, aumentata a 
812.10 con il regio biglietto del 15 aprile 1750. Casello rimane in carica fino al 1764. 
147
 Sappiamo, per esempio, che il Maynardi aveva sotto di sé lo scrivano Giovanni Battista Marras e, 
certamente, non sarà mancato un saliniere.  
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una risorsa per la quale esiste sufficiente disponibilità, rispetto alle esigenze 
produttive. Tutt’altro è il discorso per la manodopera, in una terra scarsamente 
popolata, come la Sardegna148. Inoltre, la concomitanza dei lavori agricoli con quelli 
nelle saline, pone il problema anche in termini di usi alternativi di questa risorsa. La 
questione è particolarmente sentita dall’amministrazione sabauda, che è ugualmente 
interessata allo sviluppo dell’agricoltura e in particolare della cerealicoltura: altro 
settore in grado di produrre reddito, attraverso la destinazione delle eccedenze 
all’esportazione. 
Il Di Tucci evidenzia la crescita degli uomini precettati durante il periodo sabaudo: 
complessivamente, per ogni annata, 200 uomini nel 1733; 300 nel 1742; 600 a metà  
secolo e 800 dal 1752149. Sono comandati anche carri per il trasporto del sale: nel 
1767 sono 160, provenienti da dieci villaggi del circondario di Cagliari. Per il 
comandamento degli uomini, i villaggi necessari per sostenere la crescita produttiva 
dell’età sabauda, arrivano a 72, distribuiti in un’area necessariamente vasta, molti dei 
quali distano un’intera giornata di cammino dalla capitale [fig. 6]. Di pari passo con 
l’innalzamento del numero dei precettati si registra un aumento anche nel numero dei 
renitenti, di coloro che preferiscono pagare una penale, piuttosto che lasciare la cura 
del proprio campo: è un chiaro segno dell’insofferenza diffusa tra la popolazione nei 
confronti dell’inasprimento delle corvée150.  
                                                 
148
 Cfr. nota  9 a p. 18. 
149
 Cfr. R. DI TUCCI, I lavoratori delle saline sarde dall’alto medioevo all’Editto del 5.4.1836, 
Cagliari, 1929, p. 62. Il raffronto di questi dati con quelli evidenziati dalla figura 3 A, ci consente di 
affermare che il numero dei comandati raggiunge il massimo in corrispondenza di un picco del 
reddito. 
150
 A.S.C., Segreteria di Stato, II serie, vol. 1525, «Stato delle penali pagate dai renitenti al comando 
del cavamento del  sale dagli stagni delle saline di Cagliari dall’anno 1763 a tutto il 1772», trasmesso 
a Torino con dispaccio del 5 luglio 1776. Nel 1763, sono state pagate penali per 260 lire; nel 1764 per 
240; nel 1765 per 771 lire e 5 soldi; nel 1766 per 1.397 lire e 10 soldi; nel 1767 per 767 lire e 10 soldi; 
nel 1768 per 875; nel 1769 per 1.477 lire e 10 soldi; nel 1770 per 4.520; nel 1771 per 5.825 lire e 10 
soldi e nel 1772 per 4.152 lire e 10 soldi. Il totale delle penali pagate nel decennio è di 20.286 lire e 15 
soldi. 
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Negli anni Cinquanta del Settecento, si elaborano due progetti per l’abolizione delle 
comandate. Il primo prevede che i villaggi più lontani possano affrancarsi dal 
comando, dietro pagamento di somme in danaro che servirebbero 
all’amministrazione regia per la retribuzione di lavoratori salariati. Con il secondo si 
pensa di utilizzare gli uomini dei villaggi più vicini, accordando loro alcune 
esenzioni, per esempio sulla fornitura della paglia, ed una diminuzione del prezzo del 
sale. Anche in questo caso le agevolazioni sarebbero finanziate da imposizioni fiscali 
gravanti sui villaggi più lontani, come contropartita dell’affrancamento dal servizio 
personale. Si tenta anche una sperimentazione del primo progetto per un paio d’anni, 
raggiungendo l’accordo con un certo numero di villaggi; ma non si riesce ad 
affermare la prassi come sistema generalizzato151.   
Nei  bilanci dal 1769 al 1795, risulta, inoltre, l’utilizzo di 300 forzati. 
Nella primavera del 1770, il viceré Hallot des Hayes compie una visita nel Regno, 
durante la quale incontra i rappresentanti di numerose comunità, ai quali chiede una 
serie di informazioni, tra le quali una valutazione delle comandate. Nella sua 
relazione, registra le lamentele dei villaggi di Mandas e Gergei, non tanto sulle 
prestazioni personali consuete, ma per il comandandamento del sale, esteso ai due 
villaggi solo in anni recenti e sentito come ingiusto ed eccessivamente gravoso152.  
Negli anni 1773-1777, il viceré della Marmora si trova a fronteggiare il medesimo 
problema, irrisolto e ingigantito, cogliendone appieno la portata sociale ed 
economica. Scrive a Torino di essere «desideroso [...] che ritrovar si potesse un 
mezzo di esimere i villaggi da tal peso che dir si può veramente duro» ed invia due 
relazioni in cui  ipotizza la completa sostituzione dei lavoratori comandati con i 
forzati153. Ritiene, infatti, che il servizio personale sia lesivo della libertà e dignità 
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 Cfr. L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., p. 161 e sgg. 
152
 Cfr. F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna 
(1770), in  «Archivio storico sardo»,  XXV (1958),  pp. 142 e 145-146. 
153
 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, I serie, Dispacci viceregi inviati a Torino, vol. 298, 21 
luglio 1775. Il 5 luglio 1776 invia a Torino il «risultato di Giunta sul comando delle ville 
all’escavazione del sale», ibidem, vol. 299. Cfr. anche G. DE FRANCESCO, Le saline di Cagliari cit., 
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umana («conserva qualche specie di schiavitù» e «affetta la libertà del uomo») e 
permetta di gestire le saline solo con gravi difficoltà, poichè «niuno può prevedere se 
si troverebbe abbastanza di volontari per escavare, se non tutto, almeno una parte del 
sale».  
Valuta anche l’ipotesi di sostituire definitivamente la prestazione personale con 
un’imposta, che finanzi il mantenimento dei forzati con il relativo corpo di guardia. 
A tal fine, abbozza un’analisi dei costi e dei benefici e, tra i vantaggi di tale riforma, 
osserva che ne conseguirebbe una maggiore disponibilità di manodopera per 
l’agricoltura, cosa che renderebbe possibile un incremento della produzione 
cerealicola e, quindi, delle esportazioni154. 
Nel novembre 1777, il Graneri, che di lì a breve sarà nominato ministro per gli Affari 
di Sardegna, si trova a Firenze. Conosce personalmente il problema dagli anni in cui 
risiedeva in Sardegna, ai tempi del Bogino, come giudice della Reale Udienza e non 
manca di informarsi sulle tecniche adottate per la gestione delle nuove saline di 
Portoferraio, che gli pare richiedano un minor numero di uomini, rispetto ai metodi 
in uso in Sardegna. Nel maggio 1778, invia una relazione a Torino e si offre di 
reperire ulteriori notizie sulle saline dello Stato pontificio. Un confronto con il viceré 
porta, però, alla conclusione che le tecniche «alla trapanese» sono le stesse utilizzate 
per le saline artificiali di Cagliari, mentre «le naturali non sono per la loro vastità 
suscettibili d’eguale coltura, nè d’alcun altro miglioramento»155. Viene, così, 
                                                                                                                                          
p. 39; R. DI TUCCI, I lavoratori delle saline sarde cit., pp. 69-70;  A. BERNARDINO, La finanza 
sabauda, cit., p. 58, nota  2. 
154
 A. S. C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525, «Pensiere per liberar le ville dai 
comandamenti personali pel sale».  Si tratta della relazione trasmessa a Torino con dispaccio del 
21luglio 1775.  
155
 A. S. C., Dispacci della regia  Segreteria di Stato per gli affari interni , vol. 48, cc. 146-148 e c. 
172. Sul ministro Graneri, cfr. G. MANNO, Storia moderna della Sardegna dall’anno 1773 al 1799, 
Cagliari, 1972, I ed. Torino, 1842, p. 29 e sgg.; G. RICUPERATI, Il volto della pubblica felicità. 
Storiografia e politica nel Piemonte settecentesco, Torino, 1989, p. 177 e sgg. e G. TORE, Il ministro 
Graneri, una sventura per l’isola?, in L. DEL PIANO - M. D. DESSì - P. FADDA - S. SERRA - A. 
SIRCHIA - G. TORE, La Camera di Commercio di Cagliari (1862-1997). Storia economia e società 
in Sardegna dal dominio sabaudo al periodo repubblicano, vol. I (1720-1900), p. 131 e sgg.  
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accantonata anche la speranza di eliminare questo “collo di bottiglia” attraverso 
l’innovazione tecnologica.  
 Nel 1779, si ridurrà a tredici, distanti non oltre sei ore e mezza di cammino, il 
numero dei villaggi che devono fornire lavoratori per le saline di Cagliari156. Le 
comandate saranno abolite solo nel 1836, con l’Editto del 5 aprile157.  
Nel frattempo, il della Marmora promuove la nascita di un nuovo tipo di 
imprenditoria privata, che, a differenza di quanto accade per gli appalti delle saline 
regie, non si basi sul lavoro coattivo della popolazione dei villaggi. 
 
Le saline concesse ai privati 
[per tutte, figg. 2 e 3 B] 
6. Terranova 
 
Durante il periodo Austriaco, Carlo III aveva concesso le saline di Terranova (Olbia) 
a don Francesco Pes, uno dei principali esponenti del partito austriaco, con diploma 
del 10 febbraio 1711158. Con il passaggio del Regno di Sardegna ai Savoia, i Pes, 
ormai marchesi di Villamarina, si legano prontamente alla nuova dinastia, sotto la 
quale proseguirà l’ascesa familiare159.  
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 A. S. C., Regie Provvisioni, vol. 10, n. 53. 
157
 A. S. C., Atti Governativi, vol. 17, n. 1272. Cfr. anche R. DI TUCCI, I lavoratori delle saline 
sarde, cit., p. 77. 
158
 Prima di tale concessione, nel Seicento, le saline di Terranova erano amministrate, o date in 
appalto, con quelle di Cagliari. Data la distanza, il controllo non era agevole: gli abusi ed i 
contrabbandi erano all’ordine del giorno. Talvolta queste saline furono scorporate da quelle di Cagliari 
e subappaltate separatamente, al prezzo di 130 scudi annui, l’equivalente di 325 lire (cfr. F. 
CARBONI, Il sale locale e il sale d’importazione nell’area della Terranova barocca, in Studi e 
ricerche in onore di Giampaolo Pisu, Cagliari, 1995-1996, pp. 57- 78).   
159
 Per la storia della casata, si veda in particolare G. MELE, Da pastori a signori. Ricchezza e 
prestigio sociale nella Gallura del Settecento, Sassari, 1994. 
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Le saline di Terranova continuano ad essere coltivate, secondo consuetudine, 
utilizzando il lavoro coattivo della popolazione, sia per l’escavazione del sale che per 
il trasporto. Nel secondo Settecento, però, i Galluresi tentano sempre più spesso di 
sottrarsi alle comandate ed il viceré è costretto ad adottare provvedimenti di 
precettazione, in particolare tra il 1775 ed il 1779 160. La Carta reale del 18 gennaio 
1782 approva le misure adottate dal viceré e conferma la consuetudine, ricordando 
che la concessione era stata fatta «colla privativa ragione di provvedere il sale 
necessario pel mandamento della Gallura»161. Poiché la salina ha questa funzione, il 
marchese è tenuto comunque a rifornire l’area, anche in mancanza della produzione 
locale. Nel febbraio 1785, acquista dalle saline di Cagliari «salme centosettantadue 
meno nove misure di sale» e le spedisce a Terranova, «per l’abasto di questa e delle 
altre ville della Gallura di Geminis, stante la mancanza di un tal genere, provenuta in 
detto dipartimento per l’inubbidienza degl’individui di Terranova»162. 
 Il marchese di Villamarina è tenuto a pagare un canone annuo di 120 scudi, pari a 
300 lire sarde, che rimane costante per tutto il periodo163.   
                                                 
160
 Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535; S. PIRA, Il sale, il marchese di 
Villamarina e i terranovesi, in G. MELONI - P. SIMBULA (a cura di), Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni 
di storia di una città mediterranea, Atti del convegno internazionale di studi Olbia 12-14 maggio 
1994, Sassari, 1996, pp. 327- 343. 
161
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 7 - 11. Così, 
riguardo alle prestazioni coattive: «Al tempo del suddetto regio imperial diploma del 1711, in 
dipendenza d’antichissima consuetudine, la di cui origine è ignota, era in ragione e pacifico possesso 
il Regio Patrimonio di far concorrere gli abitanti d’esso luogo di Terranova all’escavazione ed 
estrazione di tutto il sale che si coagula nelle anzidette saline ed al trasporto coi loro carri e buoi dello 
stesso sale estratto al medesimo luogo di Terranova, mediante la mercede ben pingue, nelle 
circostanze, di un soldo per ogni carretta a colmo, misura antica di salina per l’escavazione  ed altro 
soldo per ogni carretta della stessa misura, ma rasa pel trasporto sopra i carri al luogo di Terranova».   
162
 Cfr. A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535, dov’è conservata anche la  nota 
delle spese, effettuate per il trasporto del sale da Cagliari, con le ricevute dei vettori. 
163
 Prima del 1733, l’entrata proveniente dalle saline di Terranova non è messa a bilancio; tra il 1733 
ed il 1758, il canone di 300 lire sarde è registrato nel capitolo dei Redditi diversi, come reddito di 9 
cagliaresi sulle saline di Terranova; dal 1758 fino al 1827 è registrato insieme alle altre saline nel 
capitolo Reddito delle saline.  
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7. Le nuove saline 
 
Le saline di Terranova sono ancora gestite con il tradizionale sistema delle 
comandate d’antico regime. Diverso è il caso delle concessioni fatte negli anni 
Settanta, quando le dinamiche economiche e sociali lasciano intravedere e, anzi, 
richiedono soluzioni alternative alle corvée, sempre più apertamente contestate dalle 
popolazioni vincolate alle prestazioni di lavoro coattivo. 
 Come si è visto, la crescita della produzione delle saline cagliaritane, trainata 
dall’aumento della domanda estera, aveva comportato l’estensione delle corvée alla 
popolazione di un  numero crescente di villaggi. Prestazioni limitate, di una o due 
settimane lavorative, potevano anche essere accettate come contropartita del sale 
necessario all’uso familiare e alla produzione artigianale del formaggio. 
L’incremento della produzione di sale per l’esportazione ed il conseguente aumento 
della richiesta di lavoro coattivo, si scontravano invece con le esigenze e gli interessi 
delle famiglie contadine, per le quali comportavano un costo insostenibile, in quanto 
sottraevano preziosa forza lavoro proprio nella stagione del raccolto. Tra l’altro in 
una terra dove non esistevano vaste riserve di braccianti disoccupati, dalle quali 
attingere.  
Gli anni Settanta del Settecento coincidono con la fase di massimo assoluto della 
domanda estera di sale sardo e, conseguentemente, del reddito delle saline164; ma 
corrispondono anche al massimo livello di sfruttamento del sistema e non era 
pensabile che la produzione potesse continuare a crescere al prezzo di ulteriori 
aggravi delle comandate; inoltre, le finanze del Regno non erano in grado di 
sostenere investimenti per la creazione di nuove saline.   
Il viceré Filippo Francesco della Marmora e l’Intendente generale Giuseppe Felice 
Giaime, consapevoli del problema, individuano una soluzione che tenta di conciliare 
esigenze contrastanti, in una sorta di quadratura del cerchio, tra innovazione e 
conservazione: promuovono la nascita di imprese di tipo nuovo, a patto, però, che 
                                                 
164
 Cfr. fig. 3 A Reddito delle saline (1721-1827). 
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siano aziende orientate esclusivamente verso l’esportazione, evitando, così, di minare 
il complesso di vincoli che regolamenta la produzione e la vendita all’interno del 
Regno. L’idea è, probabilmente, quella di fare esperienza con nuove forme di 
impresa, che possano contribuire, nel tempo, ad una evoluzione verso l’economia di 
mercato. D’altra parte, non ci si può aspettare, in questa fase storica, una riforma 
generale del sistema, che giungerà a maturazione solo mezzo secolo più tardi, ben 
oltre il giro di boa della Rivoluzione francese.  
Le nuove saline nascono sotto il viceregno del della Marmora e costituiscono germi 
di una nuova imprenditoria, che avrebbero probabilmente sortito esiti migliori se si 
fosse protratta la congiuntura positiva che si era avuta fino a quel momento. Tali 
interventi  paiono confermare l’analisi di storici come Francesco Loddo Canepa, 
Luigi Bulferetti e Carlino Sole, i quali, pur con qualche riserva sull’efficacia del 
riformismo sabaudo, non ritengono che il Regno di Vittorio Amedeo III (1773-1796) 
debba essere liquidato, con il Manno, con un giudizio di totale immobilismo, né per 
la Sardegna, né per la terraferma. Ritengono che, specie durante il primo ventennio, 
lo spirito boginiano non sia venuto meno, ma abbia trovato un ostacolo nella difficile 
situazione finanziaria del Regno e che la vera battuta d’arresto si sia avuta, come 
altrove, nel periodo rivoluzionario di fine secolo. Per quanto riguarda la Sardegna, le 
riforme boginiane trovano un seguito almeno nell’attività di alcuni viceré illuminati e 
capaci, quali il della Marmora ed il Thaon di Sant’Andrea e nonostante alcuni 
mediocri ministri del nuovo re, come il Cordara di Calamandrana165. 
A proposito della nascita delle nuove saline, si può osservare che, al momento 
dell’investimento, la congiuntura era talmente positiva da spingere ad entrare nel 
settore anche alcuni che imprenditori non erano, ma che non avrebbero avuto alcuna 
difficoltà a vendere il loro prodotto, se i bastimenti del nord-Europa avessero 
continuato a frequentare le coste sarde. I problemi che le nuove saline si trovano ad 
affrontare sono dovuti  a cause esterne e principalmente alla guerra, come lamentano 
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 Cfr. F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, a cura di G. 
OLLA REPETTO, Sassari, 1975, p. 367 e sgg.; C. SOLE, La Sardegna sabauda nel Settecento, cit., p. 
149 e sgg.; A. BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico cit., p. 79 
e sgg. 
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tutti i concessionari, che provoca un crollo dei commerci e in particolare di quello del 
sale. Anche le difficoltà finanziarie, attraversate nella fase di impianto delle saline, 
sarebbero state più facilmente superabili con una maggiore vivacità del mercato.  Il 
lungo alternarsi di fasi di crescita e fasi di contrazione del commercio del sale 
provoca una dura selezione, che vede rimanere sul mercato solo quattro delle nove 
saline nate per impulso del della Marmora e dell’Intendente Giaime: sono quelle 
impiantate da imprenditori genovesi, che operano in vari settori e che riescono, anche 
nei momenti di rarefazione dei commerci, a tenere aperta una rete di relazioni con la 
terraferma, che permette loro di superare la crisi.  
 
8. Le condizioni generali delle concessioni 
 
In primo luogo, è interessante notare che l’autorizzazione ad impiantare una salina 
comportava sia la concessione di stagni costieri, demaniali, che l’autorizzazione ad 
occupare i terreni circostanti, necessari per la realizzazione delle costruzioni di 
servizio. Questi ultimi potevano appartenere anche a terzi. In tal caso, il 
concessionario poteva accordarsi con il proprietario, in un secondo tempo, per 
l’affitto o l’acquisto; ma non erano necessari né un accordo preventivo, né una 
comunicazione all’interessato. Talvolta, al momento della presentazione del progetto 
e della concessione della carta reale, l’identità del proprietario dei terreni non era 
neanche conosciuta con precisione.  Il diritto di proprietà trovava, quindi, un limite 
nella pubblica utilità, individuata, come spesso ripetuto nei progetti e nelle carte 
reali, in un più efficiente sfruttamento degli stagni costieri per la produzione del sale. 
La loro messa a coltura aveva anche altri aspetti positivi quali la regimentazione 
delle acque, nella quale si confidava per rendere i siti meno malarici e la creazione di 
piccoli insediamenti abitativi, che potessero costituire primi nuclei di colonizzazione 
di una costa spopolata. 
 I concessionari erano dunque autorizzati a costruire gli edifici necessari all’attività 
della salina: magazzini, alloggi per gli operai, una cappella; nel caso della salina di 
Villarios, ubicata in una località esposta alle incursioni dei barbareschi, anche una 
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torre. Per la struttura produttiva della salina, i concessionari erano tenuti a costruire 
caselle salifere, con calde e mezzane o ruffiane, fatte a regola d’arte sotto la direzione 
di un mastro saliniere, generalmente quello delle saline regie di Cagliari: il siciliano 
Alberto Gianquinto. Al termine della concessione, sarebbe stato loro rimborsato il 
valore degli edifici e delle attrezzature, ma non i capitali investiti nella costruzione 
delle caselle. La reale Azienda avrebbe ottenuto, così, l’ampliamento dei propri 
impianti produttivi, senza dover sostenere l’onere degli investimenti, che sarebbero 
stati a carico dei privati.  
Altro aspetto importante è che i concessionari non potevano richiedere che i 
lavoratori fossero precettati, ma dovevano servirsi di  manodopera salariata, sarda o 
straniera che fosse. 
Per  evitare che le nuove saline entrassero in concorrenza con quelle regie, il sale non 
poteva essere venduto nel Regno, ma solo all’estero ed al  prezzo fissato per le saline 
di Cagliari. Non erano ammessi ribassi, mentre eventuali aumenti dovevano essere 
autorizzati dalla reale Azienda. Per combattere il contrabbando, i concessionari delle 
saline dovevano attenersi alle istruzioni date dall’Intendenza generale. I furti erano 
soggetti alla competenza del Tribunale del regio Patrimonio e le pene pecuniarie, 
eventualmente incassate, spettavano per un terzo al concessionario della salina. Ogni 
controversia era giudicata, per via sommaria, dall’Intendente generale. 
I bastimenti stranieri che caricavano sale godevano delle stesse franchigie previste 
per le saline di Cagliari e Carloforte.  
Per talune saline, si precisava anche che, in caso di scarsità  di sale nelle saline regie, 
i concessionari avrebbero dovuto fornire alla reale Azienda la quantità di prodotto 
necessaria per l’uso interno, che sarebbe stato rimborsata, in denaro o in natura, alla 
successiva raccolta. In questo modo, si creava una riserva strategica, cui sarebbe 
stato possibile attingere in caso di necessità. 
I privati non erano tenuti a gestire in proprio gli impianti: avevano anche facoltà di 
concederli in appalto, ma in tal caso avrebbero dovuto sottoscrivere i contratti presso 
la sede dell’Intendenza generale. 
Le materie prime importate ad uso della salina, come avveniva anche per imprese 
d’altro genere, non pagavano i diritti doganali. I concessionari erano esentati anche 
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dal pagamento del diritto di sigillo e mezz’annata, in considerazione della particolare 
onerosità degli investimenti166. 
La durata delle concessioni era, originariamente, di diciotto anni; ma nel caso di don 
Giacomo Manca di Thiesi e del Barone di Teulada, due tra i principali esponenti 
della nobiltà sarda è fin dall’origine un’enfiteusi perpetua. Il concessionario perdeva 
i diritti acquisiti se non impiantava la salina entro tre anni o se, una volta realizzata, 
non la coltivava per tre anni consecutivi. Era previsto il pagamento di un canone, in 
genere di  20 scudi sardi che poteva arrivare ai 25 per ogni casella salifera (non si 
computavano le calde e le mezzane); mentre nel caso di saline lasciate al naturale, si 
pagava dal 10 al 20% del sale prodotto o venduto. Era prevista l’esenzione per i 
primi tre anni; ma questi ultimi punti, come la durata della concessione, saranno 
oggetto di nuove contrattazioni. 
Il canone era dunque commisurato alla capacità produttiva della salina e, quindi, alla 
sua estensione. Non c’era, pertanto, il rischio che fossero gli stessi concessionari a 
praticare il contrabbando, perché il prodotto era diretto all’esportazione ed il canone 
veniva pagato comunque, che il sale fosse venduto o meno (solo per i pagamenti in 
denaro delle saline tenute al naturale si calcolava la percentuale sul sale esportato). Il 
rischio, per la reale Azienda era piuttosto che i concessionari contrattassero con i 
capitani, sottobanco, un prezzo più basso di quello ufficiale. 
 
9. Il riordino amministrativo  
 
La nascita delle prime saline si collega ad alcuni interventi per il riordino 
amministrativo adottati in quegli stessi anni.  
Sotto il viceré Antonio Francesco Gaetano Caissotti di Robbione (1771-1773), il 
«pubblico manifesto dell’Intendenza generale del 12 marzo 1772», che rendeva nota 
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 Erano soggetti al pagamento di questo diritto quanti avevano ottenuto, con patente regia, la nomina 
ad un impiego, la concessione di cavalierato e nobiltà o di un feudo. In genere le esenzioni erano 
accordate nel caso di titoli nobiliari concessi come ricompensa per i servigi resi al sovrano (cfr. F. 
LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, cit.,  p. 100). 
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l’intenzione di alienare alcuni beni appartenenti al regio Patrimonio rimane in realtà 
lettera morta. Ferrero della Marmora dà invece attuazione al «manifesto» e privatizza 
in particolare alcune peschiere di Cagliari, poste nel cordone costiero chiamato La 
Playa, che separa il mare dallo Stagno Reale, oggi detto di Santa Gilla.  
Tale provvedimento s’inquadra in una più generale politica di razionalizzazione: si 
alienano beni scarsamente produttivi per il regio Patrimonio, al fine di conseguire 
un’entrata di cassa e alleggerire l’amministrazione regia, trasferendo ai privati anche 
l’onere della manutenzione dei ponti delle peschiere, sopra i quali passava la strada 
costiera occidentale167.   
Altre proprietà regie, fra cui la peschiera di Piscina Longa nello stagno di Cagliari, 
vengono date alla nobile famiglia dei Ripoll come indennizzo per le scrivanie della 
Luogotenenza generale, della Reale Udienza, della Reale Cancelleria e della 
Capitania generale del Regno di Sardegna, con l’uso dei regi sigilli. Uffici alienati in 
epoca spagnola, che vengono «riuniti al regio Patrimonio» nel 1771168. È evidente 
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 Per quanto riguarda la manutenzione dei ponti, i risultati non saranno quelli sperati: don Emanuele 
Ripoll avrà una lunga causa con il fisco perché non ottempera ai suoi doveri. Nel 1860, un illustre 
discendente di quel viceré, Alberto della Marmora, descrive così il sito: «Tutti questi ponti sono in 
legno e adesso in numero di sette, senza contare il primo detto della Scaffa, che è di tavole; solo nel 
penultimo i piloni sono fabbricati in muratura, gli altri sono costruiti in maniera rude, con la passerella 
sempre di legno, ma composta di piccoli rulli di ginepro, negli intervalli dei quali rimangono dei vuoti 
che, quando si passa, lasciano vedere l'acqua che scorre sotto il ponte; un passaggio siffatto è 
pericoloso anche per i cavalli, che qualche volta si impennano, si spaventano o infilano la zampa in 
uno spazio vuoto. Hanno tutti bisogno di un rifacimento, ma siccome sono a carico dei proprietari 
delle diverse peschiere vicine e il Governo non dà il buon esempio tenendo con cura quello di cui ha 
la manutenzione, sarà difficile ottenere qualche miglioramento in materia». (A. DELLA MARMORA, 
Itinerario dell’isola di Sardegna, Nuoro, 1997, I ed. Torino, 1860, vol. I, p. 183). L’autore  ritorna 
sull’argomento poco oltre e suggerisce anche una datazione approssimativa delle peschiere sulla base 
di un documento del 1586, alla data del quale le peschiere artificiali non erano ancora state scavate. 
Tale anno costituisce, quindi, un terminus post quem (ibidem, p. 219). 
168
 Il reddito annuo degli uffici  espropriati è stimato in 5.000 lire sarde, cioè 2.000 scudi sardi o 8.000 
lire di Piemonte. La transazione è firmata da don Emanuele Ripoll in qualità di procuratore generale 
del padre, don Pietro ed approvata da Vittorio Amedeo III con  Diploma del 16 agosto 1774, di cui si 
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l’intenzione di sottrarre alla nobiltà le cariche ereditarie, per riportarle sotto il 
controllo regio, al fine di formare una moderna pubblica amministrazione. Tale 
politica è condotta, però, con incertezze e contraddizioni, dovute probabilmente al 
fatto che la monarchia non è sufficientemente forte per imporre le proprie decisioni 
ed è invece costretta a venire a patti con i feudatari. In questo caso, da un lato il 
sovrano riacquista il controllo di importanti  magistrature del Regno, dall’altro 
concede ai Ripoll il marchesato di Neoneli, composto da tutti i beni trasferiti, con la 
giurisdizione civile e criminale e mero e misto impero su buona parte dei territori. 
Per quanto non sia maturato il momento dell’abolizione dei feudi, una concessione 
così tarda non è accettata di buon grado dalle popolazioni interessate, che tenteranno 
più volte di sottrarsi ai nuovi vincoli, nonostante avessero firmato accordi preventivi 
con l’Intendenza generale.  
Sul versante economico, il processo di accentramento comporta la progressiva 
riduzione dello spazio d’azione dei negozianti in quello che si va definendo sempre 




La salina di Pontevecchio è concessa alla proprietaria di una delle peschiere regie 
privatizzate: Maria Elisabetta Loddo, di Quartu, vedova dell’avvocato cagliaritano 
Mauro Antonio Pugioni, che si era rivolta all’Intendenza nel dicembre 1773. La 
donna era interessata, in realtà, ad ottenere il grado di cavalierato e nobiltà per sé ed i 
suoi figli, ma l’Intendente le aveva spiegato «che avrebbe forse più facilmente potuto 
conseguire il bramato oggetto se avesse pensato di progettare ad un tempo per 
l’acquisto di un qualche effetto demaniale di quegli esposti in vendita col pubblico 
manifesto dell’Intendenza generale delli 12 marzo 1772». La vedova Pugioni, «di 
buon grado e spontanea volontà» aveva quindi deciso di acquistare la peschiera di 
                                                                                                                                          
conserva copia in A.S.C.,  Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 42,  cc. 
16 – 28.  
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Pontis Bechu, o Ponte vecchio. La linea qui seguita conferma l’osservazione di 
Giuseppe Ricuperati, che evidenzia una tendenza dell’amministrazione a vendere 
titoli nobiliari a chi può contribuire alla riparazione di ponti e strade169.  
La peschiera viene venduta per un prezzo di 5.250 lire, perché «esigerebbe 
considerevoli riparazioni per ristabilirla». È appaltata dal  luglio 1773 al notaio 
Antonio Giuseppe Frau, di Cagliari, il quale paga 60 lire annue e potrà continuare a 
gestirla fino al termine del contratto. Cavalierato, nobiltà ed uso delle armi gentilizie 
sono concessi personalmente ad Elisabetta Pugioni e figli, trasmissibili a maschi e 
femmine, senza vincoli con le sorti della peschiera170.  
Nel marzo 1778, Donna Elisabetta Pugioni chiede di poter trasformare in salina 
alcune paludi malariche, di pertinenza della peschiera «siccome l’unico mezzo di 
togliere le [...] esalazioni sarebbe quello di ridurre le [...] paludi in piccole saline, 
poiché trattenendovisi allora sempre l’acqua del mare o il sale cristallizzato, verrà 
certamente, se non a perfezionarsi del tutto, almeno a rendersi molto meno insalubre 
l’aria di quel sito»171.  Questo genere di motivazione ricorre anche in altre domande 
di concessione. La Carta reale del 16 maggio 1778 concede un’autorizzazione 
perpetua, in cambio del pagamento del «20% in natura od in contanti, ad elezione 
dell’Intendente generale, con dichiarazione, però, che ove lo elegga in contante 
debba il 20% prendersi sul prezzo del sale venduto, dedotte prima le spese, che 
occorreranno per l’imbarcazione»172.  
Il prodotto. Il canone di questa salina è messo a bilancio per 200 lire sarde, calcolato 
come il 20% di un prodotto di 500 salme di sale a 2 lire e 10 soldi la salma.  La 
salina di Pontevecchio paga il canone dal 1785 al 1803.  
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 G. RICUPERATI, Il riformismo sabaudo e la Sardegna, in: AA. VV., Alghero, la Catalogna, il 
Mediterraneo. Storia di una città e di una minoranza catalana in Italia (XIV-XX), Sassari, 1994, pp. 
463 - 498, in particolare si veda quanto dice a pp. 496 - 497 e nota 109. 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 42, cc. 1- 3, Carta reale 
8 aprile 1774. 
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11. Media Playa e La Vittoria  
La peschiera di Media Playa, o Sa Puntiscedda, è un’altra delle peschiere reali messe 
in vendita con il pubblico manifesto del 1772. Nel 1775, è concessa  ad Ambrogio 
Conti, in enfiteusi perpetua, insieme all’uso delle armi gentilizie e con l’obbligo di 
mantenere in efficienza il secondo ponte dello stagno, sotto pena che  la reale 
Azienda faccia svolgere i lavori necessari a spese del concessionario173. Il negoziante 
genovese paga 7.500 lire una tantum e un canone annuo di 40 lire. Nella primavera 
del 1777 tratta con l’Intendenza generale, a Cagliari, per impiantare una salina 
insieme al marchese di Neoneli, don Emanuele Ripoll174, nelle paludi poste tra le loro 
rispettive peschiere di Media Playa e Piscina Lunga; ma viene scavalcato da un altro 
Genovese, Michele Ciarella, residente a Cagliari come lui, che si rivolge 
direttamente al sovrano a Torino, dove si trova per affari ed ottiene la concessione 
dello stesso sito.  
Conti e Ripoll ricorrono al Tribunale del regio Patrimonio, sia contro Ciarella che 
contro il regio Fisco patrimoniale, ma alla fine le parti accettano la soluzione 
proposta dall’Intendente generale. Con Carte reali del 21 settembre 1777, Vittorio 
Amedeo III autorizza Conti e Ripoll a formare una salina nello stagno posto tra le 
loro peschiere175 e Michele Ciarella in uno stagno tra il ponte della Scaffa e la 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 42, cc. 52-57, Carta 
reale  24 gennaio 1775. 
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 Quando, nel 1792-1793, la Francia attaccherà la Sardegna, don Emanuele Ripoll (1750-1802) sarà 
uno dei principali artefici della difesa dell’isola. Il 4 gennaio 1793, farà parte della rappresentanza 
dello Stamento militare, che si reca dal viceré Balbiano per sollecitare la chiamata delle milizie alle 
armi e l’adozione di altre misure urgenti. Combatterà a fianco dell’avvocato don Girolamo Pitzolo, 
suo cognato, responsabile delle operazioni nel territorio di Cagliari. Cfr. F. LODDO CANEPA, La 
Sardegna dal 1478 al 1793. II. Gli anni 1720-1793, cit., p. 400 e sgg.; G. MANNO, Storia moderna 
della Sardegna dall’anno 1773 al 1799 cit.; V. DEL PIANO, Giacobini moderati e reazionari in 
Sardegna. Saggio di un dizionario biografico (1793-1812), Cagliari, 1996, alla voce Ripoll Don 
Emanuele; F. FLORIS, Feudi e feudatari di Sardegna, cit., p. 615. 
175
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 142 v.-147.  
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peschiera di Piscina Lunga, in terreni del marchese di Neoneli176. La concessione di 
Conti e Ripoll, per impiantare la salina sui terreni che già possiedono in enfiteusi 
perpetua, è venticinquennale; quella di Ciarella è per diciott’anni. 
 Non appena si iniziano i lavori, risulta tuttavia evidente che il terreno non è adatto, 
in quanto composto da banchi di alghe e sabbia, che lo rendono estremamente 
permeabile, al punto da assorbire tutta l’acqua che si fa entrare nelle caselle. I 
concessionari, che contavano sulle entrate della prima raccolta del sale per rifarsi, in 
parte, delle spese sostenute, sono costretti invece a sostituire il fondo delle caselle, 
per la profondità di almeno un palmo, con terra trasportata su carri da altre località. 
La prospettiva di veder lievitare i costi, senza  poter contare nell’immediato su 
un’entrata certa, spaventa don Emanuele Ripoll, il quale cede al socio genovese la 
sua quota di società, nel giro di un anno, facendosi rimborsare le spese che risultano 
dal libro contabile 177. I due negozianti genovesi, invece, sfruttano abilmente le 
difficoltà incontrate. Da un lato minacciano velatamente di abbandonare un’impresa 
che rischia di essere antieconomica e dall’altro sottolineano che gli stagni malarici 
non garantiscono utili alle finanze regie. In questo modo riescono ad ottenere la 
trasformazione delle concessioni in enfiteusi e l’esenzione dal canone per i primi tre 
anni (1780 - 1782)178.  
In questa fase, i comportamenti dei due connazionali sono analoghi, ma ognuno 
opera autonomamente. A breve, Michele Ciarella sposa Antonia, figlia minore di 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 138 v. - 142. 
Oltre al canone dovuto alla reale Azienda, Ciarella dovrà, dunque, pagare 10 scudi annui a Don 
Emanuele Ripoll. 
177
 Nella documentazione si cita l’atto,  rogato il 20 dicembre 1778 dal notaio Giuseppe Cossu, ma 
non se ne conserva copia. Sarebbe stato interessante vederlo per conoscere le spese effettivamente 
sostenute, ma non è stato possibile reperirlo, né tra gli atti stipulati presso l’Intendenza, né nel fondo 
degli Atti notarili. 
178
 Michele Ciarella ottiene l’enfiteusi perpetua con Carta reale del 5 settembre 1778, in 
quest’occasione, il canone passa da 24 a 25 scudi per casella salifera. Gli è concessa l’esenzione 
triennale con Carta reale del 3 aprile 1781. Ambrogio Conti ottiene enfiteusi ed esenzione triennale 
dal canone con Carta reale del 31 luglio 1779.  A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, 
Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 199 v. -200; c. 162; cc. 179 -182. 
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Ambrogio Conti ed erede della salina; cosicché, dalla morte del suocero (1785) fino 
al 1827 è lui ad amministrare i due impianti. Per uso della salina, Michele Ciarella 
acquista anche il 50% di tre battelli (nel 1777, 1779 e 1780) e, nel 1781, ne cede il 
25% al suocero179. 
Il prodotto. Le due saline pagano un canone di 25 scudi per ogni casella salifera. Per 
Media Playa è prevista la realizzazione di diciotto caselle, di conseguenza, il canone 
annuo è di 1.125 lire dal 1783 al 1803 quando, come vedremo, le gravi difficoltà del 
mercato costringono le autorità ad una revisione dei canoni. Le diciotto caselle 
progettate non saranno mai costruite: nel 1786 ne sono state realizzate soltanto nove; 
mentre sono undici nel 1803, quando si rinnova il contratto e dodici dal 1805. Per La 
Vittoria il canone inizia ad essere pagato nel 1785: 687 lire, per le  undici caselle già 
realizzate; nel 1790 il canone è di 937 lire, per quindici caselle. Dal 1791 al 1803 il 
canone è di 1.000 lire, ma le caselle sono sedici. 
 
12. La Maddalena e La Fortunata  
 
Nel giugno 1776, Giorgio Vallacca, «Carolino180 e negoziante a Cagliari», chiede di 
poter impiantare una salina nelle paludi all’interno del «Porto di Marfetano»; a tale 
scopo, progetta di costruire un argine e di deviare il corso di un torrente per spostarne 
la foce181. Per realizzare l’opera, fa giungere dalla Sicilia, a sue spese, il mastro 
saliniere Ignazio Piacentino e maestranze specializzate. Il sopraggiungere 
dell’inverno e l’innalzamento del livello delle acque impediscono la realizzazione 
dell’opera. Vallacca, trovandosi «aggravato colle paghe mensuali di dette persone 
senza poterle impiegare ad altro», chiede, «per sgravarsi di tali spese, di tentar la 
                                                 
179
 A. S. C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525.  
180
 Appartiene, cioè, alla comunità genovese proveniente dall’isola di Tabarca, che nel 1738 colonizza 
l’isola di San Pietro fondando Carloforte. 
181
 Vittorio Amedeo III lo autorizza con Carta Reale del 26 agosto 1776. La concessione è per 18 anni, 
a partire dal 1 gennaio 1777.  A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, 
vol. 41, cc. 111 v.- 113. 
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sorte di render fruttifero un piccolo stagno esistente nel sito chiamato La Maddalena, 
passato l’ultimo ponte di queste peschiere». Gli viene concesso, per diciotto anni, 
alle solite condizioni, a patto che «non ometta di coltivare, a suo tempo, l’altra 
concessagli nel Porto di Marfetano»182. Dopo numerosi tentativi, Vallacca deve però 
prendere atto che la salina di Malfatano è un’impresa impossibile da realizzarsi, con 
la tecnologia ed i mezzi di cui dispone. In seguito a una perizia del mastro saliniere 
delle saline di Cagliari, Alberto Gianquinto e del regio misuratore Massei, gli viene 
concesso di realizzare l’opera in una palude appartenente alla mensa arcivescovile, 
tra il quarto ed il quinto ponte di La Playa, sempre nel litorale a ponente di 
Cagliari183. Sia La Maddalena che la seconda salina, La Fortunata, sono ubicate nello 
stesso cordone costiero delle saline Media Playa e La Vittoria; cosicché Vallacca 
incontra le stesse difficoltà segnalate da Conti e Ciarella e, come loro, minaccia di 
abbandonare l’impresa. «Non convenendogli di esporsi ad una si gravosa spesa, oltre 
all’altra già fatta, per goderne poi il prodotto soltanto pel tempo limitato in detta 
concessione, che non basterebbe forse ad indennizarlo di dette spese, si vede 
costretto, per non rovinar del tutto le sue sostanze, ad abbandonare l’intrapreso 
assunto della formazione di detta salina, fuorché gli venga dalla Sovrana benignità 
della  M.V. concessa in enfiteusi». Ottiene così sia l’enfiteusi che l’esenzione dal 
canone per il primo triennio (1777-1779) ormai quasi trascorso, per La Maddalena e 
l’esenzione per il triennio 1779-1781 per La Fortunata184.  
L’impegno finanziario di Giorgio Vallacca è indubbiamente superiore a quello degli 
altri, poiché realizza due saline contemporaneamente. Tant’è che nell’ottobre 1780 è 
costretto a chiedere un’ulteriore esenzione dal pagamento del canone185. A quella 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 126-128, Carta 
Reale 18 gennaio 1777. 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 156 - 159, Carta 
Reale 4 aprile 1778. 
184
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 168 - 171, Carta 
reale 20 febbraio 1779.  
185
 Le difficoltà attraversate da Vallacca, all’epoca console di Malta, sono segnalate anche dal fatto 
che, nel 1778, non è in grado di pagare le 10.500 lire che residuano da due permessi di esportazione 
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data, come spiega egli stesso, ha realizzato nel sito della Maddalena tredici caselle 
salifere con calde e ruffiane, «ha già fatto spiantare un buon tratto di terreno 
paludoso e pieno di giunchi marini, che è quello stesso in cui [...] si è obbligato [...] 
di formar cinque caselle di più a beneficio di detta salina, oltre poi avervi già formata 
una chiesa, casa e magazzini, che sono molto vantaggiosi per il pubblico, per trattarsi 
d’un luogo che prima era del tutto deserto». Nel sito della Fortunata ha realizzato 
quattro caselle salifere, sempre con calde e ruffiane. Le abbondanti piogge estive, 
poi, hanno contribuito ad aumentare il danno: «oltre il poco esito di sale che si è 
avuto in questi anni, causato dalla presente guerra, per il qual motivo è stato costretto 
l’esponente imbarcarne, nello scorso maggio, un caricamento per suo conto e 
spedirlo in Moscovia, senza saperne finora nemmeno l’arrivo». In considerazione di 
ciò, gli viene accordata una nuova esenzione triennale (1780-1782) per la Maddalena 
e quadriennale per la Fortunata (1781-1784)186. Nel 1783 ricorre ancora alla 
«sovrana clemenza» e spiega di avere necessità di una proroga, sia per le piogge 
estive, che hanno causato danni anche alle saline regie, sia perché la paga dei 
giornalieri è molto aumentata negli ultimi due anni, mentre il prezzo di vendita del 
sale è stato ribassato: una misura presa fin dall’anno precedente, dalla reale Azienda, 
per poter smerciare le quantità rimaste invendute. Per questo motivo, prosegue 
Vallacca, il margine di profitto si è ridotto considerevolmente. Ancora una volta gli 
viene concessa una proroga di tre anni, che dovrebbe terminare nel 1785, per la 
Maddalena e nel 1787 per la Fortunata.  
È interessante notare come, per ottenere il suo scopo, faccia pesare tutte le 
benemerenze, che vanta nei confronti dell’amministrazione regia. Così, veniamo a 
                                                                                                                                          
(sacas). Il primo, ottenuto nel 1775, per 10 mila starelli di grano a 21 soldi l’uno ed il secondo, nel 
1777, di 5.400 starelli, per un totale di 16.170 lire. Di questa somma ha pagato alla regia Cassa solo 
5.670 lire. Pressato  dall’Intendente generale e temendo un’esecuzione del Fisco nei confronti suoi o 
dei suoi fideiussori, i fratelli Agostino e Maurizio Arthemalle, «ipoteca e cede» a questi la metà del 
prodotto della salina La Maddalena, per il numero di anni necessari  alla restituzione del capitale e 
degli interessi al 6%.  A.S.C., Atti notarili  insinuati, Cagliari città, 1779, gennaio, cc. 183- 184.  
186
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, v. 41, cc. 188 -189, Carta 
reale 2 gennaio 1781. 
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sapere che ha concluso buoni affari per l’Azienda del tabacco, quando vi prestava 
servizio come segretario e che ha effettuato consistenti acquisti di grano all’estero, 
per l’approvvigionamento del Regno nelle cattive annate, «particolarmente negli anni 
1773, 1774 e 1775, tanto in vantaggio delle regie finanze, che di questo popolo»187. 
Il prodotto. Nei bilanci del Regno di Sardegna, il canone della Maddalena è 
registrato dal biennio 1783-1784 con 1.000 lire per le sedici caselle concesse. Nel 
1785 viene ridotto a 937 lire per 15 caselle; dal  1786 al 1803 sono registrate, invece, 
1.500 lire, ovvero 25 scudi per ciascuna delle sedici caselle realizzate e le otto da 
realizzare. Il canone della Fortunata è messo a bilancio solo a partire dal 1791 e 
rimane costante fino al 1803 sulla cifra di 625 lire, cioè 25 scudi per dieci caselle. 
 
13. Porto Pino 
 
Lo stagno di Porto Pino è concesso inizialmente a Bernardo Viale, ma gli subentra  il  
fratello, Francesco Maria, che ha garantito con i suoi capitali per la realizzazione 
dell’investimento. La concessione è per diciotto anni, a partire dal 1 gennaio 1777. 
Durante quest’arco di tempo, il concessionario, un ligure di Albissola stabilito a 
Cagliari188, potrà realizzare fino ad un massimo di cinquanta caselle salifere, per  
ognuna delle quali è fissato un canone di 20 scudi sardi189. Nel 1782, Viale chiede 
che la salina gli venga concessa in enfiteusi e di poter raccogliere anche il sale che si 
forma naturalmente, senza bisogno di realizzare altre caselle, spiegando che «collo 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 20 v. -21, Carta 
reale 17 febbraio 1784. Giorgio Vallacca è nominato segretario della Gabella del Tabacco con «regio 
viglietto» del 25 agosto 1764; ha una retribuzione annua di 375 lire e ricopre la carica, 
presumibilmente, fino alla fine del 1772, poiché il successore è nominato nel gennaio 1773 (A. S. C., 
Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol. 3). 
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 Cfr. V. DEL PIANO, Giacobini moderati e reazionari in Sardegna cit., alla voce Viale Don 
Giuseppe (Giuseppe Angelo). Francesco Maria Viale è suocero di don Giuseppe Cossu, giudice della 
Reale Udienza e Censore Generale dei Monti Granatici, che ha sposato sua figlia Barbara.  
189
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi vol. 41, cc.109 v.-111, Carta 
reale 26 giugno 1776.  
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sborso di considerevoli capitali, comprò il sito dal particolare padrone, fabbricò ivi la 
casa per ricovero della gente ed una chiesa e formò nove caselle coi loro argini per 
poter cristallizzar le acque ivi stagnanti». Viale dice di essersi reso conto, con 
l’esperienza, che il sale che si coagula naturalmente è più adatto per la salagione, di 
quello prodotto nelle caselle; senza contare che nello stagno non c’è spazio a 
sufficienza per realizzare tutte le caselle previste.  
«Nel corso di circa anni cinque che l’esponente attende a questa coltivazione - 
prosegue - sebbene a cagion della guerra sia arenato il commercio del sale, né abbia 
stimato di sospenderne la coltura sulla speranza di ritirar almeno le spese nel caso di 
cessar la guerra, avendo provvisto a due navi svezzesi il carico ed altro carico 
mandato in Corsica, osservò le difficoltà di poter dar smaltimento al sale, per difetto 
di porto capace a ricettare con sicurezza in tutti i tempi i bastimenti di tale portata». 
Sottolinea che deve sostenere costi di trasporto superiori a quelli delle altre saline 
«attesa la lontananza da un sicuro caricatore». Spiega, infatti, che le spese di 
trasporto per portare il sale a bordo dei bastimenti, alla fonda a Porto Pino, sono di 
12-13 soldi la salma. Per trasportare il sale fino a Porto Botte, preferito dai capitani 
perché più riparato, la spesa ascende a 15 soldi solo per il trasporto via terra, senza 
considerare il trasporto via mare fino a bordo.  
Viale fa, quindi, un bilancio sintetico dell’attività e dice di aver già sostenuto spese 
per sessanta mila lire di Piemonte ed averne ricavate solo quattro mila, al momento. 
Cosicché, anche riuscendo a «smerciare il sale, che s’incontrerà in essere e non 
squagliato o deteriorato allorché sia riaperto il commercio colle nazioni boreali, 
certamente resterà in disborso delle avanzate spese». E spiega di essersi rivolto al 
sovrano proprio per ottenere degli incentivi che gli permettano di proseguire la 
produzione e superare le gravi difficoltà del momento.  
Il canone, che era stato fissato a 20 scudi per ogni casella salifera, con 
l’autorizzazione a lasciare parte dello stagno al naturale, è ora fissato al  dieci per 
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cento del ricavato per la vendita del prodotto all’estero, da pagarsi però in denaro 
contante. A parte questo, il sale resterà «franco da ogni altro diritto»190.  
 «Animato da tale nuova concessione - scrive Viale alla Segreteria di Stato nel 1785 -  
proseguì col maggiore impegno il cultivo di essa salina e sebbene per la gran quantità 
di altre posteriormente formatesi in questi contorni ed in luoghi più atti al 
caricamento la vendita del sale non andasse che troppo lentamente, non mancò di 
continuarla su la speranza che le riuscirebbe in seguito di darle qualche sfogo e di 
rifarsi così delle egreggie somme, che si trovava aver speso in tale tenimento»191. 
Nonostante l’impegno profuso nell’impresa, riesce però a vendere solo pochi carichi 
all’estero e quantitativi limitati alle vicine tonnare di Portoscuso e dell’isola Piana, 
cosicché il sale invenduto arriva a cinquanta cumuli, che vengono sistemati in un 
luogo asciutto, nei pressi della salina. Nella primavera del 1785, piogge 
particolarmente abbondanti provocano un’alluvione nella zona. Le acque causano il 
crollo di alcuni muri dei fabbricati e portano via quaranta dei cinquanta cumuli, 
mentre quelli che rimangono risultano deteriorati e dunque inutilizzabili.  
Con «regio viglietto» del 16 marzo 1790, il re accorda l’esenzione dal pagamento dei 
canoni scaduti e dispone che si ricontrattino quelli futuri. Negli anni a cavallo del 
secolo, sia il padre Francesco Maria che il figlio Giuseppe fanno ogni sforzo 
possibile per salvare l’impresa.Tentano persino di ottenere l’autorizzazione per 
sfruttare lo stagno come peschiera e si oppongono al marchese di Neoneli, 
proprietario della vicina peschiera di Palmas, che chiede la concessione di parte dello 
stagno di Porto Pino. I Viale sostengono che la perdita economica sostenuta dalla 
loro azienda fino a quel momento non è inferiore ai 18 mila scudi.  
Rammentano, così,  i servigi resi in più occasioni alla Segreteria di Stato. Il padre ha 
prestato somme di denaro alla Corona nei momenti di difficoltà; inoltre, si è 
prodigato per l’importazione di grano per le necessità del Regno. In particolare nel 
1780, sotto il viceré Lascaris, rimettendoci anche del suo e ottenendo, in cambio, 
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 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 22-24, Carta reale 
20 dicembre 1782. 
191
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1534. 
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solo la concessione del titolo nobiliare; mentre altri mercanti furono ricompensati 
con permessi d’esportazione gratuiti dai 18 ai 30 mila starelli di grano192. Il figlio, 
don Giuseppe, si è distinto nella difesa di Cagliari durante l’attacco francese, quando 
ricopriva l’incarico di sindaco del sobborgo di Stampace193.  
Il prodotto. Il canone di questa salina è messo a bilancio, dal 1785 al 1803 per  487 
lire e 10 soldi l’anno. La cifra rimane costante per tutto il periodo; nel bilancio del 
1791, si annota che deriva dal canone di tre caselle più il dieci per cento del sale 
naturale da esportarsi, stimato in 2.500 salme del valore di 2,5 lire ciascuna.  
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 Ibidem  
193
 «All’occorrenza dell’invasione dei Francesi  avendo dovuto accettare per le premure fatteci dal 
viceré Balbiano la carica di sindaco capo del sobborgo di Stampacce ha quella eservito con 
soddisfazione del governo fino al dicembre dello scorso 1794. Ebbe il medesimo l’incombenza di 
somministrare le paghe alla cavalleria di sobborgo in tutto il tempo di essa invasione, d’invigilare al 
buon ordine e ad ogni genere di provviste per le truppe quarterate nel medesimo; formò delle 
compagnie volontarie per la difesa interna ed esterna del medesimo e del littorale aggiacente, in cui 
giornalmente si facevano le ronde con intervento del medesimo e nel mentre per li altri sobborghi si 
somministrarono dalla regia cassa delle egreggie somme per la manutenzione delle rispettive milizie, 
per quello di Stampacce non ebbe la medesima soffrire alcuna spesa. Fece il medesimo anche a 
proprie spese costruire un forte interinale nella spiaggia della Scaffa  con somministrare anche 
l’artiglieria necessaria e munizioni per impedire lo sbarco ed effunse a più della vita in difesa del 
sovrano e della Patria anche delle somme non indifferenti a riguardo di mantenere la concordia e buon 
ordine cotanto necessarie in simili circostanze, come ne potrà in ogni caso rendere testimonianze il 
predetto signor viceré Balbiano» (A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1534). 
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14. Orri  
Don Giacomo Manca di Thiesi194 realizza nella sua tenuta di Orri, nel golfo di 
Cagliari, un’Azienda modello, secondo la linea indicata, in quegli anni, dal Gemelli 
per la riforma dell’agricoltura sarda195. Così la descrive il nobile, nella richiesta 
indirizzata al sovrano:  «desiderando di secondare le Sue Reali intenzioni col dar 
l’esempio d’una miglior coltura delle terre nel Regno, mercè la formazione di 
qualche casa di campagna pel ricovero del bestiame manso, di praterie artificiali e 
giardini, acquistò nel territorio della villa di San Rocco, regione denominata d’Orri, 
in poca distanza dalla città di Cagliari, un’estensione di duecentocinquanta starelli 
circa  di superficie [...]. Di questa superficie ha l’esponente fatto chiudere a muraglia 
una parte che sarà di settanta in ottanta sterelli, con avervi fatta fabbricare una 
cascina colle sue stanze per l’abitazione de’ massai, le stalle e scuderie per le vacche, 
buoi e cavalli ed essendo quel terreno chiuso, naturalmente fornito di diverse sorgenti 
d’acqua, vi ha fatto piantare una vigna, oltre un’altra che già vi era de’ giardini, orti e 
                                                 
194
 Il figlio di Don Giacomo Manca di Thiesi, Stefano, che sarà marchese di Villahermosa, serve a 
corte fin da giovane, come paggio di Vittorio Amedeo III. In  seguito, da sottotenente di cavalleria 
nell'armata piemontese, combatte valorosamente contro i Francesi, viene ferito e fatto prigioniero. 
Ritorna in Sardegna con la corte, nel 1799, in qualità di scudiero di Carlo Felice duca del Genevese e 
di Placido Benedetto conte di Moriana. Divenuto Carlo Felice viceré, il marchese Manca di 
Villahermosa è, con il marchese di Villamarina, il suo più fidato consigliere. Nel 1804 ispira, fra 
l’altro, la fondazione della Regia Società Agraria ed Economica. Carlo Felice fissa la sua residenza 
sarda proprio nella tenuta di Orri. Cfr. P. TOLA, Dizionario biografico degli uomini illustri di 
Sardegna ossia storia della vita pubblica e privata di tutti i sardi che si distinsero per opere, azioni, 
talenti, virtù e delitti, Nuoro, 2001, I ed. Torino, 1838, vol. III, pp. 459-464; L. DEL PIANO, La 
Sardegna nell’Ottocento, Sassari, 1984, passim. 
195
 F. GEMELLI, Il rifiorimento della Sardegna proposto nel miglioramento della sua agricoltura, 
Torino 1776. La questione dei miglioramenti da apportare all’agricoltura verrà dibattuta a lungo, 
anche nella Regia Società Agraria ed Economica di Cagliari e porterà, nel 1820, all’Editto sopra le 
chiudende, (Cfr. C. SOLE, La Sardegna sabauda nel Settecento cit., p. 271 e sgg.). Riguardo ad Orri, 
si vedano le descrizioni di due illustri viaggiatori, che la visitano nell’Ottocento: VALERY, Viaggio 
in Sardegna, Nuoro 1996, pp. 173-174 (tit. orig.: Voyages en Corse, a l'ile d'Elbe, et en Sardaigne, 
tome II, Paris, 1837) e A. DELLA MARMORA, Itinerario dell’isola di Sardegna cit., pp. 221-222. 
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prati. Del terreno poi rimanente fuori della chiusura, che va insensibilmente alzando 
verso la montagna, ha fatto sboscare  una parte per la seminanza del grano e 
granaglie, lasciato il resto pel pascolo, di modo che può dirsi  questo un podere 
affatto somigliante alle cascine di Piemonte e di cui non v’ha finora nel Regno che il 
secondo, cioè quello formato in questi ultimi anni dal Reggidore del Marchesato di 
Quirra sul territorio di Pula, uno dei territorii più intemperiosi di tutta la Sardegna. Il 
sito acquistato dall’esponente in Orri, essendo un territorio pendente tra la montagna 
ed il mare, sarebbe esente dall’intemperie se non vi fosse nel basso, poco distante dal 
mare, uno stagno d’acqua dolce, che tramanda nella state le più maligne esalazioni ed 
infetta l’aria a segno che, trovandosi nella parte di detto terreno chiusa e vicino alla 
fabbrica suddetta, quasi tutta la gente che vi ha travagliato in quest’anno a coltivar le 
vigne, orti e giardini ed a segar il fieno è caduta ammalata e ne sono eziandio morti 
due d’intemperie. Onde si vede l’esponente, dopo aver impiegato quasi tutto il nervo 
del suo patrimonio in questo assunto, di doverlo abbandonare, se non trovasi il 
mezzo di poter toglier il riferito inconveniente. Lo spediente statogli proposto a 
quest’oggetto sarebbe quello di ridurre detto stagno in salina artifiziale, mercè la 
formazione d’un canale di comunicazione al mare e la riduzione dello stagno in 
caselle»196. Già in prima battuta gli viene concessa l’enfiteusi perpetua della salina, 
che, secondo la perizia del mastro saliniere Alberto Gianquinto, potrà arrivare ad otto 
caselle, per ognuna delle quali si stabilisce un canone annuo di 25 scudi197. Avendo 
ampliato la proprietà con terreni acquistati in territorio di Capoterra che si estendono 
fino al sito della Maddalena e allo stagno reale, un anno più tardi ottiene un’altra 
concessione enfiteutica per la formazione di nove caselle salifere, con calde e 
mezzane, alle stesse condizioni. Pagherà anche un canone di dieci scudi per la 
formazione di una casella fredda nello stagno reale198.  
                                                 
196A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 122 – 125.   
197
 Carta Reale 28 dicembre 1776, ibidem.  
198
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 152-155, Carta 
Reale 17 gennaio 1778. A questa data è giunto il nuovo viceré, don Giuseppe Lascaris della 
Rocchetta, mentre Intendente generale è sempre don Giuseppe Felice Giaime. 
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Pochi anni più tardi è costretto a riconoscere che «intrapresa la formazione di questa 
salina, si ritrovò il rappresentante ingolfato in una spesa ben molto maggiore di 
quella ch’erasi immaginato»199. Cosa probabilmente vera anche per gli altri 
concessionari. Lamenta che solo la perdita per il 1780, non considerando i precedenti 
esercizi, ascende a 188 scudi e, come gli altri concessionari, ripete che la vendita del 
sale «in questi anni di guerra è difficile a causa della mancanza di bastimenti per 
l’acompra d’esso sale». In considerazione di ciò, ottiene l’esenzione dal canone fino 
a tutto il 1782 e la riduzione da 25 a 20 degli scudi annui, da corrispondere per ogni 
casella salifera200. Per la seconda salina, è indietro con i lavori e rischia la decadenza, 
ma ottiene la proroga di un triennio201. 
Il prodotto. Nei bilanci del Regno di Sardegna, questa salina paga 200 lire dal 1785 
al 1803 equivalenti a 20 scudi, cioè 50 lire , per  ciascuna delle quattro caselle. 
 
15. Villarios  
 
Il  negoziante Stefano Gleyvaud, svizzero di Friburgo e stabilito da anni a Cagliari, è 
autorizzato ad impiantare una salina artificiale in uno stagno, ubicato nel salto di 
Villarios, che si affaccia sul golfo di Palmas, tra Porto Pino e le regie saline di 
Iglesias202. Per tale concessione, dovrà pagare un canone di 20 scudi, per ogni casella 
salifera che dovesse realizzare. Lo stagno è tra quelli che producono naturalmente un 
certo quantitativo di sale, ma la reale Azienda provvede a farlo calpestare con i buoi, 
per evitare che le popolazioni vicine possano raccoglierlo e ledere, così, il monopolio 
statale. La spiaggia di Nuragoga, antistante lo stagno, è un porto naturale dove 
                                                 
199ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc.18-20.  
200
 Carta reale 5 giugno 1781, ibidem.  
201
 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 29-30, Carta reale 
19 novembre 1784. 
202
 La concessione è di diciotto anni: dal 1 gennaio 1777 al 31 dicembre 1794 (A.S.C., Intendenza 
generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 132 v. - 135, Carta Reale 12 luglio 
1777).  
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potranno trovare riparo i legni che giungeranno per caricare il sale. Il sito è 
spopolato, di conseguenza Gleyvaud  viene autorizzato a costruire anche una torre 
per la sua difesa, oltre alle solite costruzioni funzionali alla salina.  Questo 
comporterà un  notevole aggravio dei costi, inoltre la salina dev’essere difesa non 
solo dai barbareschi, ma anche dai pastori delle zone limitrofe, che si spingono sulla 
costa per rubare ogni tipo di attrezzatura. 
 In un memoriale del 1779 Gleyvaud  informa che per  la costruzione di quattro 
caselle salifere con le loro calde e  retrocalde, di un alloggio per il mastro saliniere e 
gli operai, di un magazzino per gli attrezzi e una chiesetta, ha già sborsato 34.261 lire 
di Piemonte e non è che all’inizio: dovrà  ancora sostenere spese notevoli, anche in 
considerazione del fatto che il materiale da costruzione viene trasportato 
necessariamente via mare da Cagliari. Lamenta, inoltre, di aver perso 
nell’inondazione del 1777 dodici cumuli di sale, corrispondenti a circa tremila salme. 
Nel 1779 ottiene la trasformazione della concessione in enfiteusi perpetua, per poter 
ammortizzare l’investimento203. Ciò non risolve i problemi finanziari di Gleyvaud, 
che nel 1781, ha già investito più di 60 mila lire piemontesi e non è più  in grado di 
andare oltre; ma che, d’altra parte, non vuole abbandonare la salina e perdere i 
capitali investiti. Inoltre, la sfavorevole congiuntura internazionale rende pressoché 
impossibile anche il parziale rientro dei capitali attraverso la vendita del prodotto, a 
causa «della guerra, che ha arenato il commercio dei sali ed ogni altro genere»204.  
In un primo momento gli viene accordata l’autorizzazione a contrarre un mutuo di 10 
mila scudi con sudditi del re di Sardegna e in seguito, visto che non è stato possibile 
                                                 
203
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 176-179, Carta 
reale 5 giugno 1779. Dagli atti notarili, risulta che, il 10 febbraio di quello stesso anno, Stefano 
Gleyvaud ha stipulato un contratto con Giuseppe Bally e compagnia, «provisonari» del sale della 
Corsica, per una fornitura di 25 mila cantara in tre anni (1779 - 1781), da consegnarsi in otto porti 
corsi, dove il sale sarà pagato  «lire una o siano soldi venti moneta tornesa per ogni cantaro peso di 
marco» (A.S.C., Atti notarili insinuati, Cagliari città, 1779, febbraio, cc. 319- 320). 
204
 La fig. 3 A conferma la veridicità dell’affermazione di Gleyvaud. Il crollo del reddito delle saline è 
evidente, in modo particolare, per quelle di Cagliari, che sono gestite in economia e per il reddito 
totale delle saline sarde, che riflette l’andamento di Cagliari. 
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reperire i capitali, viene autorizzato a contrarre il mutuo con stranieri205. In 
quest’occasione, Gleyvaud ricorda di aver cercato di riprendere il commercio con i 
nordici, che non venivano più ad approvvigionarsi in Sardegna, spedendo in Svezia, 
per proprio conto, circa 3.000 salme di sale. Tale circostanza è confermata da alcuni 
atti notarili, che attestano i rischi corsi nel tentativo di riallacciare relazioni 
commerciali interrotte da tempo. Per fare un esempio, il 3 febbraio 1782 Gleyvaud fa 
una procura ad  exigendum al «Signor Arvvidson e figlio negoziante in Gothenbourg 
di Svezia» perché chieda conto ed eventualmente incassi il ricavato di un carico di 
1.160 salme di sale, che ha inviato in Svezia con la nave «Sofia Maddalena», 
comandata dal capitano Giacobbo Akaeman ed armata da Giovanni Wegelin di 
Stoccolma. Il carico era stato spedito da Stefano Gleyvaud «per suo conto e rischio a 
Wahlgren Ekstrom e compagnia di Mastrand». La spedizione era avvenuta nel  
febbraio 1781, ma l’imprenditore svizzero non aveva avuto più notizie del suo esito. 
Uno dei due testimoni dell’atto è Paolo Moreschi, che Gleyvaud  designerà quale suo 
erede universale. 
 Moreschi è un negoziante originario di Finale ligure, stabilitosi a Cagliari  alla fine 
degli anni Sessanta, che subentra a Gleyvaud probabilmente nel corso del 1786, 
poiché nel bilancio preventivo per il 1787, la registrazione è intestata agli «eredi del 
fu Stefano Glayvaud». L’eredità è gravata da debiti per oltre dodicimila scudi, 
contratti per impiantare la salina. Nel gennaio 1793, Moreschi  ottiene una nuova 
concessione, in enfiteusi perpetua, a lui intestata206. Gli viene anche concesso di 
innalzare, dalla parte del mare, un argine «formato secondo le regole con giara e 
palificato», per evitare gli allagamenti autunnali e «di perfezionare e ridurre in 
migliore stato di difesa il fortino ivi già principiatosi dal Glaivaud a forma di batteria 
per proteggere quella spiaggia e salina dall’insulto dei Barbareschi». Ciò dà l’idea di 
quale impiego di risorse comporti, ancora a fine Settecento, l’impianto e la gestione 
di saline in località isolate. In considerazione di questi  ulteriori investimenti e «del 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 12-13, Carte 
reali 22 giugno e 30 ottobre 1781. 
206
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 53-55, Carta 
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poco e verun esito avutosi del prodotto di detta salina nei precorsi anni, nei quali non 
si ebbe per i noti motivi la solita concorrenza della nazioni settentrionali» ottiene 
l’esonero quadriennale dal canone, fissato al dieci per cento del sale prodotto.  
Il prodotto. La salina di Villarios paga il canone a partire dal 1783. Per quell’anno 
ed il successivo sono 1.800 lire, che corrispondono al 10% del prodotto, calcolato in 
8.000 salme annue al prezzo di 2 lire e 5 soldi l’una207. Dal 1785 al 1803, paga 
invece un canone di 1.350 lire, che costituiscono il 10% di una quantità inferiore, 
stimata ora in 6.000 salme,  mentre il prezzo rimane costante per tutto il periodo.  
 
16. Capo Teulada  
 
 Il barone di Teulada, don Francesco Sanjust, Capitano generale della cavalleria 
miliziana, ottiene la concessione per formare una salina in uno stagno adiacente al 
porto naturale di Teulada208. Nel suo progetto, spiega che tale stagno, poco distante 
dall’abitato, «tramanda particolarmente nella state così puzzolenti esalazioni che non 
vi si può andare senza pericolo dell’intemperie, quando peraltro son quei vassalli 
astretti d’andarvi per approfittarsi dell’acqua d’una abbondante e perenne sorgente 
d’acqua ottima, che vi si trova tanto per gli usi comuni e domestici che per lavar i 
panni e i lini, ha pensato di formarvi  una salina artifiziale e così rendere l’ambiente 
di quel sito salubre e ricavar ad’un tempo colla raccolta del sale un qualche 
vantaggio.  Avendo quindi conferita la sua idea coll’Intendente generale di V.M. fece 
egli passar sul posto il mastro saliniere di queste regie saline Alberto Gianquinto 
siciliano per esaminar se sarebbe o no eseguibile e dalla visita e relazione dal 
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 Per la verifica del calcolo, si rammenti che la lira è formata da 20 soldi e che, quindi, il prezzo del 
sale di 2 lire e 5 soldi, nel sistema decimale, corrisponde a 2,25. Moltiplicando la quantità prodotta  
(8000 salme) per il prezzo (2,25) si ottiene un valore di 18.000 lire. Quindi, il canone di 1.800 lire 
corrisponde, effettivamente,  al 10%.  
208
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 148-150, Carta 
reale 18 settembre 1777. È ancora in carica il viceré della Marmora, anche se al termine del suo 
mandato.  
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medesimo fatta è risultato che lo stagno suddetto sarà appena bastante per servir di 
recipiente all’acqua marina da conservarvisi per darla poi a proposito alle caselle, che 
debbono formar il sale e che per formar le medesime caselle conviene occupare un 
terreno proprio dell’esponente attiguo a detto stagno per escavarlo e portarlo al suo 
giusto livello. Sebbene grave sia la spesa a cui l’esponente s’accinge per l’esecuzione 
d’un tale assunto, prevalendo in lui il desiderio di contribuir al vantaggio de’ suoi 
vassalli con procurare la salubrità dell’aria in quel sito che potrebbe col tempo 
divenir un porto frequentato, ha risolto d’intraprenderlo con coraggio nella fiducia 
che sia anche per riuscire di gradimento alla M.V. ed al pubblico».  
Sanjust  prevede di realizzare sedici caselle salifere, altre sedici calde ed una più 
grande per l’acqua fredda. Gli viene concessa, come al solito, l’esenzione dal canone 
per i primi tre anni; in seguito, pagherà 25 scudi annui per ogni casella salifera. Nel 
1781, ottiene una nuova esenzione triennale perché sostiene che «gli è stato bisogno 
contrarre ancora de’ debiti avendo fatto la spesa ragguardevole di poco men di venti 
mila scudi [...]  aggiungasi che gli è restato tutto il sale ricavato da detta salina sino al 
presente ammucchiato, senza poterne vendere neppure una salma e senza speranza di 
esitarlo per mancanza di bastimenti esteri, che approdano di rado per cagione della 
guerra presente»209. 
Il prodotto. Nei bilanci del Regno di Sardegna viene riportato, dal 1785 al 1803, il 
pagamento di un canone di 1.000 lire, per 16 caselle salifere. Per il periodo 
successivo, questa salina è  registrata a fasi alterne e si potrebbe pensare che abbia 
continuato a produrre fino al 1814, mentre da altra fonte risulta che era abbandonata 
da tempo. Nel 1814, infatti, il Regio Fisco Patrimoniale pretende da don Enrico 
Sanjust 18.000 lire per canoni arretrati delle 12 caselle dell’impianto realizzato dal  
padre, il defunto barone don Francesco. Don Enrico dichiara di non aver mai 
coltivato la salina, di non averla mai conosciuta in attività e che «ben lungi che ne 
abbia avuto il menomo utile dacché seguì il decesso di detto suo padre, piuttosto ne 
ha sentito del danno per aver pagato, come ne sta tuttavia pagando, li debiti che fu 
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 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 1-3, Carta reale 
23 novembre 1781. 
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costretto a contrarre per formare una tal salina verso il fù negoziante Filippo Pinna, ai 
di cui eredi resta tuttavia devendo qualche somma di rilievo». Il barone di Teulada 
rinuncia, infine, alla concessione ed il Segretario di Stato Lomellini, il 28 novembre 
1814, annota: «Sua Maestà la regina manda alla giunta patrimoniale di sospendere le 
sue istanze contro il ricorrente per il pagamento dei canoni arretrati dei quali si tratta, 
con che però il medesimo ceda alle regie finanze la salina stata concessa al fù suo 




Sotto il viceré Francesco Lascaris di Ventimiglia (1777-80), mentre è ancora 
Intendente generale Giaime, viene concessa l’area delle antiche saline di Alghero, 
probabilmente abbandonate durante la Guerra di Successione spagnola, al 
piemontese Giuseppe Ludovico Assom, perché vi impianti una nuova salina211. La 
concessione è per venticinque anni a iniziare dal 1 gennaio 1780, mentre  il canone 
fissato è del 10% del sale raccolto. Il 18 agosto 1779, Assom cede l’autorizzazione 
per impiantare la salina al banchiere torinese Giovanni Giacomo Panà, dichiarando di 
aver agito, fin dall’inizio,  come suo procuratore212. Questa  salina, però, non sarà 
mai realizzata. 
 
                                                 
210
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535, Teulada (1801-1814). Com’è noto, il re 
Vittorio Emanuele I aveva lasciato l’isola il 2 maggio 1814, su una nave inglese,  per rientrare a 
Torino liberata dagli  Austriaci.  La regina Maria Teresa rimane in Sardegna, come reggente,  fino 
all’agosto del 1816 (cfr.  L. DEL PIANO, La Sardegna nell’Ottocento, Sassari 1984, p. 60 e sgg.). 
211
 A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 41,  cc. 173-175, Carta 
reale 5 giugno 1779. A Torino si conserva copia della domanda corredata da una carta dettagliata del 
sito, che evidenzia la presenza di «vestigj di fabrica antica» (A. S. T., Sardegna, economico, mazzo 2, 
n. 64). Resti riferibili alla salina di epoca spagnola permangono a tutt’oggi nella zona  (Cfr. M. V. 
SANNA, Un ipogeo tardo-gotico in territorio di Alghero (SS), in  «Studi Sardi», XXXIII, Cagliari, 
2003, pp. 323 - 352). 
212
 A. S. C., Atti  notarili insinuati, Cagliari città, 1779, agosto,  cc. 393- 394.   
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18. Il Regio editto sul riordino delle gabelle del sale e 
del tabacco (1 dicembre 1827) 
  
Il reddito  prodotto dalle saline di Pontevecchio, Orri, Villarios e Porto Pino viene 
registrato, nei bilanci del Regno di Sardegna, fino all’esercizio del 1803, compreso. 
Quello di Capo Teulada è annotato, in modo discontinuo, fino al 1814; ma, come 
abbiamo visto, a questa data la salina era inattiva da tempo.  
Le testimonianze di tutti i concessionari concordano nel  rilevare il crollo degli 
scambi commerciali, che rende pressoché impossibile lo smercio del sale prodotto, 
nonché l’estrema gravosità degli investimenti, effettuati, che si  rivelano senza 
eccezioni superiori alle previsioni. Per la contrazione dei commerci, è anche difficile 
trovare soci o reperire sul mercato i capitali necessari per superare le difficoltà. 
Sappiamo che i gestori di Villarios, Porto Pino e Capo Teulada sono pesantemente 
indebitati e, probabilmente, la situazione degli altri non è molto diversa.  
La crisi è tale che nel 1800 la stessa reale Azienda, per ridurre le spese, fa scavare 
solo sei mila salme di sale ed è costretta  a sospendere gli stipendi degli impiegati, 
«tranne i tre principali»213. 
Le quattro saline che restano sul mercato ottengono una riduzione del canone  da 25 
a 18 scudi, per casella salifera, con la Carta reale del 25 luglio 1802. Va sottolineato 
che riescono a superare la crisi solo le saline appartenenti a negozianti, i quali non 
aspettano passivamente l’arrivo degli acquirenti stranieri, ma si attivano  per favorire 
gli scambi. Già nel 1781, il viceré Carlo Francesco Valperga di Masino (1780-1783) 
scriveva a Torino: «Sul proposito, però, di tali nuovi concessionari stimo di far 
presente a V. E. che, essendo qui venuti diversi bastimenti Suedesi per caricar sale, 
sento che i proprietari di simili saline artificiali facciano maggiori vendite di sale di 
quel che faccia la regia Azienda, nonostante che i particolari siano tenuti a venderlo 
allo stesso prezzo. La cosa sembra naturale, poiché a’ proprietari medesimi che 
hanno anticipate le spese della formazione delle saline e dell’escavazione del genere, 
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 P. MARTINI, Storia di Sardegna dall’anno 1799 al 1816,  Nuoro, 1999, I ed. Cagliari, 1852, p. 99. 
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non comple di tener fondi morti e procurano di vendere. Le intelligenze poi secrete, 
che puonno esservi tra li venditori e li compratori è difficile di penetrarle, ma ove 
anche non si volesse supporre  che i proprietari vendessero a minor prezzo 
dell’Azienda, si sa che tra i negozianti ed i capitani suedesi  seguono baratti di merci 
e dando questi ultimi del ferro ed altri generi per sale, poco loro importa il ricevere a 
scudo la salma di sale, quando puonno passar a negozianti il ferro a maggior prezzo, 
cosicchè vengono ad ottenere il sale per sei o otto reali. Sembrami, quindi, che S.M. 
non abbia fatto un gran guadagno col concedere nuove saline e temo che se non 
adesso, il che però risulterà alle finanze dalle vendite, che si fanno attualmente 
dall’Azienda, col tempo però verrà a risentirsene notabilmente il ramo delle saline 
altronde così esenziale pel regio Erario»214. 
L’osservazione del conte Valperga di Masino è fatta all’inizio della fase recessiva. 
Fin dal 1782, si introducono sgravi ed agevolazioni per i bastimenti stranieri che 
vengono ad acquistare sale. Tali provvedimenti, in principio limitati alla Svezia, sono 
estesi a tutti i paesi e reiterati più volte.215 Al termine di un quarantennio 
profondamente segnato da crisi cicliche, si giunge ad un provvedimento che limita 
fortemente la capacità di agire delle imprese private.  La Carta reale del 16 settembre 
1824 stabilisce, all’art. 8, che i bastimenti stranieri debbano rivolgersi 
necessariamente alla reale Azienda e possano acquistare sale dai privati solo se 
questa ne è sprovvista. Con il successivo Editto del 1 dicembre1827, è disposto 
l’esproprio delle saline private. Come si vede dalla fig. 7, nel 1823, alla vigilia della 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1525; si tratta del dispaccio spedito a Torino il 
9 marzo 1781. 
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 Regio biglietto 27 settembre 1782, «Per agevolare la vendita del sale che si raccoglie nelle saline 
regie, si danno provvedimenti per promuovere l’esportazione di quel genere». Il 18 ottobre 1815, 
«Conferma del disposto nel regio biglietto del 27 settembre 1782, onde rianimare quel commercio 
colla Svezia». Carta reale del 16 settembre 1824 «con cui si danno alcuni provvedimenti per favorire 
ed estendere il commercio del sale colle nazioni estere». Regio biglietto del 1 luglio 1826  «col quale 
si prescrive che la tariffa dei diritti d’ancoraggio che, col Regolamento del 1782, fu posta in vigore per 
i soli legni svedesi, sia ripristinata e resa comune a tutti indistintamente per i bastimenti esteri, che 
vanno a prendere in Sardegna il loro carico di sale».  Cfr. anche G. DE FRANCESCO, Le saline di 
Cagliari  cit., pp. 51-52. 
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promulgazione della Carta reale del 16 settembre 1824 e dell’Editto del 1 dicembre 
1827, il reddito prodotto dalle saline gestite in economia dalla reale Azienda 
(Cagliari e Carloforte) ammonta all’85% del totale; mentre il canone pagato dalle 
cinque saline private costituisce solo l’1,53% del reddito della reale Azienda. La 
reale Azienda ha, dunque, tutto l’interesse ad eliminare possibili concorrenti, tra 
l’altro rinunciando solo all’1,53% delle entrate sul sale. L’Editto del 1 dicembre 
1827 ha comunque una portata più vasta, che non si limita al perseguimento di 
quest’obiettivo. Con l’abolizione di privilegi ed usi d’antico regime e l’introduzione 
di una normativa uniforme, modifica le strutture stesse del settore.  
 L’Editto pone sotto il pieno ed esclusivo controllo del Fisco la produzione, la 
distribuzione e la vendita del sale e del tabacco. Come si è visto, un primo nucleo di 
pubblici funzionari si era andato  sviluppando per garantire la gestione delle saline di 
Cagliari e Carloforte. Ora invece nasce una vera struttura burocratica, distribuita 
capillarmente sul territorio, per mezzo di una rete di  «stanchi» maggiori e minori, 
che permette la distribuzione e la vendita del sale e del tabacco ad un prezzo 
uniforme in tutta l’isola216. La riforma è studiata per conseguire l’accentramento 
amministrativo unitamente a una maggiore efficienza, pertanto vengono rimossi tutti 
gli ostacoli, che possano intralciare il pieno controllo dei settori sottoposti al 
monopolio statale, che sono tra le principali fonti di reddito del Regno. Carlo Felice 
enuncia così le motivazioni della riforma: «L’esercizio delle gabelle del sale e del 
tabacco nel Regno nostro di Sardegna non pienamente arrecando i vantaggi, che 
aspettar si possono dalla ben regolata istituzione [...] ed insieme quel congruo 
provento, che le spese ed i carichi dello Stato indispensabilmente necessitano, 
ravvisammo necessario di riordinare esse gabelle [...]. Pel che reputammo 
primieramente esser d’uopo di ritornare nella piena integrità sua la esclusiva ragione 
del  Fisco al commercio del sale e del tabacco; il riunire quindi negli uffici medesimi 
l’uno all’altro servizio, onde migliorare la condizione di quegli uffiziali, senza 
aggravare le finanze di soverchia spesa [...] lo stabilire in amb’i rami 
d’amministrazione quella regolare uniformità per cui tutti que’ nostri diletti sudditi  
                                                 
216
 Il prezzo fissato per il sale è di tre soldi l’imbuto cagliaritano. 
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con eguale facilità e ad ugual prezzo potessero di tali derrate provvedersi, tutte 
abolite le differenze, che per ragione di provincia, di distanza de’ luoghi, di 
affittamenti e del dispendio ne’ trasporti si erano introdotte, le quali dando 
allettamento ai frodi ed agli arbitri de’ venditori e l’impunità agevolandone, era 
cagione di danno all’Erario ed ai privati consumatori e finalmente il prescrivere le 
norme ed i termini di siffatta regal privativa». 
Di particolare importanza è il dettato dell’articolo 2: «Tutti sono risolti ed aboliti i 
diritti, che riguardo alla vendita o distribuzione del sale spettassero a Città, Comuni 
ed altri Corpi morali qualunque ed ai privati d’ogni stato, grado e condizione 
indistintamente, per qualsiasi contratto, concessione o comunque; salvo, però, a loro 
favore il risarcimento che di ragione, a termini delle leggi. Tale risarcimento sarà 
convenuto fra gli aventi diritto e l’Intendente generale del Regno; non convenendo le 
parti, sarà pronunziato dal Tribunale del regio Patrimonio». 
In un primo momento vengono fatti salvi i diritti degli abitanti di  Cagliari e 
d’Iglesias, che, per antico privilegio godevano della distribuzione gratuita del sale 
necessario al fabbisogno personale.  È riconosciuto un trattamento particolare anche 
alle panatare, alle quali sono concessi quantitativi maggiori ed ai pescatori, che 
avranno diritto alla «restituzione dei due terzi sul prezzo del sale, che lor sarà 
bisognato alla salagione dei pesci». Seguono disposizioni particolari volte a 
prevenire il contrabbando ed altre ancora che riguardano l’organizzazione della rete 
di distribuzione.  
L’entrata in vigore della riforma produce una modifica anche nella struttura dei  conti 
del settore. Un raffronto con i dati del periodo precedente, rilevati in maniera diversa, 
è scarsamente significativo. Tuttavia, si può dire che il bilancio per il 1828 conferma 
il crollo delle esportazioni di sale, in quanto prevede un’entrata di 179.882 lire sarde 
dalla vendita di sale negli stanchi del Regno e 3.000 lire soltanto per la vendita di 
sale all’estero217.  
                                                 
217
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna,  vol. 10. 
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Per quanto riguarda le saline private, Terranova, Media Playa, La Vittoria, La 
Maddalena e La Fortunata sono espropriate al momento dell’Editto, ma per arrivare 
ad un accordo sull’indennizzo saranno necessari alcuni anni di trattative. 
 
19. L’indennizzo delle saline cagliaritane 
 
I concessionari delle quattro saline cagliaritane rimaste sul mercato intentano una 
causa, presso il Tribunale del regio Patrimonio di Cagliari, riguardo l’indennità di 
esproprio [v. figg. 8, 9, 10]. La causa si conclude, con una transazione amichevole, 
solo nel 1831. Le divergenze riguardano, in primo luogo, la stima del sale prodotto 
annualmente, che, secondo i privati, ascenderebbe a 250 salme per casella salifera e 
per il fisco a 220 salme. La trattativa verte anche sui costi d’esercizio, che, per i 
vecchi concessionari, sarebbero notevolmente inferiori a quelli della reale Azienda. 
Inoltre, i concessionari vorrebbero che fossero indennizzati anche i terreni ed i 
fabbricati rustici di pertinenza delle saline, oltre la perdita di redditi integrativi, come 
quelli provenienti dalla soda rustica e dal pascolo. Per quanto riguarda il capitale, 
l’accordo finale stabilisce un indennizzo, di 48.043 lire per La Vittoria, di 45.148 lire 
per Media Playa, 40.422 lire per La Maddalena e 32.429 lire per La Fortunata. Per il 
valore di case, tanche e vigne, alle sorelle Vallacca ed eredi spettano 5.090 lire a 
Giuseppe Vallacca, per la casa,  815 lire. Al conte Michele Ciarella, per le case 
rustiche di Media Playa e La Vittoria, 1.351 lire.  
Per il lasso di tempo intercorso tra l’esproprio ed il pagamento dell’indennizzo, viene 
conteggiato un interesse del 5%. Per le nuove disposizioni introdotte dalla Carta reale 
del 16 settembre 1824, che riducono notevolmente la possibilità di smerciare il sale, 
dall’anno successivo il prodotto netto annuo delle saline viene così stimato: per La 
Vittoria, 2.669 lire, per Media Playa 2.508, per La Maddalena 2.245 e per La 
Fortunata 1.801 lire 218. 
                                                 
218
 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 45, cc. 3 v.-14.  Dei 
concessionari originari è vivo solo Michele Ciarella,  concessionario della salina La Vittoria, il quale 
 110 
20. L’indennizzo delle saline di Terranova  
 
La definizione dell’indennizzo per le saline di Terranova richiede una trattativa più 
complessa: nel 1830, don Emanuele Pes di Villamarina esclude che la famiglia possa 
accettarne uno che reputa «ingiustissimo»219; tuttavia nel 1832 l’accordo è 
raggiunto220. Il 29 marzo, l’atto di cessione è firmato dal notaio Francesco Maria 
Miglior, in qualità di procuratore generale del marchese don Francesco e dei fratelli, 
don Emanuele e don Bartolomeo, Conte del Campo. L’accordo, approvato da Carlo 
Alberto con la Carta reale del 23 agosto 1832, prevede che i Villamarina rinuncino 
alle saline, al palazzo di Terranova, ai magazzini e agli utensili in cambio 
dell’esonero dal pagamento del canone di 120 scudi (300 lire sarde) e di un 
indennizzo di 360 scudi annui (900 lire sarde). Un valore, presumibilmente, non 
molto lontano dal reddito netto, che i Villamarina traevano dalle saline fino al 
momento dell’esproprio221. 
                                                                                                                                          
amministra anche la salina Media Playa in nome dei figli, essendo nel frattempo defunti sia il suocero, 
Ambrogio Conti, che la moglie Antonia. Giorgio Vallacca ha lasciato in eredità La Fortunata al figlio 
maschio, il maggiore Giuseppe e La Maddalena  alle sei figlie femmine, una delle quali, morendo, 
lascia la sua quota ad una figlia, che muore poco dopo la madre. La transazione è firmata a Torino il 2 
settembre 1831 da Giuseppe Vallacca, come procuratore delle sorelle ancora in vita e di Michele 
Ciarella e figli e dall’avvocato Antonio Ignazio Tealdi, di Sassari, come erede della figlia avuta da 
Caterina Vallacca. L’anno successivo Giuseppe Vallacca otterrà, in enfiteusi perpetua, i terreni, la 
casa e la vigna di pertinenza della salina La Maddalena, dietro versamento di un canone annuo di 30 
scudi sardi (ibidem, c. 24) Giuseppe  Vallacca, allora capitano, serve per otto anni, come guardia reale 
nel porto di Cagliari, finché il ruolo viene soppresso dalla riforma doganale, prevista dall’Editto del 18 
maggio 1820. Con patente del 22 ottobre 1821, viene nominato ispettore di Sanità (A.S.C., Intendenza 
generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 44, cc. 99 v. -100). 
219
 La posizione è espressa in due lettere indirizzate a Francesco Maffei, conservate presso l’Archivio 
dell’Istituto mazziniano di Genova, citate in G. MELE, Da pastori a signori, cit.,  p. 166.  
220
 I documenti relativi sono conservati, in copia, in A.S.C., Intendenza generale, Diplomi, Carte 
Reali, Patenti e Privilegi, vol. 45, cc. 22-23.  
221
 Giuseppe Mele stima, durante la gestione diretta di don Bernardino (+ 1796) un profitto annuo di 
circa 900 lire, alle quali per un periodo occorre però sommare un ulteriore margine, ottenuto dal 
marchese lucrando illegalmente sulle differenze tra l’unità di misura di Terranova e quella di Cagliari. 
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Lo stesso notaio Miglior, nella «Relazione dell’atto di cessione delle Regie saline di 
Terranova», il 7 aprile 1832 riconosce «le facilitazioni ed agevolezze usategli dalla 
Reale Giunta, fissandogli una somma annua quasi corrispondente al frutto che in 
netto sole egli  [il marchese di Villamarina] ricavare dagli effetti ceduti [...], sebbene 




Come si è visto, l’apertura ai mercati internazionali non solo stimola un notevole 
incremento della produzione del sale, ma induce trasformazioni strutturali ben più 
rapide, rispetto agli altri settori.  
Ciò che è emerso con chiarezza è lo sviluppo della produzione delle saline di 
Cagliari e Carloforte, gestite direttamente dalla reale Azienda, che costituiscono un 
vero polo privilegiato della produzione del sale. Lungo quest’asse di gravitazione 
degli acquirenti stranieri, negli anni in cui viene raggiunto l’apice della domanda 
internazionale, si localizza una decina di saline private, la cui nascita è promossa dal 
viceré della Marmora. I capitali necessari sono notevoli e le nuove saline sono 
impiantate da un’élite estremamente ristretta e vicina al potere centrale.  
L’Editto del 1 dicembre 1827 conclude la trasformazione del settore, in direzione 
dell’accentramento amministrativo. La produzione e vendita del sale, che sotto i 
governi spagnolo ed austriaco veniva lasciata all’azione degli imprenditori privati, 
attraverso l’appalto, con i Savoia è portata sotto il pieno controllo 
dell’amministrazione regia, nel corso di poco più di un secolo.  
I «negozianti» si sono visti dapprima ridurre il numero delle saline appaltabili, quindi 
aprire possibilità d’investimento per i propri capitali e, infine, definitivamente 
                                                                                                                                          
Dal 1792, i Villamarina danno le saline in appalto per 1.300 lire (Cfr. G. MELE, Da pastori a signori, 
cit., Sassari, 1994, pp. 140 e 152-153). Detraendo il canone di 300 lire da pagarsi alla Reale Azienda, 
hanno, quindi, un reddito netto di 1.000 lire. 
222
 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1535.  
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estromettere da un settore, che è, storicamente, campo d’azione privilegiato per chi 
opera in Sardegna.  
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Nel bilancio del 1729, il reddito totale delle saline è di 17.196 lire e costituisce il 6 % 
delle entrate totali del Regno di Sardegna, che sono di 270.471 lire . Nel 1775, nella 
fase di massimo storico, il reddito delle saline è di 175.391 lire, pari al 22 % delle 
entrate complessive, di  808.723 lire sarde. Nel 1827, alla vigilia della riforma, il 
reddito delle saline è di 160.505, cifra non molto inferiore, in termini assoluti, a 
quella di mezzo secolo prima; ma che costituisce solo il 10 % delle entrate del 
Regno, arrivate, ormai a 1.679.056. 
 
 


















altre entrate del Regno
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Da sud a nord, in senso orario: Cagliari, La Vittoria, Media Playa, Pontevecchio, La 
Fortunata, La Maddalena, Orri, Capo Teulada, Porto Pino, Villarios, Iglesias, 
Calasetta, Carloforte, Oristano, Sassari, Terranova (Olbia).  
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totale Cagliari Oristano Sassari Iglesias Carloforte Calasetta
 
  
 Il reddito totale è comprensivo anche dei canoni delle saline private, riprodotti a parte nella 
fig. 3 B, per una migliore leggibilità del grafico, poiché hanno un ordine di grandezza di 
cento volte inferiore (si noti la scala sull’asse delle ordinate). Il reddito totale parte da un 
valore di 20.000 lire sarde, nel bilancio di previsione per il 1721 e 17.196 per il 1729, per 
attestarsi su valori che superano le 140.000, nel periodo 1768-783, con punte oltre le 170.000 
lire, negli anni 1771-1782. La crescita è dovuta, principalmente, alle saline di Cagliari, il cui 
prodotto lordo passa dalle 10.000 lire del 1729 alle 131.406 del 1768 e alle 152.256, degli 
anni 1774-1775. Nella fase di massimo livello della domanda internazionale, è messa a 
coltura anche la salina di Calasetta (1776-1782). Nell’ultimo quarto del XVIII secolo e 
all’inizio del XIX, l’andamento discontinuo del reddito riflette la contrazione dei traffici, 
dovuta all’incertezza della situazione internazionale. Nel primo ventennio dell’Ottocento, 
Oristano e Sassari hanno una fase di crescita in controtendenza, rispetto a Cagliari. Dopo la 
Restaurazione, il prodotto delle saline di Cagliari ha una ripresa, ma non recupera più i livelli 
toccati in precedenza. Cresce anche il prodotto delle saline di Carloforte, che negli anni 
1820-1821 supera le 50.000 lire. Il reddito delle saline di Iglesias è stazionario e si tiene, per 
tutto il periodo,  su una media di 691 lire. 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 - 9; 
A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250 - 251. 
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Nel 1711, durante il breve periodo in cui la Sardegna è sotto l’Austria, le saline di Terranova 
(Olbia), esistenti ab antiquo, vengono concesse a don Francesco Pes, uno dei principali 
esponenti del partito austriaco. Sono saline d’antico regime, che producono per 
l’approvvigionamento delle aree limitrofe, utilizzando le corvée delle popolazioni 
interessate. Tutte le altre saline nascono per impulso del viceré della Marmora (1773-1777) e 
dell’Intendente generale Giaime, nel momento in cui la domanda estera del sale sardo tocca 
l’apice, con l’obiettivo di aumentare la produzione di sale senza sfruttare ulteriormente il 
lavoro coattivo della popolazione. Queste saline non possono utilizzare le “comandate”, 
devono vendere il sale solo all’estero e al prezzo praticato dalle saline regie di Cagliari. 
Usufruiscono di un periodo iniziale di esenzione dal canone, ma poi, in quanto orientate 
verso l’esportazione, risentono della contrazione del commercio internazionale, dovuta alla 
guerra. Pontevecchio, Orri, Porto Pino e Villarios sono attive solo fino al 1803. La salina di 
Capo Teulada è registrata nei bilanci del Regno di Sardegna ancora negli anni 1805-1809 e 
1811-1814. Le saline La Vittoria, Media Playa, La Maddalena e La Fortunata riescono a 
rimanere sul mercato, ricontrattando il canone e, con Terranova, continuano a produrre fino 
all’Editto del 1 dicembre 1827, che riforma le gabelle del sale e del tabacco ed espropria 
tutte le saline.  
 
 


















































































































































































uscite Carloforte ricavi Carloforte
 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9. 
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produzione Carloforte produzione Cagliari esportazione Cagliari
 
 
I bilanci fanno, in genere, riferimento ai valori monetari. Per gli anni 1765-1768, 
danno notizia anche delle quantità “scavate” ed esportate, dalle saline di Cagliari. Per 
il 1765 e 1766, preventivano l’escavazione di 60.000 salme di sale, che 
corrispondono a 341.513 quintali (1 salma = kg 569,18834) e per il 1767-1768, 
65.000 salme, cioè 369.972, 42 quintali. Prevedono, inoltre, l’esportazione di 
146.566 quintali nel 1766, 205.192,4 nel 1767 e 266.380,14 quintali nel 1768, che 
corrispondono, ripettivamente, a 25.750 salme; 36.050 e 46.800 salme. Il trend 
crescente che si individua attraverso questi dati concorda con l’andamento del 
reddito monetario. I dati delle quantità prodotte dalle saline di Carloforte 




Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol. 3; 
A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 255.  
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Fig.  6 - Organico delle saline di Cagliari e Carloforte nel 1768 e distribuzione dei 
villaggi soggetti alle «comandate» per le saline di Cagliari.  
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La reale Azienda gestisce in economia le saline di Cagliari e Carloforte e costituisce strutture 
burocratiche specifiche, per quanto piuttosto contenute, che si occupino in maniera esclusiva 
della loro amministrazione. Nel bilancio per il 1768, durante la fase di crescita della 
produzione che precede il massimo storico, l’amministrazione delle due saline è quella 
visibile nella parte sinistra della figura. Le retribuzioni sono espresse in lire sarde. Il totale 
delle spese per le saline di Cagliari è, quell’anno, di 71.924 lire. Il reddito è di 131.407 lire. 
Il totale delle spese per le saline di Carloforte è di 2.100 lire. Il reddito è di 4.495. Per gli 
anni successivi, è messo a bilancio solo il totale delle «paghe impiegati», senza più il 
dettaglio.  
La manodopera utilizzata nelle saline di Cagliari è fornita dagli abitanti dei villaggi 
circostanti, che sono tenuti alla prestazione personale dell’escavazione del sale, per antico 
uso. La crescita della produzione di sale è ottenuta sfruttando al massimo il sistema delle 
“comandate”. Durante il periodo sabaudo, si precettano 200 uomini, nel 1733; 300 nel 1742; 
600 a metà  secolo e 800 dal 1752. I villaggi interessati arrivano a 72, distribuiti in un’area 
sempre più vasta, come si vede nella figura (in grigio la città di Cagliari). Degli 800 
«comandati», si presenta circa la metà, i rimanenti pagano una penale. I bilanci dal 1769 al 
1795, registrano, inoltre, l’utilizzo di 300 forzati. Dal 1779, il numero dei villaggi che 
devono fornire lavoratori per le saline di Cagliari, viene ridotto a tredici, distanti non oltre sei 
ore e mezza di strada. Le comandate saranno abolite dall’Editto del 5 aprile 1836.  
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Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol. 3; II Serie, vol. 
1525.  
Fig. 7 - Composizione del reddito percepito dall’Erario sulle saline nel 
1823 
 






















Su un  reddito totale di 164.346 lire sarde, l’85 % circa è prodotto dalle saline di 
Cagliari e Carloforte, che sono gestite in economia dalla reale Azienda. Le saline 
private sono potenziali concorrenti della reale Azienda, ma versano canoni che 
costituiscono solo l’1,53 % del suo reddito. La Carta reale del 16 settembre 1824 
stabilisce che i bastimenti giunti in Sardegna a caricar sale possano rivolgersi ai 
privati solo se la reale Azienda ne è sprovvista. Con l’Editto del 1 dicembre 1827, 
che riforma delle gabelle del sale e del tabacco, tutte le saline sono incamerate dal 
Fisco. Sono aboliti tutti i privilegi d’antico regime in materia e si struttura 
un’amministrazione regia, che opera in regime di monopolio, fornisce un servizio 
omogeneo e vende il sale allo stesso prezzo su tutto il territorio dell’isola.   
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, vol.  
8. 
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Per fissare un indennizzo d’esproprio, vengono effettuate delle perizie, che 
quantificano così il valore delle saline artificiali a ponente di Cagliari: La Vittoria, 
48.043.7 lire; Media Playa, 45.148.16; La Maddalena, 40.422.7.6; La Fortunata, 
32.429.8. Il valore di case, tanche e vigneti è computato a parte. Il reddito netto 
annuo è così stimato: per la salina La Vittoria, 2.669.1.6; Media Playa, 2.508.5.4; La 
Maddalena, 2.245.13.9 e La Fortunata, 1.801 lire sarde, 12 soldi e 8 danari.  
 
Fonte: A.S.C., Intendenza Generale, Diplomi, Carte reali, Patenti e Privilegi, vol. 
45,  










La Vittoria e Media Playa sono concesse nel 1777: la prima a Michele Ciarella, la 
seconda ad Ambrogio Conti, negozianti genovesi residenti a Cagliari. Alla sua morte, 
nel 1785, Conti lascia la salina ad Antonia, la minore delle sue due figlie, sposata con 
Ciarella, cosicché la proprietà delle due saline viene unificata. Al momento 
dell’esproprio, il valore delle case rustiche è stimato 1.351 lire. Per  il valore degli 
impianti produttivi e del reddito annuo si veda la fig. 8.  
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La Maddalena e La Fortunata sono concesse, nel 1777 e 1778, a Giorgio Vallacca, 
negoziante di Carloforte residente a Cagliari. Alla sua morte, lascia La Maddalena alle sei 
figlie femmine e La Fortunata al figlio maschio Giuseppe, all’epoca maggiore e poi capitano 
nell’esercito. Per il valore di case, tanche e vigne, alle sorelle Vallacca ed eredi spettano 
5.090 lire, al fratello, invece, 815 lire per una casa. 
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Fig. 11 -  Appalti delle saline regie (1720 – 1829) 
ANNI CAGLIARI SASSARI ORISTANO   
1720      
1721      
1722  F. Morfino    
1723  3 aa. dal 27.4.1722    
1724  (G. Manca di M.) Dott. L. De Roma     
1725  Don Giacomo  3 aa. dal 22.6.1724   
1726  Manca di Mores (Musso e Odella)   
1727  3 aa dal  14.2.1725 Not. Giuseppe Piras   
1728  Not. G. Camedda (dr L. De Roma)   
1729  3 aa. (A. Simon  dal 22.6.1727   
1730  Squinto – Mirello)    
1731  not.  M. Quessa    
1732  di Ca.  per 3 aa.    
1733  dal  18.2.1731 Salvatore  Demelas   
1734  Joseph Pisà scriv. di Cagliari   
1735 G. B. Lebio not. di Ca.    3 aa. 3 aa.  dal 22.6. 1733   
1736 notaio a Cagliari dal 14.2. 1734 Not. Gius. Corona   
1737 6 aa. dal  30.4.1735 Paolo Sardo 5 aa. dal 22.6.1736   
1738 (fideiussione di 3 aa. dal 15.3.1737 (fid.  Jayme Musso e    
1739 A. Simon Squinto (Musso e Mirello) Pedro Juan Mirello    
1740 Pedro Juan Mirello) A.F. Postiglione di  mercanti di Cagliari)   
1741  Ca. Mercante 3 aa.      




1743  not. G.B. Granedu  per 5 anni    
1744  per 6 anni  dal 22.6. 1741 Don Pietro Usai  
1745  dal 14.2. 1743 contratto 17.7. 1741  Sanjust   
1746  contr. 6.11. 1742  di Iglesias  
1747   Francesco Lepori  6 aa.  dal 1.1.1743  
1748   per 5 aa.  contr. 13.7. 1743  
1749  Domingo Valerio  dal 22.6.1746    
1750  6 aa.  contr. 30.8.1746   
1751  contr. 1.2.1749    
1752  poi J. P. Mirello  Francesco Carta    
1753  poi Don A. Todde  per 6 aa. dal 22    
1754  e G.B. Balero giugno 1751 al 1756   
1755  G.B. Ramires  contratto  G.B. Ramires   
1756  per 6 aa. 13.5. 1751 per 6 aa.  
1757  contratto 4.6. 1754  contratto 4.6.1754  
1758     CARLOFORTE 
1759      
1760      
1761  Giov. Piredda Lay  Neg.  Calamand  nob. G. A. Frau.  
1762  Notaio per  3 aa Di Ca. per 3 aa. contratto 23.12.1760   
1763  dal 1.1. 1761 contr. 23. 12. 1760 per 3 aa.  
1764  
 Neg.  Calamand   
1765  Merc. G. Tealdi per 6 aa. don GregorioSalazar  
1766  per 3 aa. dal 1765  dal 1.1.1764 3aa dal 1765  
1767  contratto 1.4. 1765 al 1769 contr. 22.12.1764  
1768  
 Giuseppe Piretto  contratto 16.1. 1764 Antonio Uselli   
1769  per 3 aa. dal 1768  per 3 aa. dal 1768  
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1770  contratto 2.7. 1768  contratto 10.2. 1768  
1771  F. Zillara /Cigliara Giuseppe A. Frau Giuseppe Carta   
1772  
 “bottegaro” corso per 6 aa. dal 1770 per 3 aa.  
1773  res. a Sassari contratto 20.1. 1770 contratto 3.1. 1771  
1774  G. Mascarello     
1775  di Sassari  Francesco Agostino Rapallo  
1776  (Giuseppe Tealdi) Comm.Don Fr.  Frau Calvo per 15 aa. 
1777  per 6 aa. dal 1774 Spano per 6 aa. dal 1774 dal 14.2. 1775 
1778  
 per  15 aa. dal 1776 contratto 5.1. 1774  
1779   contratto 14.11. 1775   
1780  Francesco Soriga / o   
1781  Antonio  Del Rio Don Vincenzo Paderi Gio. Airaldi   
1782  (Giuseppe Tealdi) per 15 aa. per 6 anni  dal 1780  
1783  per 6 aa. dal 1780 dal 1776 contratto 3.11. 1780  
1784  contr. 3.12. 1780 contr. 13.4. 1776   
1785      
 
ANNI CAGLIARI SASSARI ORISTANO IGLESIAS CARLOFORTE 
1786  Luigi Talongo      
1787      
1788  per 6 anni    
1789  dal 1786  Not. Nicolò Amodeo    
1790  contr. 26.10.1786  per 3 anni dal 1789  
1791    Contr. 26. 10. 1788  
1792  G.B. Chiama    Antonio Airaldo   
1793  per 6 ani  per 3 anni dal 1792  
1794  dal 1792  contratto 5.9.1792  
1795  contr.  26.2.1794    
1796      
1797      
1798      
1799      
1800  Maurizio Solinas  Notaio Domenico    
1801  per 6 anni Licheri    
1802  dal 1800 per 6 anni   
1803   dal 1800   
1804      
1805      
1806  Antonio Devilla  notaio Francesco Pili    
1807  per 6 anni dal per 6 anni   
1808  1 gennaio 1805     
1809  contr. 13..9.1805 contr. 16 aprile 1806   
1810      
1811      
1812  notaio Francesco  notaio Gio. Antonio    
1813  Giuseppe Catte  Poddighe   
1814  per 6 anni per 6 anni   
1815   dal 1.1.1812   
1816  contr. 15.5. 1812 contratto 30.12.1811   
1817  
 
   
1818   notaio Poddighe    
1819   per  6 anni   
1820  
 dal 1818   
1821  Baingio contratto   
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1822  Casu Serra 17 .6. 1818   
1823  per 6 aa. e mezzo    
1824  dal luglio 1820 avvocato    
1825  Contratto  Antonio Soro   
1826  2 .9. 1820 per 6 anni   
1827   dal 1824   
1828   contratto   
1829   5.11. 1823   
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1- 9; Regio Demanio, Affari diversi, 
affittamenti e appalti, bb. 250-260. 
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Con l’assolutismo illuminato, lo Stato si prefigge compiti sempre più vasti, specie 
nel settore economico, per il perseguimento del bene comune. Comprende soprattutto 
l’importanza strategica del controllo delle finanze e gradualmente abbandona la 
prassi comune di appaltare la riscossione delle entrate. Per il raggiungimento degli 
obiettivi, è necessaria anche la formazione di una struttura, organizzata 
gerarchicamente, di funzionari fedeli al sovrano, che svolgano le loro mansioni non 
più in maniera discrezionale, ma regolamentata. In una parola, è necessaria la 
creazione di una  burocrazia. Il cammino di formazione dello Stato passa anche per 
l’abolizione di privilegi ed autonomie e, quindi, per una politica di accentramento. 
Nel Regno di Sardegna questo processo si apre nella seconda metà del Settecento, 
per quanto riguarda le dogane. A quella data si mette in discussione il sistema degli 
appalti, utilizzato fino a quel momento e si valuta la possibilità di riscattare i diritti 
spettanti alle città e le magistrature alienate in epoca spagnola. 
 La reale Azienda inizia a gestire direttamente le dogane di Cagliari negli anni 
Sessanta del Settecento; quelle di Sassari e, in maniera discontinua, di altre città negli 
anni Ottanta. A tale scopo utlizza spesso la professionalità di mercanti. Per la 
gestione degli altri diritti di minore entità prosegue, invece, con il sistema 
dell’appalto. L’evoluzione si conclude con la riforma doganale del 1820-1824, che 
pone fine al diritto privilegiato delle città in questo settore, crea un sistema uniforme, 
organizzato su base territoriale e non più imperniato sulle città e fa nascere una vera 
e propria amministrazione regia delle dogane. Non mancano, tuttavia, le 
contraddizioni, dovute più che altro alle limitate risorse finanziarie a disposizione. 
Mentre avvia una politica di accentramento in alcuni settori, l’amministrazione regia 
individua, infatti, nel ceto mercantile, gli interlocutori con i quali definire i progetti 
di sviluppo di alcune aree ed attua inoltre parziali rifeudalizzazioni, vincolate 
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all’obiettivo del ripopolamento, attraverso cui dovrebbe passare la crescita 
economica del territorio. 
Negli ultimi anni del Settecento, i commerci attraversano un periodo di forte 
difficoltà per via della difficile situazione internazionale, ulteriormente aggravato dal 
progressivo innalzamento delle barriere doganali nel primo quarto dell’Ottocento. 
Con la specializzazione statale nella gestione delle entrate, gli uomini d’affari si 
vedono restringere il campo d’azione nel mercato interno, cosa particolarmente grave 
in un momento nel quale è improbabile compensare le perdite con l’incremento dei 
commerci internazionali.  
 
1. Diritti regi e cittadini 
 
 «Le città – ha scritto Braudel – sono come dei trasformatori elettrici: esse 
aumentano le tensioni, precipitano gli scambi, rimescolano all’infinito la vita degli 
uomini. Sono nate dalla più antica divisione del lavoro: campi da un lato, attività 
cosiddette urbane dall’altra. [...] La città crea espansione ed è creata da questa; ma è 
indubbio che quand’anche essa non la crea dal niente, conduce il gioco a proprio 
vantaggio e che questo gioco, nella città, si rivela meglio che in ogni punto 
d’osservazione»223. 
Le città regie sarde sono sette: Cagliari, Iglesias, Oristano, Bosa, Alghero, Sassari e 
Castellaragonese, poi Castelsardo [fig. 2]. Il loro ordinamento è un’eredità della 
dominazione aragonese, disegnato su quello di Barcellona e trasmesso, per la prima 
volta, al Castello di Cagliari nel 1327, all’indomani della conquista. Godono di un 
diritto privilegiato, che deriva anche dalle  diverse concessioni dei sovrani 
stratificatesi nel corso dei secoli. Sono i luoghi dello scambio con il proprio 
territorio, più o meno vasto e con circuiti commerciali più ampi attraverso i loro 
porti. 
                                                 
223
 F. BRAUDEL, Civiltà materiale, economia e capitalismo. Le strutture del quotidiano (secoli XV-
XVIII), Torino, 1993, p. 450. 
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In Sardegna, per tutta l’età moderna, le merci possono essere sdoganate solo nelle 
città. Il prelievo doganale spetta in parte alla città ed in parte al sovrano e, in quanto 
espressione di diritto privilegiato, varia da città a città224 [fig.11]. Nel 1767 viene 
emanata una nuova tariffa225, ma il sistema rimane comunque disorganico, tant’è che 
solo con la riforma del 1820-1824 ne sarà varato uno omogeneo per tutta l’isola. 
Il sale non è compreso fra le merci che passano per la dogana, quindi l’andamento 
delle entrate doganali non è influenzato da quello delle esportazioni di sale.  
I  mercanti che risiedono nelle città, specie i maggiori, oltre ad occuparsi di affari a 
carattere privatistico  appaltano anche i molteplici diritti regi e cittadini. 
In questa sede si esamina il loro modo di operare in tale campo di attività. Perciò si 
studiano i principali diritti registrati nei bilanci del Regno, che sono quelli spettanti 
alla reale Azienda. Si preferisce utilizzare la contabilità del Regno (in particolare i 
bilanci ed i contratti d’appalto), perché è una fonte storica organica e priva di lacune, 
che consente una visuale ampia e permette di individuare alcuni schemi di 
comportamento e linee di tendenza più generali. Chiaramente, si deve tener presente 
che il sistema è più complesso di quanto non appaia, poiché esistono altri diritti non 
registrati nei bilanci, come il «diritto del reale», che finanzia l’Amministrazione delle 
Torri226 e quelli spettanti in tutto o in parte alle città227. Per la contabilità di questi 
ultimi, si dovrebbe far riferimento agli archivi storici comunali delle sette città, che 
non sono stati sempre tenuti con la stessa cura dell’archivio centrale228 e che 
comunque conservano una documentazione per forza di cose soltanto settoriale.   
  
                                                 
224
 Cfr. anche B.U.C., Fondo Orrù, ms. 73, Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna 
fino al 1790,  c. 126 e sgg. 
225
 La tariffa è inserita nell’Editto del 1 febbraio 1767. Cfr. P. SANNA LECCA, Editti e pregoni ed 
altri provvedimenti emanati nel Regno di Sardegna sotto la dominazione della Real Casa di Savoia 
fino al 1774, Cagliari, 1775, I, p. 423 e sgg.  
226
 Cfr. G. MELE, Torri e cannoni. La difesa costiera in Sardegna nell’ età moderna, Sassari, 2000.  
227
 Cfr. A. BERNARDINO, La finanza delle città della Sardegna sabauda, Torino, s.d.  
228
 Già il viceré Hallot Des Hayes ha modo di rilevare lo stato di abbandono in cui versano numerosi  
archivi. Cfr. F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna 
(1770), cit., passim. 
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2. Analisi dell’andamento delle entrate doganali  (1721- 1820) 
 
 Gli estremi cronologi del periodo in esame sono costituiti, da un lato, dal primo 
bilancio dell’amministrazione sabauda e, dall’altra, dalla riforma doganale, che 
cambia radicalmente il quadro di riferimento. In tale arco di tempo, le entrate 
doganali non conoscono i bruschi rialzi del reddito, che abbiamo verificato per le 
saline e riflettono invece un interscambio città-campagna e Sardegna-terraferma 
dall’andamento piuttosto stazionario. Si verificano però spostamenti degli equilibri 
interni tra le città, in particolare per la continua crescita del peso economico di 
Cagliari.  
Il bilancio per il 1721 preventiva entrate doganali complessive per 15.171 lire sarde. 
La conoscenza è più precisa di quanto non accada per le saline, poiché le entrate 
delle singole città sono registrate fin dal primo esercizio: 5.303 lire per Cagliari, 
1.040 Iglesias, 1.100 Oristano, 2.324 Bosa, 800 Alghero, 3.500 Sassari e 1.103 
Castellaragonese. Sono i valori degli appalti stipulati dalla precedente 
amministrazione e ancora in corso; solo quello di Cagliari è sottoscritto 
dall’amministrazione sabauda, meno di due mesi dopo l’insediamento. Come 
abbiamo visto in precedenza, le saline hanno risentito della guerra di Successione 
spagnola a causa della loro ubicazione; per la gestione delle dogane, il passaggio 
dall’Austria ai Savoia sembra avvenire con minori traumi.  
Nel 1729, le entrate totali delle dogane sono di 19.616 lire, pari al 7% delle entrate 
del Regno di Sardegna, che sono di 270.471 lire. Nel 1775, sono di 21.216 e 
corrispondono al 3% delle entrate, giunte intanto a 808.723 lire. Nello stesso periodo, 
il reddito delle saline passa dal 6% al 22% delle entrate complessive. Nel 1819, alla 
vigilia della riforma, le entrate doganali ammontano a 34.100 lire, pari al 4% del 
totale, che è di 920.160 lire [fig.1]. 
Per l’intero periodo 1721-1820, la media del reddito totale delle dogane è di 25.327 
lire, quella di Cagliari 9.328, Iglesias 1.242, Oristano 1.930, Bosa 2.289, Alghero 
1.988, Sassari 6.684 e Castelsardo 1.183 [fig. 3]. Nel primo ventennio dell’Ottocento 
si registra  un incremento dovuto all’inasprimento tariffario seguito al Regio Editto 
del 5 giugno 1799 (che istituisce un prelievo addizionale del 2% sulle merci 
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d’importazione appartenenti a forestieri) e alla Carta Reale del 28 agosto 1811 (che 
prevede un diritto di transito del 2,5 % ed un diritto d’ostellaggio di 5 soldi per ogni 
cantaro grosso di merce in deposito)229.  
Posto uguale a 100 il valore base del 1721, nel 1820 le entrate doganali complessive 
sono 225. All’interno di questo indice generale, si possono distinguere situazioni 
diverse, Cagliari e Alghero crescono più della media: i rispettivi indici sono 377 e 
375. Crescono anche le entrate doganali di Sassari e Oristano, pur se a tassi inferiori: 
l’indice di Oristano è 205 e quello di Sassari 143. Le entrate doganali delle altre città 
subiscono, invece, decrementi: l’indice di Iglesias è 96, quello di Bosa 43 e  quello di 
Castelsardo addirittura 9. Le diverse velocità comportano variazioni nel peso relativo 
delle città e dei loro porti.  
[figg. 4 A e 4 B] Nel 1721, all’inizio del periodo in esame, le entrate doganali 
provengono in parti uguali dai porti del nord Sardegna (Castelsardo, Sassari, Alghero 
e Bosa) e da quelli del sud (Oristano, Iglesias e Cagliari). Dopo mezzo secolo, i primi 
hanno migliorato la loro posizione di un 5%. Nel 1811, si evidenziano cambiamenti 
di segno opposto: le entrate delle dogane di Cagliari costituiscono da sole il 52% del 
totale. Nel nord, Sassari ha quasi dimezzato il suo peso (17%), la vicina Castelsardo 
è in pieno declino (1%). Questa fase vede prevalere Alghero (10%) ed Oristano 
(10%) sulle vicine Bosa (7%) ed Iglesias (3%). Nel 1819, sono operanti le nuove 
dogane di Carloforte (3%) e La Maddalena (3%), che servono i rispettivi territori del 
Sulcis e della Gallura. Carloforte, probabilmente assorbe parte del traffico di 
Oristano e Bosa, che vedono scendere il loro peso rispettivamente al 6% e al 3%; 
mentre La Maddalena sottrae parte del traffico di Sassari, che scende al 15%. 
Cagliari si afferma definitivamente: il 58% del valore passa attraverso la sua dogana.  
                                                 
229
 Considerando solo il periodo 1721-1798, il reddito totale medio è 21.364 lire; il reddito medio 
delle dogane di Cagliari è di 6.947 lire, Iglesias 1.216, Oristano 1.647, Bosa 2.110, Alghero 1.642, 
Sassari 6.531 e Castelsardo 1.334 lire. La deviazione standard è del 19% per il totale, del 20% per 
Cagliari, del 15 % per Iglesias, del 38 % per Oristano, 17 % Bosa, 39 % Alghero, 21 % Sassari  e 40% 
Castelsardo.  
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Inevitabilmente, anche i mercanti  sono costretti a fare i conti con le situazioni di 
declino o di sviluppo delle piazze in cui operano e che, in buona parte, sfuggono al 
loro controllo. 
 
3. La gestione in economia o in appalto  
 
L’analisi degli appalti delle dogane per l’arco di un secolo (1720-1820) permette di 
individuare tre fasi distinte: da una situazione di mercato piuttosto frazionato si passa 
in un secondo momento all’emergere delle posizioni dominanti di alcuni investitori, 
che destano qualche preoccupazione nel governo e poi all’adozione di una politica 
volta la controllo diretto.  
L’appalto delle dogane continua ad essere campo d’azione di mercanti e negozianti 
per buona parte dell’epoca sabauda, come lo era stato sotto i precedenti governi 
spagnolo ed austriaco. L’amministrazione regia si pone il problema della gestione (in 
economia o in appalto) più tardivamente, rispetto alle saline, probabilmente per le 
minori prospettive di sviluppo del settore. Anche in questo caso, la gestione diretta 
inizia da Cagliari, le cui dogane non hanno ancora assunto, in quel momento, una 
posizione di preminenza rispetto alle altre, ma hanno comunque il vantaggio di poter 
essere controllate con maggiore facilità dall’amministrazione centrale.  
L’appalto. La figura 5 fornisce il quadro degli appalti delle dogane, con i nomi dei 
concessionari e, fra parentesi, quelli dei fideiussori, che, come abbiamo già detto, 
sono sicuramente cointeressati e spesso sono i veri appaltatori. Unitamente riporta 
qualche notizia attinta dai contratti d’appalto e dalla documentazione allegata. Si 
possono distinguere tre fasi diverse. 
 Nel primo decennio (1720-1730), le entrate vengono appaltate separatamente o a 
piccoli gruppi, dall’Intendenza generale. Si può osservare come, a Sassari, operino 
esponenti della nobiltà locale e così ad Iglesias, per il triennio 1728-1730; mentre gli 
appaltatori di Castelsardo sono mercanti locali o della piazza di Sassari. Le altre 
dogane sono appaltate da un ristretto gruppo di negozianti residenti per lo più a 
Cagliari. 
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Dagli anni Trenta fino al 1762 l’Intendenza generale tende ad allungare a sei anni la 
durata delle concessioni e ad accorpare più cespiti in un solo appalto, sia per 
semplificare l’amministrazione, sia per evitare che quelli meno remunerativi 
rimangano in amministrazione diretta. Ciò contribuisce a consolidare la posizione 
dominante di un’élite, costituita in particolare da Pietro Giovanni Mirello e Giacomo 
Musso, genovesi di prima generazione ed Antonio Simon Squinto, di padre forse 
genovese e madre sarda. Negozianti, che che risiedono a Cagliari e monopolizzano 
gli appalti per tutta la loro epoca. Anche dopo di loro, il “cartello” degli uomini 
d’affari della piazza di Cagliari rimane dominante fino ai primi anni Sessanta: 
l’unico appalto, che sfugge al loro controllo è quello delle dogane ed altri diritti di 
Oristano, assegnato all’oristanese don Luis Deroma, marchese di S. Maria, per il 
triennio 1741-1743 230. I diritti delle città più lontane sono spesso gestiti in società o 
                                                 
230
 Una relazione, stilata nel 1746 da un anonimo funzionario piemontese, probabilmente uno stretto 
collaboratore dell’Intendente generale, ci informa del peso economico di alcuni negozianti della 
piazza di Cagliari, tra i quali sono compresi anche appaltatori di diritti reali. Giacomo Musso e 
Antonio Simon Squinto sono, evidentemente, mancati in quegli anni. Tra i feudatari, si parla dei loro 
figli. Giovanni Battista Simon Squinto, marchese di Samassi e Serrenti «a près de neuf mille livres de 
revenu: il est chargé de plusieurs legats, qui peuvent monter autour de quarante-mille livres et autres 
dettes». Mentre di  Antonio Musso, conte di Villanova Montesanto, si dice che  «a de rente environ 
six-mille livres, sur quoi il doit la légitime à un cadet et à une soeur».  Riguardo al figlio di Felice Nin, 
interessato in alcuni appalti con Musso e Simon Squinto, è riportato che «Don Fernando Nin comte de 
Castille a environ cinq-milles livres de rente, mais il est chargé de plus de quarante cinq-mille livres 
de dettes de defun son pèere».  Il console d’Inghilterra, Don Joseph  Guilini, «vit à son aise de son 
commerce et de son emplois avec don Michel son fils, consul pour les nations, qui n’en n’ont point. Il 
n’a de biens-fonds q’une maison qùil a fait batir; mai il a pour le mains cent-cinquante-mille livres en 
créances, soit dans le commerce». La relazione menziona alcuni uomini d’affari, anche tra i cavalieri: 
«Hiacinte Atzori, celui-ci n’a qu’une maison au soleil; mais plus de quinze-mille-cens dans le 
commerce. Les frères Jean Etienne Massa avocat, François et Joseph, qui avec des biens-fonds ont 
dans le commerce soixante-mille livres. Sauveur Durand, docteur en droit qui peut avoir environ 
mille-cinq-cens livres de rente». Sembra che i principali mercanti borghesi della piazza di Cagliari 
siano, in quegli anni, «Jean-Baptiste Alezani, qui a pour le moins cinquante-mille-cens de fonds. 
Guillaume Tuffani trente-mille. Salvador L’Ostia, seigneur-utile des droits de l’insinuation, quarante-
mille. Loüis Belgrano autant, Francois Maramaldo à peu [...], Pierre Cardia de environ vint-mille [...]  
Augustin Solaro d’environ dix-mille. Charles-Joseph Muiran de la même force. Philippe Pinna aussi 
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ceduti a mercanti di quelle piazze, i quali si trovano così in posizione subordinata, 
rispetto ai colleghi cagliaritani, che si avvantaggiano di una comunicazione diretta 
con l’Intendenza.  
La terza fase va dal 1763 in avanti. La Relazione ufficiale delle principali cose della 
Sardegna fino al 1790 ci informa dell’opinione sfavorevole, che si è andata 
formando in ambiente amministrativo riguardo alla prassi di assegnare numerose 
entrate del Regno ad un unico appaltatore. «Gli arrendamenti antichi - si legge nel 
documento - seguivano separatamente gli uni dagli altri, senza farne alcuna unione. 
Per lo contrario, dapoiché la Sardegna è passata sotto questo governo, è stata adottata 
una pratica opposta, osservandosi deliberarle in un atto solo a certo Giambattista 
Ramires [...]. Questa pratica, secondo la regola ordinaria, si crede perniciosa al Reale 
Patrimonio, sia perché la licitazione riducendosi a poche persone  le più perniciose, 
tutti gli altri particolari restano esclusi e così è facile cosa che tra due o tre accorrenti 
possano seguire delle segrete intelligenze  fatali alla gabella, in modo che il partito 
sostanzialmente si faccia da un solo»231.  La relazione si sofferma sugli svantaggi che 
ne conseguono, osservando che quando gli appalti sono assegnati sempre agli stessi 
imprenditori, questi finiscono per essere gli unici a conoscenza dei meccanismi di 
gestione. Inoltre, se l’Intendenza tratta con un’unica controparte per tutti gli appalti, 
si trova ad avere un minore potere contrattuale. Così si suggerisce che l’Intendente 
inizi a prendere contatti con i possibili nuovi appaltatori, almeno un anno prima della 
fine dell’appalto Ramires, in modo da avere aste con un numero maggiore di 
competitori e riuscire ad assegnare i diritti a prezzi più elevati.  
Un fatto degno di nota è che la relazione mette in discussione la prassi stessa delle 
licitazioni, seguita fino a quel momento, individuando nelle dogane un settore 
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strategico che sarebbe bene amministrare direttamente: «non sembra cosa conforme 
alla politica il lasciar le dogane di un Regno nelle mani d’un solo soggetto, da cui 
dipende il favorire o svantaggiare il commercio del Regno o d’un mercante più che 
d’un altro e possa rendersi col tratto del tempo troppo rispettabile per la sua 
autorità».  
Negli anni successivi, l’Intendenza si attiene alla rotta tracciata dalla relazione e si 
attiva per favorire l’emergere di investitori operanti a livello locale, cosicché il fronte 
degli appaltatori si divide, portando alla dissoluzione i gruppi che avevano 
monopolizzato gli appalti. In un primo momento l’Intendenza si è vista quasi 
costretta a fare riferimento ai mercanti più noti della piazza di Cagliari. Concedere 
l’appalto ad investitori che operano su altre piazze, a maggior ragione se giunti di 
recente nell’isola, aumenta infatti i rischi e complica la procedura, perché richiede 
che le testimonianze giurate degli «abbonatori», necessarie per provare la solvibilità 
dei fideiussori in assenza di un catasto, vengano raccolte in altre località. In tale 
eventualità, ci si avvale dei suddelegati patrimoniali, assistiti da notai locali. 
Secondo i suggerimenti avanzati nella relazione, a partire dal 1763 le dogane di 
Cagliari non vengono più appaltate, con la sola eccezione del triennio 1775-1777, 
quando vengono assegnate ad Onorato Cortese, con fideiussione del suocero, il 
negoziante Raimondo Belgrano, entrambi genovesi. Sono gli anni in cui l’Intendente 
generale Giaime è impegnato a promuovere la creazione di nuove saline a Cagliari ed 
appalta anche le saline di Carloforte. L’appalto delle dogane di Cagliari risponde, 
probabilmente, alla necessità di non gravare eccessivamente l’amministrazione regia, 
che talvolta si trova ad avere anche difficoltà di cassa. Dopo questo triennio, le 
dogane di Cagliari verranno sempre gestite direttamente. 
Le dogane di Iglesias sono generalmente concesse a notabili locali, borghesi o nobili, 
quali i Salazar, i Pintus e gli Otger, che sono appaltatori negli anni 1765-1767232, 
talvolta in società con mercanti come i genovesi Airaldo.  
Giovanni Airaldo appalta dogane e saline della città per il periodo 1775-1780 e alla 
fine del sessennio dichiara di aver avuto una perdita considerevole, «sia perché da 
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qualche tempo in qua erasi di molto diminuita l’introduzione delle merci in quella 
città, sia perché da alcuni anni a questa parte si era reso assai difficile lo smaltimento 
del sale»233. Per il nuovo appalto offre un prezzo inferiore, che l’Intendenza è 
costretta ad accettare, non avendo ricevuto altre richieste. L’episodio conferma il 
declino economico della città. Gli Airaldo si sono stabiliti ad Iglesias, ma continuano 
ad avere interessi oltremare: nel 1792,  Antonio firma il contratto d’appalto per le 
saline e le dogane della città, attraverso un suo procuratore, perché sta partendo per 
Alassio, «su Patria, en la que quedarà algunos meses» per dare in gestione «su 
haveres y negocios»234. 
Ad Oristano, emerge Damian Nurra, che opera con il negoziante francese Joseph 
Callamand e si aggiudica le dogane di Oristano e Bosa, le saline di Oristano, il 
testatico, la misura e il peso reale reale di Oristano, le rendite civili del marchesato di 
Oristano, le peschiere di Arcais, Zerfaliu, Marceddì e del rio maggiore di Santa 
Giusta. Il prezzo complessivo è di 16.750 lire sarde annue, per il triennio 1761-1763 
e di 16.775 annue, per il sessennio 1764-1769. Nel 1776, Nurra commissiona 
all’ingegnere militare piemontese Giuseppe Viana la chiesa ed il convento del 
Carmine di Oristano (complesso in stile rococò, portato a termine entro il 1785) e, 
probabilmente, anche il suo palazzo. Il successivo appaltatore dei diritti di Oristano e 
Bosa (1770-1775) è Vito Antonio Sotto, committente di un’altra opera attribuita al 
Viana: il grandioso portale campestre tardo-barocco di un oliveto nei pressi di 
Oristano, chiamato ancora oggi «di Vitu Sotto»235. Queste opere costituiscono segni 
evidenti degli apporti culturali piemontesi, spesso veicolati  dagli ingegneri militari, 
impiegati in vari settori ed in diverse zone dell’isola, anche per la carenza di una 
struttura capillare di funzionari o tecnici civili. Una traccia del servizio prestato dal 
Viana per l’Intendenza è costituita da un suo disegno autografo, raffigurante le saline 
del Peloso e di Pauli Pirastu (Oristano), legato tra le carte degli appalti236. 
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Le dogane di Bosa, come si è visto, dopo essere sfuggite al controllo dei negozianti 
della piazza di Cagliari sono a lungo appaltate dagli oristanesi; solo dal 1776 sono 
gestite da notabili locali, come il farmacista Mucedda ed i nobili Passino e Dettori. 
Altri imprenditori provengono dall’ambiente delle corporazioni artigiane della città, 
come nel caso di Giovanni e Raimondo Are, padre e figlio, che appaltano le dogane 
con un negoziante algherese, nel triennio 1796-1798 e si qualificano l’uno come 
maestro  e l’altro come negoziante. La colonia dei mercanti algheresi contribuisce 
alla crescita dell’imprenditoria bosana, con la quale intrattiene rapporti d’affari 
documentati anche dagli atti notarili.  
Ad Alghero, dopo don Antonio Todde (1764-1769) appena divenuto marchese di San 
Cristoforo, le dogane sono appaltate da Michele Ballero (1770-1772), nativo di Sestri 
Levante e poi da Vincenzo Calabrese (1773-1775), con la fideiussione di Carmine 
Vitelli  ed Antonio Agostino Decandia, quale procuratore del padre Serafino, tutti 
originari del Regno di Napoli. Sulla solvibilità di Carmine Vitelli e Serafino 
Decandia testimoniano due mercanti genovesi, i fratelli  Giacomo e Sebastiano 
Gassarino, l’uno stabilito ad Alghero e l’altro residente a Cervo, loro paese d’origine. 
Entrambi dicono di conoscere bene i fideiussori, ai quali sono stati più volte associati 
in appalti cittadini, come il macello «e sempre hanno fatto gran comparsa de migliori 
di scudi l’uno e l’altro, nelle anticipazioni che hanno fatto di bisogno nelle compre di 
carne, come sono bovi, vacche, montoni per la beccaria» e testimoniano che è «voce 
pubblica  in questa città che tanto il Candia, quanto il Vitelli per la grossa 
imbarcazione, che ogni anno fanno di formaggi ed altri generi per terra ferma almeno 
tre o quattro volte, che vanno e venghino i bastimenti con mercanzie, hanno grossi 
vantaggi»237. 
Il gruppo degli appaltatori di Sassari è estremamente variegato: ne fanno parte nobili 
come Escano e Quesada, maestri artigiani e massayos, un bottegaio corso, che non è 
in grado di sottoscrivere il contratto d’appalto e famiglie mercantili vere e proprie 
come i Tealdi, di origine corsa. Margherita Peralta, vedova Tealdi, che la relazione 
del 1746 annovera tra i principali mercanti della città, costituisce un caso 
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eccezionale, in quanto donna e mercante in proprio238. Prosegue, evidentemente, 
l’attività del defunto marito, per poterla trasmettere alla generazione successiva239. 
Non sa scrivere, cosa che in ambiente mercantile non capita mai per gli uomini e 
probabilmente si appoggia ad altri familiari per tenere la contabilità. Nel triennio 
1765-1767, insieme ad un botero, un massayo, un ciudadano e ad alcuni membri 
della famiglia Tealdi, garantisce per il figlio Giacomo, che appalta le dogane, le 
saline e il testatico di Sassari. 
Gli appalti di Castelsardo sono assegnati per un quindicennio (1766-1781) ai 
mercanti genovesi Federici: dapprima a Pietro, con fideiussione di Luis Belgrano, 
genovese residente a Cagliari, quindi a Vincenzo e Giacomo, che appaltano anche le 
dogane di Sassari. Per partecipare all’asta e firmare il contratto, si fanno 
rappresentare da un mercante genovese residente a Cagliari: Domenico Valle. I 
genovesi sono quelli che utilizzano maggiormente i meccanismi della «diaspora», 
favoriti in questo da una presenza capillare di connazionali in tutta l’isola. 
La gestione in economia. Si è visto che la relazione più volte citata240 sottolinea 
l’opportunità di introdurre la gestione diretta delle dogane di Cagliari, come primo 
passo di una politica di accentramento che giunga, in prospettiva, all’incameramento 
dei diritti doganali spettanti alle città, da parte del regio Patrimonio. Un obiettivo che 
verrà raggiunto solamente con la riforma del 1820. Una volta consolidata 
l’amministrazione diretta nella capitale, si tenta di applicarla anche alle altre dogane, 
ma  questi primi passi sono resi più incerti da difficoltà contingenti, che 
periodicamente fanno ritornare alla prassi collaudata dell’appalto.   
La relazione osserva che la gestione diretta servirebbe a conoscere il gettito effettivo 
delle dogane di Cagliari, anche per stimare l’entità della quota spettante alla città e 
poterne calcolare la cifra d’indennizzo al momento opportuno. Lascia trasparire la 
preoccupazione di verificare che la tariffa applicata dalla città (circa il 13 %)  non sia 
                                                 
238
 P. BENVEDUTI, Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, cit., 1959, III, p. 13.  
239
 Lazzaro Tealdi aveva nella sua bottega al momento della morte, nel 1741, merce per  24.798 lire 
sarde e contanti e crediti per 12.045 (G. DONEDDU, Ceti privilegiati e proprietà fondiaria nella 
Sardegna del secolo XVIII, Milano, 1990, pp. 80-81).  
240
 B.U.C., Fondo Orrù, ms. 73, cit. 
 136 
troppo elevata e non danneggi il commercio e, di conseguenza, anche le entrate della 
reale Azienda. Traccia anche un profilo del direttore da nominare, per la gestione 
diretta: «Il soggetto da destinarsi converrebbe che fosse piemontese e già al fatto 
delle cose del Regno, uomo di conosciuta probità a cui si potesse mettere in vista un 
altro impiego, dopoché avesse lodevolmente riempite le funzioni di Ricevidore della 
dogana per un anno o due e, siccome col tratto di tempo il regio Patrimonio potrebbe 
unire a sè le dogane del Regno, che stanno così male nelle mani delle città, la dogana 
di Cagliari, che è la principale,  sarebbe allora conosciuta nella sua sostanza e non 
correrebbe rischio di dare un corrispettivo alla città, eccedente quella somma che 
possono giustamente meritare»241. Nel 1758, Carlo Emanuele III dispone che il 
viceré Tana costituisca una giunta che realizzi uno studio di fattibilità riguardo 
l’acquisizione della quota di dogana spettante alla città242. Negli anni successivi, 
come abbiamo visto, si sceglie la linea della gestione diretta e, dalla fine dell’appalto 
Piredda Lay (31 dicembre 1762), le dogane di Cagliari non vengono più appaltate 
fino al 1775, quando sono cedute ma per un triennio soltanto. Nelle carte di questo 
apppalto, si dice chiaramente che si era preferita l’amministrazione diretta «colla 
speranza di poterne ricavare un maggior  prodotto» e che si era preposto alla 
direzione delle dogane Giuseppe Merello e, dopo la sua morte, Carlo Dessy243.  
Con la fine dell’appalto Federici (1776-1781), le dogane di Castelsardo rimangono 
per qualche anno in amministrazione diretta «per difetto di partiti», come si spiega 
nell’aprile 1789, quando finalmente si riesce ad appaltarle nuovamente244.  
La gestione diretta delle dogane di Sassari è, invece, una precisa scelta, in linea con 
la politica già adottata per Cagliari. Nel periodo della gestione in economia, le 
dogane sono poste sotto la direzione di Domenico Tealdi.   
La gestione diretta non viene messa in discussione finché Sassari non entra in una 
fase di declino, che il ceto mercantile attribuisce alla concorrenza del porto di 
Alghero, nelle cui dogane si esige solo il 5% del valore delle merci importate, contro 
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l’11% riscosso invece a Sassari. Assecondando le richieste dei consiglieri civici, il 
viceré concede (con pregone dell’11 febbraio1795) di sperimentare l’abbassamento 
dei diritti doganali al livello di quelli di Alghero, per il quinquennio 1795-1800. Ogni 
100 lire di valore, che entrano nelle dogane, ne vengono riscosse 5, delle quali poco 
meno della metà va alla reale Azienda ed il rimanente alla città di Sassari. 
L’abbassamento delle tariffe doganali non è però sufficiente a ridare slancio al 
commercio, la cui crisi ha evidentemente cause più profonde. Può anche darsi che 
Castelsardo e Porto Torres (Sassari), prospicenti la Corsica,  risentano più di altri 
porti delle conseguenze dell’attacco francese alla Maddalena nel 1793 e dello stato di 
guerra. D’altra parte anche l’asta per la dogana di Bosa va deserta, nel 1794-1795, 
«per le note vicende di questa città [Cagliari] e del Regno»245.  
Negli anni in cui si sperimenta la riduzione di tariffa, le entrate di Sassari si 
dimezzano. La reale Azienda, che ne subisce appieno il danno, dopo sedici anni di 
gestione diretta opta nuovamente per l’appalto e riesce ad ottenere un prezzo che è 
oltre il doppio di quanto incassato nel biennio 1795-1796. 
Si può notare che la reale Azienda tenta di spostarsi sulla gestione diretta delle 
entrate, quando ritiene che ci sia un margine di profitto, che altrimenti verrebbe 
incamerato dagli appaltatori, ma ritorna all’appalto quando la gestione rischia di 
diventare antieconomica. Così viene riepilogata la vicenda, al momento di concedere 
il nuovo appalto: «si credette più vantaggioso per la reale Azienda di dare questo 
ramo di regia rendita in amministrazione economica [...] essendo però pervenuto al 
tribunale per parte di soggetti degni di fede che li prodotti di quella dogana reale 
andavano sempre più deteriorando nell’amministrazione economica, l’Illustrissimo 
signor don Giovanni Battista  Magnaudi Intendente generale allora del Regno, 
guidato ancora dalla massima comunemente ricevuta che ben di rado siffatte 
amministrazioni riescono utili alle aziende pubbliche,  risolvette di ripigliare lo 
spediente interrotto già da parecchi anni di darla a seconda delle reali ordinazioni e 
delle buone regole di finanze in arrendamento, riconosciuto d’ordinario il più utile 
alle aziende pubbliche, conseguentemente al reale interesse»246. 






La burocrazia. La gestione diretta comporta la necessità di creare una struttura 
amministrativa. Nella fase di transizione, per impiantare un’amministrazione regia 
delle dogane si utilizzano, di preferenza, le professionalità già esistenti dei mercanti.  
I primi due direttori delle dogane di Cagliari ed il primo di quelle di Sassari, di cui 
abbiamo notizia, non sono registrati nei bilanci. Solo a partire dal 1784, vengono 
annotate le «spese per l’amministrazione delle dogane». Riguardano esclusivamente 
Cagliari: 312 lire e 10 soldi per lo stipendio del direttore Stefano Gorziglia, 25 lire 
«per una porzione del fitto della stanza in cui si tiene la dogana», 35 lire «per prezzo 
di carta, libri ed altro necessario a calcolo», per un totale di 372 lire e 10 soldi. 
Stefano Gorziglia è genovese e, dal 1750 circa, console pontificio a Cagliari. È 
direttore delle dogane fino alla sua morte, nel 1788. Gli succede il genero, Efisio 
Luigi Moi, dapprima come amministratore «provvisionale» e poi effettivo. Moi tenta 
di subentrare al suocero anche come console pontificio e scrive a Roma di aver 
prestato servizio come suo collaboratore e sostituto247. Probabilmente, sono le stesse 
motivazioni che gli consentono l’accesso all’amministrazione delle dogane. In questa 
fase di formazione della burocrazia statale non è affatto raro trovare membri di una 
stessa famiglia che si passano il testimone nel medesimo ruolo o che vengono 
cooptati come collaboratori: evidentemente operano ancora gli antichi meccanismi 
della formazione “a bottega”.  
Dal 1785, sono messi a bilancio anche gli altri amministratori. Nonostante qualche 
incertezza dovuta al fatto che saltuariamente si continuasse a fare ricorso agli appalti, 
la linea di tendenza è ormai quella della gestione diretta [fig. 5].   
I direttori delle altre dogane, a differenza di quello di Cagliari, non sono retribuiti 
con uno stipendio, ma con il 5% delle entrate. Per diversi anni non sono registrati i 
titolari dell’ufficio; ma quando, nell’Ottocento, questa pratica diventerà corrente a 
Sassari, Alghero e Castelsardo ritroviamo nomi di famiglie mercantili, come i 
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genovesi Podestà, Costa, Federici, Musso248 o i napoletani D’Alessio, che operano da 
tempo su quelle piazze. Per avere un’idea della contabilità, vediamo l’esempio dei 
bilanci per il 1807 e 1808: preventivano solo 25 lire sarde per l’amministratore di 
Castelsardo, 65 lire per quello di Iglesias, 150 lire per Oristano, 200 lire per Bosa. A 
quello di Alghero sono assegnate 150 lire, più 25 lire per le spese di cancelleria; 
all’amministratore di Sassari 400 lire più altre 230 lire destinate alla retribuzione 
dell’usciere, della guardia minore di Porto Torres, l’affitto di un magazzino e le spese 
di cancelleria. Il direttore della dogana di Cagliari, sempre Efisio Luigi Moi, ha 
appena avuto un aumento della retribuzione, che è passata da 312 lire e 10 soldi a 
500 lire, oltre alle solite 35 lire per le spese di cancelleria. Il totale delle spese è di 
1.780 lire annue, a fronte di 35.300 lire di entrate, sia per il 1807 che per il 1808. Dal 
1812, sono istituite le dogane di Carloforte e La Maddalena, i cui direttori sono 
retribuiti sempre con il 5% degli introiti. Il compenso, nel caso di piccole dogane 
come quella di Castelsardo, è piuttosto basso. Si può dunque supporre che i mercanti 
svolgano l’attività di amministrazione delle dogane, mentre continuano a gestire altri 
affari. La presenza di esponenti di famiglie mercantili diviene frequente anche in altri 
rami dell’amministrazione regia. Si ha l’impressione che negli anni difficili del 
primo Ottocento, per non mettere a repentaglio il patrimonio accumulato nel periodo 
precedente, ci sia la tendenza da parte della nuova generazione mercantile ad 
orientarsi verso l’impiego pubblico, le libere professioni o l’investimento nella 
proprietà terriera. 
 
4. Il peso e la misura reale 
 
L’esame delle dinamiche degli appalti e del reddito del peso e della misura reale 
evidenzia che per questi diritti di minore entità non si registra il tentativo di 
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accentramento, osservato per le dogane e per Cagliari in particolare [figg. 6, 7, 10 e 
11]. 
Il peso reale è un diritto doganale, che si riscuote nei porti. Nei bilanci del Regno 
sono, però, registrati solo quelli di Cagliari, di Oristano e del Goceano. La stessa 
amministrazione sabauda osserva, in proposito, che non si conosce il motivo della 
mancata registrazione, «salvo che il reddito o fosse così tenue che se ne lasciano 
interamente gioire li pesatori reali oppure che fosse stato anticamente alienato»249.  
I bilanci registrano la tariffa [fig. 11] applicata sia alle importazioni che alle 
esportazioni. Secondo la relazione citata, a Cagliari si esigono anche 4 denari per 
ogni quintale di formaggio in entrata e 2 per ogni quintale in uscita, una forma di 25-
30 libbre di peso per ogni carro di formaggio, o una più piccola, per partite inferiori.  
Il gettito del peso reale di Cagliari registra una crescita dalle 2.125 lire del 1720 alle 
5.602 del 1800. La media del periodo 1720-1800 è di 3.153 lire250. Per gli anni 
successivi (1801-1821) non è agevole valutare la reale entità dei ricavi, poiché le 
entrate del peso reale sono registrate insieme a quelle della misura reale di Cagliari, 
che fino ad allora è stata registrata separatamente. 
Ad Oristano si riscuote l’8% del valore del formaggio, della lana, del lardo e del sevo 
esportati. La Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna fino al 1790 251 
aggiunge che si pagano 2 lire e 8 soldi di Piemonte ogni volta che viene nominato un 
nuovo pesatore e c’è l’uso di dare una forma di formaggio da ogni magazzino al 
pesatore uscente.  
La media generale dal 1721 al 1821 è di 1.191 lire, ma si possono distinguere fasi 
differenti: un lungo periodo di oltre mezzo secolo (1721-1776) durante il quale il 
gettito è di ridotta entità e si aggira su un livello medio di 372 lire; negli  anni 1777-
1815 si registra un forte incremento, probabile conseguenza della nuova tariffa del 
1767 e la media arriva a toccare 2.624 lire, per scendere poi a 933, negli ultimi anni 
(1815-1821).  
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La tariffa della misura reale è di 4 denari per ogni starello di granaglie che si esporta 
ed è uguale a Cagliari, a Sassari e ad Oristano.   
A Cagliari il gettito di questo diritto è mediamente di 2.122 lire252, che corrispondono 
all’esportazione di 127.267 starelli di granaglie.  
Ad Oristano la misura reale rende, in media, 360 lire253, pari a 21.600 starelli di 
granaglie. 
La misura di Sassari è la meno rilevante, con una media di 187 lire 254 e di 11.218 
starelli di granaglie. 
Come si vede, il gettito della misura reale è di minore entità rispetto a quello del 
peso. A Sassari questa voce è registrata nei bilanci solo dal 1785 e produce un 
reddito estremamente ridotto, perché nel Sassarese la cerealicoltura ha un peso 
minore che nei Campidani di Cagliari e Oristano.  
La fig. 10 evidenzia che il peso e la misura di Cagliari sono generalmente appaltati 
insieme e, fino al 1763, unitamente alle dogane. Anche per gli anni successivi, fra gli 
appaltatori si annoverano i più importanti uomini d’affari  della piazza, come 
Gaetano Pollini ed i genovesi Conti, Belgrano, Chiappe e Rapallo. Nel sessennio 
1795-1800 il notaio Medinas, dopo esserseli aggiudicati cede i diritti a Vincenzo 
Sulis, notaio e negoziante di Cagliari255.  
Capita, talvolta, che gli appaltatori siano contemporaneamente creditori della città o 
dell’amministrazione regia e non paghino in contanti, ma defalchino le rate dai loro 
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 Deviazione standard = 573,77. 
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 Deviazione standard = 142. 
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 Vincenzo Sulis è tra i principali artefici della difesa della città dall’attacco francese nel 1793, 
nonché protagonista della sommossa antipiemontese del 1794 e comandante delle milizie popolari. 
Nel 1799 sarà arrestato, processato e imprigionato nella torre dello sperone ad Alghero. Poco dopo la 
sua liberazione, nel 1821, scoppieranno dei tumulti. Nonostante la sua responsabilità non venga 
dimostrata, sarà ugualmente confinato alla Maddalena per il resto dei suoi giorni. Cfr., fra gli altri: V. 
SULIS, Autobiografia (a cura di  G. MARCI), Cagliari, 1994 e G. MANNO, Storia moderna della 
Sardegna dall’anno 1773 al 1799,  cit., passim. 
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crediti. Il viceré Hallot des Hayes censura questa prassi, a proposito di Alghero256. A 
Cagliari, la compensazione viene autorizzata con regio viglietto del 29 dicembre 
1803 per il peso e la misura, appaltati da Giuseppe Rapallo per il triennio 1801-1803 
e nei bilanci si registra l’importo «per sola memoria». 
Il peso e la misura reale di Oristano non sono appaltati per un lungo periodo: dal 
1785 al 1818. Nei documenti non se ne spiega la causa, ma in alcuni anni, per 
esempio nel 1790, sono stati sicuramente messi all’asta. La gestione diretta può 
essere, dunque, una scelta obbligata per la  mancanza di valide offerte. 
Probabilmente per lo stesso motivo, la misura reale di  Sassari è appaltata solo nel 
1783-1785 e poi nel 1819. Questi diritti sono aboliti dalla riforma doganale del 1820-
1824. 
 
5. Il testatico 
 
Il testatico [figg. 8, 10] non è un diritto doganale, ma grava sui capi di bestiame 
macellati. Per la tariffa si veda la fig. 11.  
È un diritto di modesta entità, poiché riflette le condizioni del patrimonio zootecnico 
sardo, che  si va progressivamente impoverendo: il testatico di Cagliari ha, 
mediamente, un valore di 1.090 lire 257, quello di Sassari di 377 lire 258 e quello di 
Oristano di 152 259. 
Per questo motivo, non è considerato particolarmente interessante dai negozianti, i 
quali lo appaltano soltanto con altri diritti o in società con chi si possa occupare della 
gestione. A Cagliari, dalla fine degli anni Cinquanta è spesso appaltato 
separatamente ed è in genere campo d’azione di maestri artigiani di vari settori. Ad 
esempio, nel triennio 1775-1777 il testatico di Cagliari è concesso a Filippo Fadda, 
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 F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna (1770), 
cit., pp. 270-271. 
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 Deviazione standard = 205,76. 
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 Deviazione standard  = 34,13. 
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con garanzie del sarto Francesco Serra, e al rigattiere Antonio Gaviano, che non sono 
in grado di sottoscrivere il documento260.  
Il giovedì santo del 1770, durante la sua visita a Sassari, il viceré Des Hayes, proprio 
a causa dell’appalto del testatico, si trovò a fronteggiare una situazione piuttosto 
delicata, che sarebbe potuta sfociare in una sommossa popolare. Gli appaltatori del 
diritto di macello della città logudorese erano il marchese di Muros, il conte di 
Bonorva e don Diego Manca. Il contratto era intestato solo a quest’ultimo, il quale lo 
aveva ceduto al figlio «Gioannico, che aveva ultimamente avuto passaporto per 
imbarcarsi [e si diceva] che con questo si fossero associati tre altri però poveri e di 
bassa sfera, sui quali non si potesse far conto, come nemmeno dei sigortà da essi 
prestati, essendo per altro la detta impresa stata deliberata al solo don Diego Manca». 
Gli appaltatori premevano sul viceré per ottenere un aumento del prezzo della carne, 
dicendo di aver già subito perdite considerevoli a causa della «penuria di bestiame» e 
minacciavano anche di rescindere il contratto. Il viceré dispose che si rispettasse il 
contratto, «sebbene vi fosse conseguente timore che il vicino giorno del Sabato Santo 
il pubblico macello potesse trovarsi sprovvisto, come di fatti nell’apertura d’esso la 
sera di detto giorno si trovò si poco provvisto che quasi succedeva qualche generale 
esclamazione; avendo tuttavia S.E. prontamente mandato truppa al detto macello, si 
fece esporre venale al popolo quantità di carne, ch’erasi ad arte forse tenuta nascosta 
e in questa forma fu sedata ogni cosa»261.  
Se in questa vicenda è evidente la responsabilità degli appaltatori, che cercano il 
proprio tornaconto, la scarsità di bestiame è ben documentata anche per Cagliari. Qui 
Filippo Fadda ottiene l’appalto per il triennio 1772-1774, pur offrendo una cifra più 
bassa di quella dell’appalto Cara appena concluso. Fadda spiega, infatti, che «la 
scarsezza delli quadrupedi che oggigiorno s’introducono nella città pel pubblico 
macello fa diminuir il profitto di detto arrendamento». Così  l’Intendente generale 
Giaime accetta il ribasso da 1.750 lire a 1.062, commentando «che si è considerato e 
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 A. S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 255. 
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 F. LODDO CANEPA, Relazione della visita del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna (1770), 
cit., pp. 231-233. 
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la sperienza ha dimostrato, che non conviene all’interesse della Reale Azienda 
d’amministrare somiglianti piccoli rami di reddito ad economia»262. 
 
6. Il diritto delle «estrazioni» e l’annona 
 
Il diritto delle «estrazioni» grava sulle esportazioni dei prodotti agricoli, tra i quali 
primeggia senz’altro il grano. Questo diritto è contabilizzato e gestito separatamente 
dalle altre entrate doganali e, in epoca sabauda, non viene mai appaltato.  
Il suo gettito [fig. 9] ha una media di 133.074 lire, quindi notevolmente superiore alle 
entrate doganali, ma a differenza di quelle non è un’entrata costante sulla quale si 
possa fare affidamento, perché è estremamente variabile ed ha oscillazioni del 
48,26% rispetto alla media. Dietro questo dato c’è tutta la fragilità di un’agricoltura 
arretrata e dalle rese assai basse, connotata inoltre dalle tradizionali resistenze 
culturali verso l’introduzione delle innovazioni. Nonostante gli sforzi congiunti dei 
migliori studiosi sardi e piemontesi sul tema del miglioramento dell’agricoltura263, 
nella Sardegna sabauda le carestie ed i tumulti popolari sono ancora un fatto 
ricorrente264. 
L’esportazione del grano ed il diritto delle «estrazioni» sono il punto terminale di un 
sistema annonario vincolistico, impiantato dal governo aragonese-spagnolo, su cui si 
innestano le riforme sabaude volte a migliorarne il funzionamento. Come avviene 
anche altrove, in antico regime la preoccupazione primaria dell’annona è 
l’approvvigionamento del mercato interno ed in particolare delle città, le quali 
godono, perciò, del privilegio dell’ensierro: un numero di villaggi proporzionato alle 
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 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 255. 
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 Cfr. G. TORE, Governo e modernizzazione economica in età sabauda, in:  L. DEL PIANO - M. D. 
DESSì - P. FADDA - S. SERRA - A. SIRCHIA - G. TORE, La Camera di Commercio di Cagliari 
(1862-1997), cit., vol I, pp. 23 - 170; F. VENTURI, Il Conte Bogino, il dottor Cossu e i monti 
frumentari. Episodio di storia sardo-piemontese del secolo XVIII, in «Rivista storica italiana», 1964, 
II, pp. 470-506.  
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 Cfr. F. MANCONI, Il grano del Re. Uomini e sussistenze nella Sardegna d’antico regime, Sassari, 
1992. 
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esigenze è tenuto a portare annualmente, nei magazzini della frumentaria, 
quantitativi di grano commisurati alla consistenza demografica della città. Il grano 
dell’annona potrà essere consumato, in caso di carestia, altrimenti sarà venduto 
l’anno successivo. 
La Giunta dell’Annona ed il Censorato Generale procedono alla stima della 
produzione, sulla base delle «consegne», le denunce che i privati sono tenuti  a 
presentare ogni anno, nel mese di settembre. Una volta sottratto il fabbisogno sardo 
(un milione di starelli) ed il quantitativo necessario per la nuova semina, si possono 
concedere permessi d’esportazione, sacas, per le eccedenze. Le stime del raccolto 
non sono tuttavia molto precise. Il margine d’errore deriva probabilmente 
dall’inesattezza delle dichiarazioni presentate265. Di conseguenza, c’è un margine 
d’errore anche nell’ammontare del diritto dell’«estrazione» preventivato nei bilanci. 
Altro punto chiave è la fissazione di un  prezzo di calmiere, l’afforo.  
I mercanti operano in questo sistema e si rivolgono alle autorità annonarie per 
ottenere permessi di esportazione, per acquistare il grano vecchio e, nei periodi di 
penuria, per importare il grano dall’estero per conto del governo. 
A questo proposito si possono fare alcuni esempi, riferiti alla carestia del 1779-1780, 
per vedere quali meccanismi siano messi in atto per superare le emergenze, quali 
siano le relazioni tra i mercati e il ruolo svolto dagli uomini d’affari. 
Alcuni negozianti tendono ad instaurare canali preferenziali con le massime autorità 
del paese, con l’obiettivo di capitalizzare la posizione privilegiata per la gestione dei 
propri interessi. Agli uomini d’affari più vicini alla corte si rivolgono i viceré, nei 
momenti di penuria di cereali, per chiedere che importino il grano necessario 
all’approvvigionamento del Regno. Questi vengono volentieri incontro alle richieste, 
poiché pensano di acquistare crediti e benemerenze, che potranno far valere al 
momento opportuno. L’uno e gli altri credono di poter trarre vantaggio dalla 
controparte, ma non sempre le cose vanno secondo i piani stabiliti. 
Nel 1780, il viceré Lascaris incarica alcuni negozianti cagliaritani di importare del 
grano, suscitando fra l’altro mormorazioni e sospetti su presunti interessi 
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 Cfr. M. LEPORI, Le fonti settecentesche: Annona e Censorato, in: «Archivio sardo del movimento 
operaio contadino e autonomistico», 1980, n. 11-13, pp. 162-192. 
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personali266. Fra i negozianti che si attivano, vi sono i Cortese e i Pollini, che 
troviamo tra gli appaltatori e Viale, che come abbiamo visto impianta la salina di 
Porto Pino e si lamenterà in seguito di avere anticipato oltre 150.000 lire sarde e di 
essere stato ricompensato solo con un titolo nobiliare, mentre altri hanno ottenuto 
sacas gratuite. A Cagliari il Lascaris, utilizzando le relazioni commerciali di 
numerosi mercanti, riesce comunque a gestire la crisi. Cosa che non riesce invece, a 
Sassari, al governatore del Logudoro Allì di Maccarani. Questi si affida allo 
stampatore Piattoli, nuovo nel commercio del grano, che riesce a procurare solo 
modeste quantità sul mercato di Livorno. I sospetti di connivenza tra Maccarani e 
Piattoli sono ben più fondati, tanto che ben presto la situazione precipita in tumulti 
popolari. La folla assalta le case dei mercanti più in vista, tra cui il farmacista 
Mundula, appaltatore del testatico di Sassari con i mercanti Lorenzo e Giacomo 
Tealdi nel triennio 1775-1777. Al tumulto farà seguito il trasferimento del 
governatore e l’esecuzione di ben otto condanne a morte267.  
Fortunatamente, non tutte le amministrazioni annonarie sono gestite con la 
negligenza riscontrata a Sassari. La città di Bosa si muove per tempo, anche se con 
disponibilità finanziarie limitate. Fin dal 1779, delega il segretario don Giovanni 
Battista Garruccio, perché compri il grano per l’annona sulla piazza di Cagliari. I 
fondi in cassa scarseggiano e Bosa potrà pagare solo con una dilazione che le 
conceda il tempo necessario per rivendere il grano sul mercato cittadino. Il 25 luglio 
1779, Garruccio conclude un contratto per l’acquisto di 2.600 starelli di grano 
vecchio dal negoziante Francesco Rapallo, al prezzo di 18 reali, cioè  4 lire e 10 
soldi, per un totale di 11.700 lire. La città si farà carico di «tutte le spese della 
misura, del trasporto dal magazzino o magazzini in cui si prenderà detto grano al 
bastimento o bastimenti su cui si farà imbarcare, del passaporto o passaporti per 
Bosa, del nolo del bastimento o bastimenti ed altre qualsivoglia, sì pensate, che 
impensate saranno a carico della predetta città». Rapallo concede  una dilazione fino 
al maggio successivo, quando avrà la necessità di rientrare in possesso dei fondi per 
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poterli reinvestire in nuovi acquisti di grano; l’ultima rata del pagamento sarà gravata 
da un interesse del 6% per il periodo gennaio-maggio268. 
Nel marzo 1780, giunge a Cagliari «verso le ore sei e mezza della sera, il brigantino 
di bandiera di Danimarca, denominato La Rosa, comandato dal capitano Nicolao 
Thomsen, danese, proveniente dalla città di Wismar, nella Pomerania svezzese, 
forzato dal cattivo tempo e venti contrari a prender porto per sottrarsi dalla tempesta 
ed anche per far qualche piccola riparazione al bastimento, che aveva alquanto 
sofferto». Non appena il viceré Lascaris viene informato, sentita la giunta 
dell’annona, alla presenza del rappresentante della città di Cagliari e di don Giuseppe 
Lostia, rappresentante dei creditori della città (che hanno una composizione varia, ma 
nella quale i “negozianti” hanno il loro peso), convoca «il signor console di Svezia 
Cristiano Weslo, per risolverlo a trattar col predetto capitano Thomsen, giacché non 
intendeva altro idioma che il danese e il tedesco ed indurlo ad ogni modo a lasciar 
qui il suo carico di grano, segala e piselli, ai prezzi che risulterà aver avuti detti 
generi nel porto e piazza di Genova, cui erano destinati, nel giorno del di lui arrivo a 
questo porto [...], ovvero nel giorno in cui si sarebbe incominciato lo scaricamento 
[...]; con fargli sentire ad un tempo che, ov’egli non volesse arrendersi a tali 
condizioni, segli sarebbe senz’altro impedito dal Governo d’uscir dal porto senza che 
avesse prima scaricati e lasciati a terra tutti gli anzidetti comestibili»269. Un episodio 
analogo era avvenuto il 22 novembre 1779, quando la nave La dama Alida, 
capitanata dall’olandese Ruynder Luysyes, carica di grano proveniente da Venezia e 
destinato a Marsiglia, era stata colta da una tempesta e aveva dovuto riparare nel 
porto di Cagliari. In quel caso, il Lascaris aveva ottenuto la cessione del grano al 
prezzo corrente sulla piazza di Marsiglia270.  
È una situazione d’emergenza, ed il viceré si vede costretto, in entrambi i casi, a 
minacciare la requisizione del carico, ma  l’offerta d’acquisto risponde a criteri di 
equità. Il primo episodio, in particolare,  evidenzia come le nazioni del nord Europa 
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 148 
giungano abitualmente nel Mediterraneo per vendere il loro grano e lo stesso 
discorso vale per il ferro. (L’ingresso dei paesi nordici nel Mediterraneo con carichi 
di grano e poi di tessuti e altre merci inizia alla fine del XVI secolo). La Sardegna, 
per quanto sia un mercato periferico, non è esclusa dalle loro rotte, perché si tratta 
delle stesse nazioni che frequentano l’isola ed il porto di Cagliari più degli altri, per 
caricare il sale.  
Risulta inoltre evidente come sia sempre meno agevole, in presenza di 
un’integrazione crescente, governare il mercato interno utilizzando la leva del prezzo 
fissato d’imperio. Né è possibile continuare gestire il problema 
dell’approvvigionamento nell’ottica del tradizionale circuito chiuso città-campagna, 
a prescindere da ciò che avviene sulle principali piazze come Genova, Marsiglia o 
Livorno. 
Man mano che la Sardegna si apre al mercato internazionale, lo strumento dell’afforo 
diventa sempre meno efficace: «la gestione della produzione granaria - osserva il 
prof. Manconi - non può più essere ridotta alla dimensione economica del consumo 
regionale. Da tempo ormai il commercio dei grani ha una portata mediterranea e 
quando nei mercati locali vengono praticati bassi prezzi, la domanda esterna tende a 
farsi sostenuta [...]. Per questo l’afforo risulta penosamente inutile perché la 
compressione dei prezzi favorisce l’espansione dell’imponente fenomeno del 
contrabbando»271.   
Il contrabbando è un tema ricorrente, nella Sardegna dell’ultima età moderna272. Può 
essere visto, da un lato, come la diretta conseguenza del progressivo accentramento 
delle entrate doganali e, dall’altro, come il segnale dell’inadeguatezza del sistema  
rispetto alle trasformazioni economiche in atto. 
Anche il diritto delle «estrazioni», in quanto diritto doganale, viene abolito con la 
riforma del 1820-1824. 
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 F. MANCONI, Il grano del Re, cit., p. 170. 
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 Cfr. G. MURGIA, Contrabbando e ordine pubblico in Gallura tra blocco continentale e neutralità 
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7. Nobilitazioni, infeudazioni e una politica d’accentramento 
contraddittoria 
 
A Cagliari, più che altrove, si osserva la tendenza dei principali mercanti ad 
assimilarsi alla nobiltà. La corte viceregia e l’aristocrazia hanno un peso importante 
nella vita della città e costituiscono un modello di riferimento anche per molte 
famiglie borghesi. Inoltre, l’acquisizione del titolo è forse più facile per i negozianti 
della piazza, che hanno strette relazioni con l’amministrazione centrale. In alcuni casi 
si tratta di semplici concessioni di titoli onorifici, mentre in altri si attuano vere e 
proprie rifeudalizzazioni, mal sopportate dalle popolazioni e che l’amministrazione 
sabauda considera il prezzo da pagare per il perseguimento del bene comune. E ciò 
avviene mentre nel settore doganale si compiono passi in avanti in direzione 
dell’accentramento amministrativo. Allo stesso modo, si possono osservare gli sforzi 
fatti per riportare sotto il controllo regio magistrature alienate in epoca spagnola, 
mentre contemporaneamente si alienano le «scrivanie» delle «tappe d’insinuazione», 
istituite nel 1738: solo per fare qualche esempio, quella di Cagliari a Salvatore Lostia  
e quella di Oristano a Francesco Maria Nurra, padre di Damian. Anche in questo 
caso, gli interlocutori dell’amministrazione regia provengono dall’ambito degli 
uomini d’affari più facoltosi, con i quali l’Intendenza mantiene una fitta rete di 
rapporti. 
Gli esempi di nobilitazioni di mercanti sono numerosi: Antonio Simon Squinto ed il 
francese Guglielmo Touffani arrivano a comprare un feudo: il primo Samassi nel 
1736 ed il secondo Asuni e Nureci, nel 1753273. Il genovese Raimondo Alesani 
ottiene il cavalierato ereditario e la nobiltà nel 1752. Le nobilitazioni aumentano 
verso la fine del Settecento, quando le carestie e la necessità di difendere  il Regno 
dall’attacco francese offrono la possibilità di acquisire benemerenze a corte con 
elargizioni di grano o danaro. È il caso dei genovesi Francesco Maria Viale (1786) e 
Onorato Cortese (1794).  
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 Cfr. F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna,  cit., pp. 673 e 676-7.  
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Gaetano Pollini, di Mendrisio, ottiene il cavalierato ereditario e la nobiltà nel 1797; il 
titolo di conte nel 1811. L’anno successivo fa costruire la casa padronale dell’azienda 
agricola modello, che ha creato a Pirri. La villa permane, ormai fuori contesto, nella 
zona dei moderni ospedali di Cagliari ed è la nuova sede della Sovrintendenza ai beni 
archeologici per le province di Cagliari e Oristano274 .  
Caterina Denegri, proveniente da un’importante famiglia di mercanti e vedova del 
genovese Francesco Rapallo, ottiene  il cavalierato e la nobiltà per sé e per i figli, nel 
1787; il cognato Giuseppe Rapallo li consegue nel 1793.  
Tra gli appaltatori di Oristano, si nobilita Vito Antonio Sotto (o Soto) nel 1779 275.  
In tutti questi casi non si modificano gli equilibri  esistenti. Diverso è, invece, il 
discorso per quanto riguarda la creazione di nuovi feudi. 
Due obiettivi di lunga durata della politica economica sabauda sono il ripopolamento 
della Sardegna e l’introduzione di colture specializzate che possano promuovere lo 
sviluppo agricolo e le attività di trasformazione. Sono strettamente correlati, perché 
non è possibile pensare di adottare un’agricoltura sul modello piemontese (con il 
livello tecnologico dell’epoca) in una terra spopolata come la Sardegna. 
L’incremento demografico è considerato, quindi, la condizione necessaria per lo 
sviluppo economico dell’isola. L’Intendenza individua alcuni tra i principali 
appaltatori disposti ad investire i loro capitali per l’acquisizione di feudi e di titoli 
nobiliari, con i quali concorda i progetti di ripopolamento di territori selezionati in 
precedenza276.  
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trasformazioni e continuità istituzionali nei territori sabaudi in età napoleonica (1802-1814), Atti del 
Convegno di Torino, 15-18 ottobre 1990, Roma, 1994, II,  pp. 659-691. 
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 Sui progetti di ripopolamento, cfr. C. SOLE, La Sardegna sabauda nel Settecento, p. 79 sgg. e A. 
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Il 16 marzo 1741, Giacomo Musso ottiene l’infeudazione dei villaggi di Siligo e 
Banari, nei pressi di Sassari, con il titolo di conte di Villanova Montesanto e dietro 
l’impegno di ripopolarne i territori. Il prezzo pattuito è 40.000 lire sarde, 5.000 delle 
quali rateizzate in annualità di 250 lire277, che saranno registrate nei bilanci del 
Regno fino al 1828. Per avere un’idea dell’entità della somma pagata, si consideri 
che in quello stesso anno le entrate doganali sono di 17.801 lire e le entrate 
complessive del Regno di 380.464 lire.  
Nel 1752, il conte del Castillo Fernando Nin, figlio di Felice, si impegna a ripopolare 
i territori della baronia di Senis ed effettivamente vi introduce 50 famiglie 
piemontesi, perché promuovano le colture del cotone, del gelso ed altre ancora, ma 
nel giro di un anno il tentativo fallisce278.  
Nel 1763, sono concessi a don Antonio Todde i territori di Montresta, tra Alghero e 
Bosa,  con il titolo di Marchese di San Cristoforo, dal nome della chiesa campestre 
attorno alla quale si è impegnato ad insediare una colonia di Greci279.  
Nel 1767, l’Intendente generale Vacca stipula un accordo con Salvatore Lostia. 
L’uomo d’affari si impegna a pagare un prezzo di 45.000 lire sarde e a popolare con 
40 famiglie i territori del Sarcidano, che gli vengono concessi con il titolo di conte di 
Santa Sofia280.   
Sempre nel 1767, vengono concessi a Damian Nurra il titolo di marchese d’Arcais 
(dal nome delle peschiere) ed i redditi civili dei tre Campidani, in cambio di 216.000 
lire e dell’impegno a ripopolare alcuni territori281.  
Le evidenti contraddizioni della politica di accentramento amministrativo sono 
dovute essenzialmente alla limitatezza delle risorse finanziarie disponibili, cosicché i 
                                                                                                                                          
Cavalierato e nobiltà in Sardegna (note storico-giuridiche), estratto dal Dizionario archivistico per la 
Sardegna, in «Archivio Storico Sardo», vol. XVIII, 1931. 
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 F. FLORIS, Feudi e feudatari in Sardegna, cit., p. 502. 
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 F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793, cit., II, pp. 302-3. F. FLORIS, Feudi e 
feudatari in Sardegna,  cit., p. 465 sgg. 
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progressi ottenuti in un settore strategico spesso sono annullati dall’arretramento 
segnato in altri considerati meno importanti. È una scelta fatta con l’intento di 
conseguire entrate di cassa e, contemporaneamente, di canalizzare anche le risorse 
private verso gli obiettivi di politica economica individuati dal governo centrale.  
 
8. La riforma doganale del 1820-1824 
 
Tra il ritorno del viceré Bricherasio (1755) e la partenza per la Sardegna 
dell’avvocato Bongino, come Intendente generale (1758 -1761), si svolgono a Torino 
alcune Giunte, in cui i due analizzano la stituazione sarda e si confrontano su progetti 
di riforma. Alle riunioni partecipano anche altri funzionari e, talvolta, il conte 
Bogino282. Da quell’attività di brain-storming, diremmo oggi, derivano sia la 
relazione dell’avvocato Bongino pubblicata da Luigi Bulferetti283, che buona parte 
della Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna fino al 1790 284. 
Documenti che attestano come la riforma doganale sia in gestazione fin da allora.  
Cardini della riforma degli anni Venti sono l’accentramento delle entrate e la 
creazione di una struttura amministrativa, che ne permetta la gestione diretta. 
La relazione dell’avvocato Antonio Bongino riferisce che il conte Bricherasio «fa 
presente sul commercio in generale che li visitatori, misuratori, pesadori, guardie 
reali ed altri impiegati o patentati del regio patrimonio sono sanguisughe del 
commercio e che gli aggravi crescono intollerabilmente nelle mani dei subdelegati 
dell’Intendenza che sono lontani». Il Bongino osserva inoltre che «li ministri 
patrimoniali sono [...] poco affezionati, anzi che molti di essi tengano mano ai 
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contrabbandi»285 e suggerisce di verificare la condotta dei suddelegati patrimoniali, 
di sostituire i responsabili di abusi, preferibilmente con elementi piemontesi, di 
controllare periodicamente quelli dal comportamento dubbio e, possibilmente,  
mantenere in servizio solo i più fidati. Per migliorare il controllo del loro operato, un 
passo ritenuto fondamentale nella lotta al contrabbando, pensa di istituire un vice 
Intendente generale a Sassari e di ridurre il numero dei suddelegati patrimoniali, che 
può essere eventualmente integrato «con qualche numero di bassi uffiziali e dragoni 
del Regno affinché questi tengano gli altri in soggezione»286.  
Il Bongino è consapevole che l’uso di retribuire i ministri patrimoniali con una 
percentuale dei diritti riscossi, se ha il vantaggio di non aggravare la spesa è anche 
all’origine della corruzione e degli abusi perpetrati dagli impiegati. Suggerisce, 
dunque, come correttivo, di assegnare loro retribuzioni fisse e adeguate alle mansioni  
svolte e di punire severamente chiunque accetti regalie. Sottolinea, inoltre, la 
necessità di ricondurre sotto il controllo regio le magistrature alienate e a questo 
proposito porta un esempio significativo. «La segreteria del reale Patrimonio - scrive 
- al tempo del governo di Spagna, fu alienata ed ora è posseduta dalla marchesa de 
las Conquistas, da cui è accensata. Quest’ufficio, sebbene sia subordinato 
all’Intendenza, come destinato agli affari economici, tuttavolta però le sacche e le 
licenze per le estrazioni sonosi sempre spedite da esso ed ivi tengonsi li registri degli 
ordini. [...] Sembrerebbe opportuno riscattarla per non lasciare  affari nelle mani di 
un soggetto che non riconoscendo dal principe alcun beneficio nell’impiego che 
esercita, nè da veruno dei suoi uffiziali, non pare che questo possa essere dotato di 
zelo e della fedeltà necessaria e che per l’Intendenza possa avere nel medesimo una 
giusta confidenza». Finché l’amministrazione regia non riacquisisce il controllo della 
scrivania del Patrimonio, una riforma che si ponga come obiettivo la lotta alla 
corruzione e al contrabbando, è destinata a fallire. Il motivo è che «la nomina del 
procuratore fiscale e dei suoi sostituti spetta presentemente alla marchesa de las 
Conquistas [...] alla quale le persone nominate pagano un annua rilevanza». Di 
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conseguenza la tutela degli interessi fiscali rimane affidata a «persone mercenarie  e 
dipendenti da una privata persona, le quali non hanno altra mira se non quella di 
migliorare la loro fortuna»287. 
 L’analisi dei punti deboli del sistema è in buona parte svolta in queste due relazioni.  
La riforma del 1820 affonda, dunque, le sue radici nel dibattito aperto a Torino negli 
anni Cinquanta del Settecento, in particolare, nella Giunta che vede il confronto e 
l’ideale passaggio di testimone tra il viceré di ritorno dall’isola ed il prossimo 
Intendente generale vicino a partire.  
Il processo di riforma è lungo e poco evidente. Prende le mosse, come si è visto, 
dalla gestione diretta delle dogane di Cagliari, negli anni Sessanta e pone le basi di 
un’amministrazione regia delle altre, a partire dagli anni Ottanta. Poiché la gestione 
diretta comporta un incremento di spesa e il rischio di andare incontro a delle perdite, 
l’azione riformatrice si concentra sul settore doganale, che garantisce la maggior 
parte delle entrate e tralascia invece gli altri diritti, per i quali si continua ad 
utilizzare il sistema dell’appalto.  
Vittorio Emanuele, nel Regio Editto regolamento e tariffe per le dogane del Regno 
del 18 maggio 1820, rileva che le esportazioni e le importazioni sono gravate da un 
eccessivo carico tributario,  percepito dalle città, da «corpi» e da privati, oltre agli 
emolumenti di ministri patrimoniali ed impiegati, che danno spesso luogo ad abusi. 
Osserva che «le  dogane tanto regie quanto civiche e particolari trovansi 
amministrate in un modo vario  e difforme e che i dazi sono più o meno forti secondo 
le diversità dei luoghi o dei possessori o delle epoche, in cui ne seguì lo stabilimento 
o la concessione»288; che le tariffe ed i regolamenti delle dogane sarde sono ormai 
inadeguati, specie dopo l’unione del Genovesato agli Stati sabaudi di terraferma e la 
pace con le Reggenze barbaresche.  Così dispone all’articolo primo: «Sono riuniti al 
nostro patrimonio li diversi dazi, qualificati sotto la denominazione di dogane e tutti 
indistintamente li diritti si d’importazione, che d’estrazione stati in qualunque tempo 
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e modo concessi alle città, ad amministrazioni, a corpi o pubblici stabilimenti, a 
famiglie o particolari ed a chiunque siasi altro nel Regno nostro di Sardegna».  
Viene riconosciuto il diritto all’indennizzo, ma è indiscutibilmente segnata la fine del 
diritto privilegiato d’antico regime in materia doganale. Si pagherà un solo diritto per 
l’uscita (o il transito o l’«ostellaggio») ed uno per l’entrata delle merci. La tariffa per 
le importazioni è pubblicata con l’editto; quella per le esportazioni sarà fissata in un 
secondo tempo e provvisoriamente si pagherà il 12% del valore delle merci. Tutti gli 
altri diritti sono aboliti, senza eccezione, compresi quelli spettanti agli impiegati del 
regio Patrimonio. A questo proposito, si sottolinea che: «Essendo convenientemente 
provvisti di stipendi fissi, gli impiegati di qualunque grado, sarà proibito ai ricevitori, 
commessi, assistenti, preposti ed invigilatori e ad ogni altro impiegato delle dogane, 
di ricevere qualsisia cosa o denaro da chiunque, sotto titolo di donativo, mancia o 
altro più specioso titolo in qualunque siasi tempo o circostanza e tantomeno  di 
accettare o d’appropriarsi la menoma cosa in occasione delle visite, perquisizioni, 
consegne e disdoganamenti, sotto pena di essere immediatamente rimossi dal loro 
impiego ed inabilitati ad essere ammessi in avvenire in qualunque altro e sotto 
quell’altra pena eziandio corporale, secondo la contingenza dei casi ad arbitrio 
dell’Intendente generale»289. 
Gli impiegati dovranno attenersi alle procedure fissate dal regolamento ed indossare 
la divisa. È la nascita di una amministrazione regia, la gabella, che chiude 
definitivamente l’epoca degli appalti e, garantendo uno stipendio adeguato, si 
propone di estirpare gli abusi e la corruzione dei ministri patrimoniali. La stessa 
adozione della divisa contribuisce a creare uno spirito di corpo e facilita il controllo 
dei comportamenti degli impiegati. Sempre il 18 maggio viene emanata la Carta reale 
con cui «si stabilisce nel Regno la direzione delle gabelle e si danno disposizioni 
relative al suo servizio», che fissa l’organico, le competenze e le retribuzioni per le 
dogane e «gli altri rami della gabella», integrata dal successivo regio viglietto del 14 
gennaio 1822, che definisce la pianta organica degli uffici290.  
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 A.S.C., Regie Provvisioni, vol. 40, n. 71 e  vol. 41, n. 36. 
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Per quanto riguarda le dogane, come abbiamo detto, per tutta l’età moderna le uniche 
abilitate a sdoganare le merci in entrata erano quelle delle città regie; mentre i 
prodotti dell’agricoltura potevano essere esportati anche da un certo numero di 
«caricatori» distribuiti sulla costa orientale. 
Questo sistema era strettamente connesso al diritto privilegiato, che le città hanno 
strenuamente difeso finché ne hanno avuto la forza e che è stato la causa di non 
pochi ostacoli alle transazioni commerciali. Per fare un esempio, un vettore che 
portava merce varia da Livorno non poteva scaricarla e caricare grano in uno stesso 
porto della costa orientale. L’operazione, talvolta, veniva effettuata, ma si 
commetteva il reato di contrabbando. Il regolamento che segue l’editto del 18 
maggio 1820, al titolo I (Dell’importazione) stabilisce che le dogane abilitate allo 
sdoganamento delle merci sono Cagliari, Porto Torres, Alghero, Oristano, Bosa, S. 
Antioco, Orosei, Tortolì e Terranova. Carloforte e La Maddalena sono invece 
abilitate allo sdoganamento di merci, ma solo di quelle per il consumo delle 
rispettive isole. Il titolo II (Della sortita) dispone all’articolo XXVII, che le merci 
possono essere esportate da qualunque dogana: Cagliari, Porto Torres, Alghero, 
Oristano Bosa, Sant’Antioco, Muravera, Tortolì, Orosei, Siniscola, Terranova, 
Longonsardo, Carloforte e La Maddalena. Poi con il regio biglietto del 16 febbraio 
1822, Carlo Felice abroga le restrizioni poste alle dogane di Carloforte e La 
Maddalena e, il 10 novembre 1823, emana la nuova tariffa generale per le 
importazioni, che entra in vigore il 1 gennaio 1824, integrata dalla carta reale del 16 
settembre 1824291. 
Questa riforma razionalizza il sistema, abolendo la moltitudine di diritti esistenti. 
Soprattutto cancella i privilegi cittadini e fa un passo in avanti nel senso 
dell’accentramento amministrativo; ma nonostante l’intento dichiarato di voler 
promuovere il commercio, innalza ulteriormente le barriere doganali già esistenti. 
Per avere un’idea di quale impulso imprima alla politica protezionistica, si consideri 
che la somma delle entrate doganali, del diritto delle estrazioni, dei diritti di peso e 
misura reale di Cagliari e Oristano, preventivate nel bilancio del 1820, è di 108.592 
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lire; le entrate doganali preventivate per il 1821 (ormai un’unica voce) sono di 
570.000 lire, che scendono a 457.453 nel 1825, quando la riforma ha superato la fase 
di assestamento. È vero che la cifra del precedente regime è lievemente sottostimata, 
perché alcuni balzelli non figurano in bilancio, ma siamo comunque in presenza di 
nuove barriere doganali, che sono almeno quattro volte superiori alle precedenti.  
   
9. Conclusioni 
 
L’analisi dei bilanci permette di studiare la dinamica delle entrate doganali e di 
alcuni diritti, come il peso e la misura reale, il testatico ed il diritto delle «estrazioni», 
per l’arco di un secolo (1721-1820). Per le entrate doganali, si è potuto osservare un 
andamento piuttosto stazionario, al cui interno si registrano variazioni del peso 
relativo delle città e, in particolare, l’affermazione del ruolo economico di Cagliari. 
Dall’esame dei registri degli appalti, si è visto che il diritto delle «estrazioni», che 
dava il gettito maggiore, ancorché estremamente variabile, in epoca sabauda non 
veniva appaltato. Si è inoltre, osservato che i diritti doganali sono stati appaltati fino 
alla seconda metà del Settecento e da quel momento si inizia ad amministrarli 
direttamente, prima le dogane di Cagliari e poi le altre, ma in questo secondo caso 
con qualche discontinuità. L’impegno per la gestione diretta si è concentrato, quindi, 
sui cespiti maggiori, mentre per gli altri, di minore entità, si è proseguito con il 
sistema dell’appalto. La volontà di  riforma è stata dunque, attuata «a macchia di 
leopardo» nei diversi settori. In quello doganale è l’Editto del 18 maggio 1820, con 
le successive integrazioni, ad attuare l’accentramento amministrativo e porre così 
fine al sistema d’antico regime, ormai anacronistico.  
Per quanto concerne i mercanti, è definitivamente preclusa loro la possibilità di 
appaltare le dogane, mentre gli altri diritti vengono aboliti.  
La valutazione delle conseguenze della riforma esula dai limiti posti al presente 
studio, ma sembra poco probabile che un nuovo regime così marcatamente 
protezionistico possa avere promosso lo sviluppo del commercio nei termini 
enunciati dal legislatore.  
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Il contributo del reddito delle dogane alle entrate complessive del Regno passa dal 
7% del bilancio del 1729 al 3% del 1775, al 4% del 1819. 
 
 














1729 1775 1819 
lire sarde 
reddito delle dogane 
altre entrate del Regno 
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Fig. 2 - Ubicazione delle città regie 
 
Da sud a nord, in senso orario: Cagliari, Iglesias, Oristano, Bosa, Alghero, Sassari e 
Castellaragonese (Castelsardo). Come si può osservare sono disposte sul versante 
occidentale dell’isola e sulla costa o nelle immediate vicinanze. Le dogane sono 
localizzate nelle città.  
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Le entrate doganali  hanno un andamento piuttosto stazionario fino alla fine del 
Settecento. L’incremento del primo ventennio dell’Ottocento è dovuto a progressivi 
innalzamenti delle barriere doganali, che non favoriscono la ripresa del commercio 
dopo gli anni di guerra. La riforma doganale del 1820-1824 sarà ancora più 
marcatemente  protezionistica. 
 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 






















Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9. 
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La Maddalena; 1.000; 3%
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9. 
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Fig. 5 -  Appaltatori ed amministratori delle dogane (1720 – 1820) 
ANNI CAGLIARI IGLESIAS ORISTANO BOSA ALGHERO SASSARI CASTELSARDO 
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Cagliari) 
1745 Serafino Pitzolo  P. J. Mirello e  P. J. Mirello e Serafino Pitzolo  P. J. Mirello e P. J. Mirello e P. J. Mirello e 
1746 Scrivano di Ca. Salvador Lostia)   S. Lostia) Scrivano di Ca. Salvador Lostia) Salvador Lostia) Salvador Lostia) 
1747 (dr. in diritto cav.   (S.  Durante,      
1748 S. Durante   M. A. Denegri    
1749 M. A. Denegri D. Vallerio  D. Vallerio  J. M. Esquino,  Domenico Vallerio  D. Vallerio  D. Vallerio 
1750 J. M. Esquino) (dr. in diritto cav (dr. in diritto cav. mercanti  a Ca.) (dr. in diritto cav. (dr. in diritto cav (dr. in diritto cav 
1751 G. Cavallero  J.  E.. Massa J.  E.. Massa G. Cavallero  J.  E.. Massa J.  E.. Massa J.  E.. Massa 
1752 (S. Durante  Dr.  I.  Cara,   Dr.  I.  Cara,   (S. Durante Dr.  I.  Cara,   Dr.  I.  Cara,   Dr.  I.  Cara,   
1753 A. Humana) F. Asquer e F. Asquer e A. Humana) F. Asquer e  F. Asquer e F. Asquer e 
1754  N. Bogliolo) N. Bogliolo)  N. Bogliolo) N. Bogliolo) N. Bogliolo) 
1755  G.B. Ramires G.B. Ramires  G.B. Ramires G.B. Ramires  G.B. Ramires 
1756    (dr.  in diritto   (dr.  in diritto    (dr.  in diritto   (dr.  in diritto   (dr.  in diritto 
1757 G. Piredda  Lay cav. J. E. Massa 
e 
cav. J. E. Massa e G. Piredda Lay cav. J. E. Massa e cav. J. E. Massa e cav. J. E. Massa e 
1758 not. Di Ca.  Juan 
FelipePinna 
Juan FelipePinna  Juan FelipePinna Juan FelipePinna Juan FelipePinna 
1759 (G. Solaro e  Mercante)  contratto Mercante) Mercante) Mercante) 
1760 N. Sciacaluga tutti di Cagliari  22. 12.  1756 tutti di Cagliari tutti di Cagliari tutti di Cagliari 





G. Piredda Lay G. Piredda Lay G. Piredda Lay 
1762 Don P. Piras) (A. Denegri ) (don D. Nurra) (don Daminan  notaio di Ca. notaio di Ca. notaio di Ca. 
1763    Nurra di Or.)    
1764   J. Callamand  J. Calamand  Notaio   Urbano Cesaroni 
1765  Don Greg. 
Salazar  
Neg. francese Neg. francese A. M. Casanova Merc. G. Tealdi (G. Livornese res. a Ca. 
1766  (don J. Pintus 
Otger  e not. A. 
res. a Ca. res. a Ca. (don A. Todde  A. Delrio, L. 
Tealdi,   Rugiu  
 
1767  Leo di Iglesias) (don Damian (don Damian di Alghero) massayo,  
ved.Tealdi ecc. 
Pietro Federici 
1768  Neg. A. Uselli  Nurra di Or. ) Nurra di Or. )  Gius.  Piretto  genovese res. a 
1769  (not. S. Furresu     (don G. Quesada, 
don A. Escano 
Castelsardo 
1770  ecc. di Iglesias) Not. Gio.A. Frau Not. Gio.A. Frau  Not. Frau Calvo Not. Petenado m.tre 
Dessena ) 
(Luis Belgrano 
1771  Not. G. Carta -
Ca. 
(Vitto A. Sotto (Vitto A. Sotto (Miguel Ballero F.  Cigliara / Zillara merc. genovese 
1772  (V. Cogoti di Oristano) di Oristano) merc. genovese res. 
ad Alghero) 
“ bottegaro corso” res. a Cagliari) 
1773  scriv. di 
Iglesias) 
 
 Vincenzo Calabrese  (A. e J.B. Quesada) Vincenzo Federici 
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ANNI CAGLIARI IGLESIAS ORISTANO BOSA ALGHERO SASSARI CASTELSARDO 
1774  Notaio    (A.A. Decandia e   (G. D. Federici merc. 
1775 Onorato Cortese F.  Frau Calvo   C. Vitelli mercanti 
napoletani ) 
 





F. Martin/ Marti A.  Mucedda Neg. A. Gagliardo  VincenzoFederici VincenzoFederici 
1777 neg. genovesi) genovese res. a Ca.  speziale res. a Ca. (A. (Giacomo Federici) (Giacomo Federici) 
1778  e  V. Cogoti (G. B. Porcheddu (don G. Passino Ballero, res. Alg. ) negozianti  negozianti 
1779  res. a Iglesias) di Senorbì   e J. M. Detory ) Not.A.M.Casanova  genovesi genovesi 
1780  neg. G. Airaldo attrav. F. Baille tutti di Bosa (G. G. Goddo residenti a residenti a 
1781  genovese neg. a Ca.)  neg. Res. a Ca.) Castelsardo Castelsardo 
1782  (A. T. 
Giovanotto 
Neg. Primo 
Lezzani   
not. A. M.    
1783  S. Olla)  svizzero  (don  Casanova      
1784  tutti  residenti  G. Carta di Or.) (don G. Passino    
1785 Stefano 
Gorziglia 
 ad Iglesias  di Bosa) Amministratore Amministratore Amministratore 
1786 Amministratore  neg. G. Airaldo   Retribuito col 5% Domenico Tealdi Retribuito col 5% 
1787 Stipendio  (A. Pani di  Amministratore  delle entrate Retribuito col 5% delle entrate 
1788 £ 312.12.10 Villamassargia)  Don Giuseppe   delle entrate  
1789  Not. N.Amodeo   Delrio   Not.Michele Corrias 
1790 Efisio Moi  contratto  per 6 anni   di Cagliari 
1791 Amministratore 24.12.1788  dal 1788  Neg. G. B. Chiama (Vincenzo Federici, 
1792 provvisionale Antonio  
Airaldo 
 contratto  di Capraia genovese res. a  
1793 retribuzione Neg. genovese  14. 7. 1788  (neg. F. Tealdi  e Castelsardo) 
1794 £ 312.12.10 (don G. Salazar) Not. S. Atzei    G. Cuimbaddu e   
1795   di Oristano   G. A. Marras  
1796   (comm. don    Cavallanti )  
1797   G. Carta di Or.) Neg. P. Ardoino  Neg.PietroBottino 
di SS. 
 
1798    Res. Alghero Not. E. Ferdiani   (Q. Pimena, 
“peruquero e  L. 
 
1799    (m.ro G. e neg. 
R. Are) 
e per esso a  Doro “podador”)  
1800   Efisio Usai   Salvatore Maxia   
1801   per  3 anni  per 5 aa. dal 1798   
1802        
1803    Neg. F. Ibba    
1804    (R. Are )    
1805    tutti di Bosa    
1806        
1807 Efisio Moi  Pasquale Pinna Amministratore Amministratore Amministratore Amministratore 
1808 Amministratore   Neg. Stanislao 
Mocci 
Lazzaro Podestà Vincenzo Musso Vincenzo Federici 
1809 retribuzione Antioco Pasella   Andrea D’Alessio Retribuito col 5%  
1810 500 lire     delle entrate  
1811     Antonio L. Costa   
1812   S. A. Spiga     
1813   Don A. Spano     
1814        


















Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9  e Regio Demanio, Affari 
diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-260. 
 
1817 Not. G. Sini  Gio. Marongiu     
1818        
1819   Efisio Marongiu       
1820   per 6 anni     
ANNI CARLOFORTE LA MADDALENA 
1812 Amministratore Amministratore 
1813 Francesco  Leone Andrea Arzara Bucheri 
1814   





































































































































peso reale di Cagliari peso reale di Oristano
 
 



















































































































misura reale di Sassari misura reale di Cagliari misura reale di Oristano
 
Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 - 9; Regio 
Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250 - 260. 
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testatico di Cagliari testatico di Oristano testatico di Sassari
 
Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9; Regio 
Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250 - 260. 
 




















































































































Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 - 9.  
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Fig. 10 -  Appalti diritti reali (1720 – 1827) 
   

















1720 Not. G.Camedda 
di Cagliari 
 Notaio A. 
Fernandes  di 
Cagliari 
     
1721 (Simon Squinto e 
Mirello) 
 (nob. J. P. Borro e  
A. Bottalla 
F.M. Onnis Padilla    
1722 O Novaro 
Bonorino 






   
1723  di Cagliari Not. G. Figus (P.J.Mirello) 30.4. 1721 Not. Camedda  Not. G. Piras di 
Cagliari 
 
1724  (not. M.Vidili) (d.r  P. Carta 
Nieddu di Ca. 
Not. G. Pes   G. F. Cossu 
viandante di SS 
(Simon Squinto  (A. Simon  
1725  Not. G. Piras J. Sechi di Sinnai) Gabriel di Ca (J. Del Rio, 
 P. Cossu e  
e P. J. Mirello) Squinto)  
1726   F. A. Postillon (not. F. Mura  di 
Cagliari) 
J. A. Deliperi 
Sagheddu di SS) 
F. Rodriguez di 
Cagliari 
Not. A. Porcu di 
Ca. (Sebastian  
 
1727 Not. G.Camedda  (J. Musso) (Simon Squinto Dr.in diritto F. De Soli di SS (P. J. Mirello e  Buscaglia e   
1728 (Simon Squinto Don L.Deroma di 
Or. 
e J.  Musso) J. A. Enna Fadda 
di Or. 
(B. S. Meloni, J. 
A. Piqueri  e  
B. Bonorino) J. M. Esquino)  
1729 e P. J. Mirello) (A.D. Deroma, 
Aroz, Ibba,  
Not.Tommaso (not. J.F. Mura di 
Ca. ) 
M. Pistoni di SS.)    
1730 not.M.A.Quessa Concas, ecc.)  Belloni not.M.A.Quessa MastroA.Porcu Not. T. Belloni   Not. M.A.Quessa  
1731 (Simon Squinto not.M.A.Quessa per  6 anni (Simon Squinto Sarto di SS  (Simon Squinto (Simon Squinto  
1732 P. J. Mirello) (Simon Squinto dal 17.10.1729 P. J. Mirello) (notai Cano e  
Manca di SS) 
e P. J. Mirello) P. J. Mirello)  
1733 Not. J. Pisà  P. J. Mirello) (Simon Squinto Not. J. Pisà Scriv.S.Demelas Not. J. Pisà  
1734 (Musso,Cavassa, Not. J. Pisà e P. J. Mirello) (Musso,Cavassa, (Simon Squinto 
Not. J. Pisà 
(Musso,Cavassa, (Musso,  Cavassa,  
1735 Novaro,Esquino, 
Bossino di Ca.) 
(Musso,Cavassa, 
Novaro,Esquino, 
Not. I. Masia Novaro,Esquino, 
Bossino di Ca.) 
P. J. Mirello) Novaro, Esquino, 
Bossino di Ca.) 
Novaro, Esquino, 
Bossino di Ca.) 
 
1736 Paolo Sardo Bossino di Ca.) poi ceduto a Paolo Sardo Paolo Sardo Paolo Sardo Paolo Sardo  
1737 (P. J. Mirello e Paolo Sardo S. Carta (P. J. Mirello e (P. J. Mirello e (P. J. Mirello e (P. J. Mirello e  
Not. G.Corona 1738 Jayme Musso) (P. J. Mirello e 
(segr. A. Sanna, 
Jayme Musso) Jayme Musso) Jayme Musso) Jayme Musso)  
1739 Pietro Cardia  Jayme Musso) Don J. P. Borro, Notaio Fadda A. Postillon A. Postillon Notaio Fadda  
1740 (Ramon Alesani Notaio Fadda P. J. Mirello, (don L. Deroma (Simon Squinto (A.Simon Squinto (don L. Deroma  
1741 L. Detory) (don L. Deroma N. Bogliolo di Oristano) P. J. Mirello) P. J. Mirello) di Oristano)  
1742 Notaio  di Oristano) J. Cassine, Notaio Notaio Notaio Notaio  
1743 G.B.Granedu Notaio mercanti di Ca.) G. B. Granedu G. B. Granedu G. B. Granedu G. B. Granedu  
1744 (J. Musso G. B. Granedu Serafino Puzolu (J. Musso (J. Musso (J. Musso (J. Musso  
1745 P. J. Mirello (J. Musso (Dr. in diritto S. P. J. Mirello P. J. Mirello P. J. Mirello P. J. Mirello  
1746 S. Lostia) P. J. Mirello Durante, M. A.  S. Lostia) S. Lostia) S. Lostia) S. Lostia)  
1747  S. Lostia) Denegri,  J. M.      
1748 D. Vallerio   Esquino )      
1749 (Dr.  S. Durante D. Vallerio    D. Vallerio   D. Vallerio   D. Vallerio   D. Vallerio    
1750  Cav.J. E. Massa (Durante, Massa G. Cavallero poi subappalta (Dr.  S. Durante (Dr.  S. Durante ( Durante Massa  
1751 don J. Cara Cara, Asquer) (Dr. cav. a Damian Nurra Cav.J. E. Massa Cav. J. E. Massa Cara,  Asque)  
1752 F. Asquer )  poi  subappalta a S. Durante e  di Or. e  don J. Cara don J. Cara  poi  subappalta a  
1753  Damian Nurra e  A. Humana) P. J. Mirello di  F. Asquer ) F. Asquer ) Damian Nurra e  
1754  P. J. Mirello  Ca.   P. J. Mirello  
1755 Avv. (causidico) G.B. Ramires  Avv.  Avv. Avv. Avv.  
1756 G.B. Ramires (J. E. Massa  e  G. B. Ramires G. B. Ramires G. B. Ramires G. B. Ramires  
 169
1757 (J. E. Massa e J. F. Pinna) Not. (J. E. Massa e (J. E. Massa  e (J. E. Massa  (J. E. Massa  e  
1758 J. F. Pinna)  G. A. Cara J. F. Pinna) J. F. Pinna) J. F. Pinna) J. F. Pinna)  
1759   (maestro       
1760   Muratore      
1761 Proc. G. A. Frau   J. Callamand Domingo Cara )   J. Callamand G. Piredda  Lay Proc. G. A. Frau   J. Callamand  
1762  Neg.  francese  Neg.  Francese  Notaio di Ca.  Neg.  francese  
1763 (A. Denegri ) (don D. Nurra) Proc. G. A. Cara  (don D. Nurra)  (A. Denegri) (don D. Nurra)  
1764  J. Callamand (J. Curreli Corona    J. Callamand  
1765 Proc. G. A. Frau (nob. Don Proc. Fisc.Regio) (nob. Don Merc.G.Tealdi Proc. G. A. Frau (nob. Don  
1766 (F.  I.  Salis Damian Nurra G. A. Cara  Damian Nurra (L. Tealdi,  
MargaridaTealdi, 
(F.  I.  Salis Damian Nurra  
1767 Negoziante ) di Oristano) 3 aa. contr. di Oristano) Rugiu massayo) Negoziante ) di Oristano)  
1768   26. 10. 1765  Gio. Piretto     
1769   A. Cara   “barbero” di SS    
1770 Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
3 aa. Contr. Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
(don G.Quesada, 
don A. Escano...) 
Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
Not. G.A. Frau 
Proc. Coll.  Ca. 
 
1771 (G. I. Pozzo (Vitto A. Sotto 21. 2. 1769 (Vitto A. Sotto F.Zillara/Cigliara (G. I. Pozzo (Vitto A. Sotto  
1772 e G.B. Martin di Oristano) F. Fadda di Oristano) bottegaro corso e G.B. Martin di Oristano)  
1773 negozianti a Ca)  (G.G. Goddo  (A- J.B.Quesada) negozianti a Ca)   
1774   Merc. a Ca.)  Merc. L.Tealdi     
1775   F. Fadda (mastro  (Mundula speziale    
1776 GaetanoPollini  F.  Martin F. Serra sarto, A. F. Frau Calvo B. Bertulini merc.) 
res. a SS. 
GaetanoPollini F. Frau Calvo  
1777 (G. Olivar,  per 6 anni  Gaviano 
rigattiere) 
Proc. a Ca. F.Cigliara/Zigliara (G. Olivar, Proc. a Ca.  
1778 Carlo Belgrano,  contratto Not. G. Pes Pirisi (don D. Paderi bottegaio corso Ambrogio Conti (don D. Paderi  
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1779 Ambrogio Conti 30. 3. 1776 (G. G. Goddo di Oristano) (F. G. Scarpin) negg. della di Oristano)  
1780 negg. della   Neg. A Ca.)  J. P. Pala piazza di Ca.)   
1781 piazza di Ca.)  Vincenzo Cara   (A. Desortes    
1782 Gaetano Pollini  Primo Lezzani  mastro muratore PrimoLezzani  e  G. M. Villa) Gaetano Pollini Primo Lezzani  
1783 (C. Belgrano) di Ca.  (G. G. Goddo) Svizzero res. Ca.  tutti di SS.  (C. Belgrano) svizzero   neg. A. Carboni 
1784  (d.re G.Carta ) not.  R. Piras (don  G. Carta )
  
 
 (don  G.Carta  di 
Oristano)  
(S. Dettori) 
1785 negozianti a  di Ca   negozianti a   residenti a SS. 
1786 Cagliari    A. Zirulia Cagliari   
1787   Priamo Cogoni  (m.tro bottegaio    
1788 PasqualeChiappe  di Ca.  L. Delrio e  Pasquale Chiappe   
1789 genovese  (R. Pusceddu)  Cavallante  genovese   
1790 contratto  mastro R.Lopes  G. Ricciu ) Contratto   
1791 12. 2. 1788  (m.tro A. Cedda)   12. 2. 1788   
1792   muratori di Ca.  M. Devilla    
1793     (M. Delitala)    
1794     di SS    
1795 Not. E. Medinas  Priamo Cogoni    not. E. Medinas   
1796 e poi not. neg  (G. Masia)   e poi not. neg.   
1797 Vincenzo Sulis     Vincenzo Sulis   
1798 (comm. don    Neg. G. Delitala (comm. don   
1799 G. Carta     (M. Delitala) G. Carta   
1800 di Oristano)    di SS di Oristano)   
1801 Caus. A. Pirisi  A. V. Farina    Caus.Andrea Pirisi    
1802 Cav. Don  (rigattiere    Cav. Don   
1803 G. Rapallo  T. Sarrizzu)   G. Rapallo   
1804   mastro muratore  S. Delitala    
1805   F. Murtas  (G. M.     
1806 Cav. Don  (mastro   Rustaruzzeddu Cav. Don   
1807 G. Rapallo  V. Cstellano o   Bottaio) Giuseppe Rapallo   
1808 neg. genovese  Castgliano )  di SS neg. genovese   
1809         
1810   Carlo Conti  S. Piretto     
1811         
1812   (neg. B. Coiana)  (not. F. Manca)    
1813 G. Demontis     di SS G. Demontis    
1814 (neg. A.      (neg. A.   
1815 Demontis)     Demontis)   




   
1817   (capo maestro   I. Manca    
1818   misuratore   
A.Contini) 
 (not. G. B. 
Casabianca) 
   
1819 Antonio Leccis E. Marongiu   E. Marongiu  Antonio Leccis E. Marongiu  
1820 per 6 anni di  Oristano  di  Oristano  per 6 anni di  Oristano  
1821 contratto (A. Crobu di  (A. Crobu di Gavino G.   contratto (A. Crobu di   
1822 19. 3. 1819 Solarussa)  Solarussa) Urzati 19. 3. 1819 Solarussa)  
1823         
1824     per 6 anni    
1825     Contratto    
1826     30.12.1820    
Fonti: A.S.C., Segreteria di Stato, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9; Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-260.
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Fin dall’origine, l’amministrazione sabauda è cosciente delle potenzialità di questo 
settore. Dal 1721 al 1752 lo Stanco generale del tabacco è appaltato a prezzi piuttosto 
elevati, che sono accessibili solo ad un’élite di mercanti piuttosto ristretta. Dopo 
quella data, inizia la gestione diretta della reale Azienda e negli anni successivi, 
soprattutto grazie all’impegno personale del ministro Bogino, il settore decolla. Il 
tabacco riesce a dare al Regno entrate superiori anche a quelle del sale e delle 
dogane. Attraverso i Bilanci del Regno di Sardegna, che per gli anni 1765-1819 
danno informazioni più dettagliate, è stato possibile verificare che, in quell’arco di 
tempo, proviene dalla vendita di tabacco sul mercato interno il 98% del reddito del 
Dipartimento di Cagliari ed il 72% di quello di Sassari, mentre le esportazioni 
producono solo il 2% del reddito di Cagliari ed il 28% di Sassari.  Per quanto 
riguarda gli acquisti, Sassari lavora esclusivamente foglie locali e Cagliari 
principalmente tabacchi esteri.  
I negozianti sono estromessi dall’appalto della Gabella, ma alcuni di loro continuano 
ad avere interessi nel settore: nel caso del conte del Castillo don Felice Nin come 
produttore di tabacco, nel caso di Giorgio Vallacca, concessionario anche di due 
saline, come segretario e procacciatore d’affari per la  Gabella. 
 
1. La Gabella  
 
La coltura del tabacco si diffonde in Sardegna nel corso del Seicento.  
Nel 1714, durante il breve periodo della dominazione austriaca, il viceré, marchese 
de Atalaya, istituisce il monopolio regio. Anche se ancora involuta, nasce con 
l’Austria quell’amministrazione territoriale che i Savoia stabiliranno in via definitiva 
per il sale nel 1827. Anche in questo caso l’individualismo delle città si contrappone 
all’accentramento amministrativo. Sassari, che ha maggiori interessi in gioco, si 
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solleva e si deve ricorrere alla minaccia delle truppe e alla diplomazia del marchese 
d’Almenara per farle accettare la riforma292. È necessario anche fissare 
un’indennizzo che compensi Cagliari, Sassari e Iglesias per la perdita dei diritti di cui 
godono sull’importazione e la vendita del tabacco.  
In questa prima fase lo  Stanco generale viene stabilito ad Alghero, ma in epoca 
sabauda l’amministrazione centrale sarà trasferita a Cagliari. 
La Spagna (che riconquista la Sardegna nel 1717) conserva il  monopolio, salvo 
abolirlo per motivi d’opportunità politica solo nell’aprile 1720, pochi mesi prima 
della definitiva cessione dell’isola. I Savoia lo ristabiliscono col pregone dell’11 
giugno 1721293.   
Con l’istituzione del monopolio, la coltivazione del tabacco, che in precedenza era 
libera, pur restando in mano ai privati viene sottoposta ad una serie di vincoli. Da 
questo momento è necessario ottenere un’autorizzazione per iniziare l’attività ed il 
prodotto dev’essere venduto alla Gabella, senza ritardi o sottrazioni, per non 
incorrere nel reato di contrabbando.  
Nel 1730, l’amministrazione sabauda restringe i permessi ai soli terreni autorizzati 
dal governo austriaco, ritenendo, in questo modo, di controllare meglio la produzione 
ed evitare il contrabbando. Le concessioni interessano una superficie di 408 starelli, 
il 95% dei quali si trova nel Sassarese, con 205 starelli a Sorso, 73 a Sennori e 109 a 
Sassari. Negli anni seguenti dopo una verifica condotta sul territorio si considerano 
decaduti i concessionari che hanno abbandonato la coltivazione; così, nel 1739, il 
numero degli starelli coltivabili scende a 159 294.  
Con il Bogino la tendenza si inverte e si ampliano le concessioni, sperimentando la 
coltura anche nell’Iglesiente e nelle isole di Sant’Antioco e dell’Asinara, anche se 
non sempre con buoni risultati295.  
                                                 
292
 G. MANNO, Storia di Sardegna, Nuoro, 1996, I ed. Torino, 1825, III, p. 111. 
293
 Cfr. A. BERNARDINO, Tributi e bilanci in Sardegna, cit., pp. 54-68; ID., La finanza sabauda in 
Sardegna, cit., pp. 71- 80.   
294
 B.U.C., Fondo Orrù, ms. 73, cit.,  Capo 6  «Del tabacco e delle sue piantagioni». 
295
 Cfr. R. DI TUCCI, L’industria e il commercio in Sardegna durante il ministero del conte Bogino, 
Città di Castello, 1929, pp. 6- 21. 
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Sul finire degli anni Settanta, la produzione del tabacco attraversa una fase di 
sviluppo e gli agricoltori del Sassarese chiedono alla reale Azienda un aumento del 
prezzo del prodotto per compensare la  crescita del costo della manodopera salariata. 
Torino non concede l’autorizzazione e, mentre la Gabella conserva i propri margini 
di guadagno, alcuni agricoltori abbandonano l’attività296.  
Il Duca di Modena, che visita la Sardegna nel 1811, annota: «nel capo di Sassari si 
coltiva molto tabacco nei campi, che preparano meglio, li ingrassano etc. questo 
viene benissimo e di buona qualità. Ma essendo un prodotto riservato al Re chi vuol 
coltivar tabacco lo può fare, ma deve denunziare ai regi impiegati quanto e quale 
terreno vuol piantare ogni anno con tabacco, poi al tempo del raccolto questo si fa 
sotto la vigilanza dei regi impiegati  e il proprietario deve vendere ad un fissato 
prezzo tutto il suo tabacco alla Regia fabbrica di tabacco di Sassari, ove viene 
fabbricato e rivenduto con grande profitto del regio erario; e si fa tabacco da naso e 




Lo Stanco generale dei tabacchi è un’amministrazione unitaria, che ha competenza 
sull’intero territorio sardo, a differenza di quanto accade per le dogane, le saline e la 
gestione degli altri diritti fino alle riforme degli anni Venti dell’Ottocento. Gli appalti 
hanno durata settennale, quindi più lunga che negli altri settori [fig. 6]. Gli importi 
sono rilevanti, mediamente oltre le 25 mila lire e negli appalti è interessata quell’élite 
di mercanti, per la maggior parte forestieri, che si è stabilita a Cagliari ed estende i 
propri interessi su tutti i settori economici del Regno: Giacomo Musso, Antonio 
Simon Squinto, Pietro Giovanni Mirello, Raimondo Alesani, Francesco Maramaldo, 
Ludovico Belgrano, Guglielmo Touffani, Camillo Maria Novaro e Felice Nin. 
Quest’ultimo è anche il principale produttore di tabacco del Capo di Cagliari. 
                                                 
296
 Cfr. G. TORE, Governo e modernizzazione economica in età sabauda, cit., p. 144.   
297
 F. D’AUSTRIA-ESTE, Descrizione della Sardegna (1812), Cagliari, 1993, p. 252. 
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Il 12 giugno 1721, lo Stanco generale è appaltato dal notaio Giuseppe Camedda. Suoi 
fideiussori e veri appaltatori sono don Antonio Simon Squinto, Jayme Musso, 
Raymundo Alesani  e Pedro Juan Mirello. Le carte dicono che la loro idoneità a 
garantire per l’appalto è notoria. Francesco Maria Novaro testimonia come 
«abbonatore» sulla loro solvibilità e dichiara che sono «los mejores mercantes que 
negossian en esta plassa assì en el Pais como extra Regnum» e che Antonio Simon 
Squinto (o Esquinto), il principale fra loro,  possiede diversi beni, tra cui case, vigne, 
oliveti e numerosi censi. Aggiunge che «todos juntos por ser los mas acomodados de 
esta plassa se levan casi todos los negossios de ella en tanta manera que no llega 
bastimento a este puerto en que ellos no interessen y assimismo en las que salen del 
mismo, que casi en todas cargan effectos comprados por su dinero; todo lo qual lo 
dijo saber por ser cosa publica y conosser muy bien a los refferidos». Un altro 
mercante testimonia che hanno «tiendas proprias de diversas mercadurias» e credito 
nel Regno e fuori298.   
Chi appalta lo Stanco generale dei tabacchi si trova in una posizione dominante, 
perché gestisce il monopolio per conto dello Stato e i coltivatori possono vendere 
solo a lui le foglie raccolte. Le due parti hanno interessi contrastanti: i produttori 
vorrebbero consegnare tutto il raccolto ed essere remunerati alla consegna, mentre 
l’appaltatore tende ad acquistare solo i quantitativi che gli servono di volta in volta 
senza tenere magazzino e facendo ricorso a dilazioni di pagamento. In questo modo, i 
coltivatori rischiano di finanziare l’intero ciclo produttivo. Il meccanismo è quindi 
fonte di contrasti, che emergono in modo eclatante durante l’appalto Musso, ma 
persistono anche in seguito. A questo proposito, negli anni della gestione diretta, il 
Bogino disporrà che venga pagata almeno la metà dell’importo alla consegna del 
prodotto.    
Per l’entità degli interessi in gioco, non mancano i motivi di attrito anche tra gli 
appaltatori: Raimondo Alesani ha una lite con Felice Nin per questioni legate agli 
appalti e alla loro cessione; in seguito intenta a Camillo Maria Novaro una causa che 
approda al Consiglio supremo. Durante il dibattimento della causa Alesani-Novaro 
viene esaminato il parere dell’avvocato fiscale Dani «nel quale l’osservazione che 
                                                 
298
 A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, b. 250. 
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più colpisce - osserva Loddo Canepa – è che la R. Azienda non era venuta ancora a 
capo di conoscere il vero rendimento che la concessione procurava agli 
appaltatori!»299.  
Questo è esattamente il problema che, come già visto, l’amministrazione regia si 
trova ad affrontare per tutti i settori dati regolarmente in appalto. Non ne conosce le 
entrate, né il funzionamento e, di conseguenza, non è in grado di operare riforme 
incisive. Per questo motivo, passa relativamente presto all’amministrazione diretta 
del tabacco, che è uno dei cespiti su cui si ripongono maggiori aspettative. 
3. La gestione in economia 
 
Come si vede dalla fig. 6, dopo il 1752 lo Stanco generale del tabacco non viene più 
appaltato.   
Il Bogino partecipa alle Giunte sui progetti di riforma riguardanti l’isola, prima 
ancora di essere nominato ministro per gli Affari di Sardegna (il 12 settembre 1759) 
e si impegna in prima persona per promuovere la produzione e le esportazioni del 
tabacco sardo300. 
 Nel luglio 1758 invia delle sementi che provengono dal Portogallo. Il settembre 
seguente scrive di essere riuscito a procurarsi, attraverso un negoziante, tre tipi di 
sementi americane, che manda in scatole separate con le istruzioni per la 
coltivazione. Nell’agosto del 1759 consegna dei semi brasiliani al Duca di San 
Pietro, perché li porti all’Intendente generale. Nel 1765 manda sementi dell’Avana, 
che è riuscito ad ottenere non senza difficoltà.  
Come detto in precedenza, la coltivazione del tabacco è fatta da privati, su propri 
terreni, previa autorizzazione dell’Intendenza301. Il Bogino preferirebbe una gestione 
diretta anche dei lavori agricoli, per poter effettuare la semina nelle zone più adatte 
                                                 
299
 F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793. II, cit., pp. 105-106. 
300
 Cfr. A. GIRGENTI, La storia politica nell’età delle riforme, cit., pp. 25-112.  
301
 Riguardo alle tecniche di coltivazione delle piante e alla lavorazione del prodotto, si veda  A. 
MANCA DELL’ARCA, Agricoltura di Sardegna (a cura di G. G. Ortu), Nuoro, 2000, I ed. Napoli, 
1780, pp. 247-248 e V. ANGIUS - G. CASALIS, Dizionario georafico-storico-statistico-commerciale 
degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Cagliari, s.d., I ed. Torino, 1833, alla voce «Sassari». 
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ed avere il controllo dei metodi di coltivazione. Sarebbe troppo impegnativo 
sostituire completamente il sistema delle concessioni con la gestione diretta dei 
poderi, comunque vengono presi in affitto alcuni terreni ad Iglesias, Cagliari e 
Sassari. Parallelamente si danno precise istruzioni ai privati per la coltivazione, in 
modo da avere un prodotto omogeneo e di qualità. Poiché talvolta le piantagioni sono 
rovinate dal freddo, il Bogino vorrebbe promuovere l’uso piemontese di seminare in 
casse di legno, che all’occorrenza possono essere ricoperte con teli, per tenere le 
piantine al riparo. A tale scopo, suggerisce che si  forniscano le casse ai produttori, 
ma l’Intendente obbietta che sarebbe eccessivamente costoso. 
Il ministro raccoglie continuamente informazioni sulle tecniche utilizzate nei 
principali paesi produttori e le trasmette in Sardegna. Ipotizza di far venire qualche 
esperto dall’Olanda o da Smirne e, non riuscendovi, pensa addirittura allo spionaggio 
industriale, per carpire i segreti della coltivazione e della lavorazione del tabacco nel 
Levante.  
Non manca, poi, di informarsi sull’andamento delle coltivazioni sarde e di richiedere 
campioni del prodotto che fa esaminare a Torino. I risultati, però, sono spesso 
deludenti: i tabacchi sono mal lavorati, di cattiva qualità e talvolta non si è nemmeno 
provveduto a separare  i differenti tipi di foglie.   
Fino al 1827 opera a Sassari una manifattura. Il Bogino si preoccupa di dotarla di 
macchinari adeguati, così nel 1762 manda una mola per macinare il tabacco 
sottilissimo e nel 1768 una macchina, fatta costruire a Genova, per tranciare le foglie. 
Dai bilanci del 1786-1800, che forniscono maggiori dettagli, veniamo a sapere che, 
oltre ad alcune mole piccole, a Cagliari sono in funzione quattro grandi mole mosse 
da cavalli e a Sassari sei. Questa situazione rimane invariata  fino al 1791, quando la 
manifattura di Sassari dismette due mole grandi, che evidentemente non sono più 
necessarie.  
Dopo la soppressione dell’ordine dei Gesuiti, viene assegnata alla manifattura di 
Sassari un’ala del collegio di San Giuseppe. Così ne parla Francesco D’Austria-Este: 
«Vi è una bellissima fabbrica di tabacco regia in Sassari, nel qual contorno si coltiva 
molto tabacco, un ex-convento di Gesuiti, che è ora il luogo della fabbrica, è un 
ampio, bellissimo locale, con grandiosissimi magazeni a volto. Vi si fa tabacco assai 
buono in polvere e da fumare e così detti sigar ossia tabacco in corde torto da fumare, 
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che si usa molto in paese. Questa fabbrica è in attività, il Re rileva e compera tutto il 
tabacco che si coltiva, a un dato prezzo per la fabbrica, essendo il tabacco una 
privativa regia, e vi ha un notabile guadagno: la quantità annua che si produce basta 
non solo per tutta la Sardegna, ma ve n’è da poter estrarre ogni anno nell’estero una 
buona quantità; ma per l’estrazione non v’è industria. Vi sarà ora nei magazzeni 
tabacco per 3 o 4 anni per il consumo della Sardegna e non si vende»302.  
La descrizione del Duca di Modena, per quanto positiva, lascia  trasparire il punto 
debole dell’impresa: si produce per il mercato sardo o si accumulano scorte in 
magazzino, ma non si riesce ad incrementare le esportazioni. Questa fonte conferma i 
dati dei bilanci del periodo, che danno eportazioni a livelli minimi sia per Cagliari 
che per Sassari. 
Fin dai primi anni il Bogino si preoccupa di trovare sbocchi, oltre a quello naturale 
verso il Piemonte, per uso della Gabella. Dopo lunghe trattative, riesce a concludere 
l’accordo per una fornitura alla Ferma generale dei tabacchi di Milano, che paga il 
prodotto messo a bordo a Porto Torres al prezzo corrente a Salonicco. Ma la qualità 
della prima spedizione non corrisponde a quella dei campioni ed  il ministro riesce a 
salvare l’accordo garantendo un’altra fornitura, mentre da Milano si tutelano 
mandando un esperto in Sardegna per scegliere le foglie. In seguito, altre partite 
prendono la strada di Parma e di Genova303. 
Gli amministratori sardi lavorano a loro volta per promuovere le esportazioni e anche 
alcuni negozianti svolgono un ruolo importante. Giorgio Vallacca, concessionario 
delle saline La Fortunata e La Maddalena, presta servizio a Cagliari, in qualità di 
segretario del direttore Audifreddi, negli anni 1763-1772. Come si è visto a proposito 
del sale, in un momento in cui ha difficoltà a pagare i canoni ricorda all’Intendenza 
di aver concluso buoni affari per conto della Gabella del tabacco. A Sassari, il 
direttore Cotta Vigliani si serve della collaborazione di Giovanni Battista Tealdi, suo 
assistente dal 1786 al 1799.  
 
                                                 
302
 F. D’AUSTRIA-ESTE, Descrizione della Sardegna (1812), cit., p. 239. 
303
 Cfr. R. DI TUCCI, L’industria e il commercio in Sardegna durante il ministero del conte Bogino, 
cit., pp. 17-20; A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, voll. 1520 e 1521. 
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4. Ricavi e costi, importazioni ed esportazioni 
 
Vittorio Amedeo II comprende da subito che il tabacco può essere fonte di entrate 
ragguardevoli come il sale e raccomanda al San Remy di impegnarsi per 
incrementarne la produzione304.  Nel 1729 il tabacco fornisce entrate per 21.000 lire, 
pari all’8% delle entrate complessive del Regno di Sardegna [fig.1]. Tale cifra è 
superiore al prodotto complessivo delle dogane (19.616 lire) e delle saline (17.196) 
nello stesso anno.  
Considerando l’intero periodo 1721-1827 il reddito medio del settore è di 125.513 
lire305, ma dalla fig. 2 si può vedere che dal 1721 al 1758 si ha una fase di redditi più 
contenuti, che sono mediamente di 28.294 lire e il vero decollo inizia soltanto nel 
1759. Le entrate medie della Gabella del tabacco dal 1759 al 1827 sono di  184.153 
lire.   
L’incremento è dovuto al passaggio dal sistema dell’appalto alla gestione diretta e 
all’impegno personale del Bogino nel promuovere la produzione, la lavorazione e 
l’esportazione del tabacco. 
Nel 1775, quando le entrate del sale raggiungono il massimo del periodo con 175.391 
lire (22% delle entrate), anche il reddito del tabacco tocca una punta massimo con 
214.606 lire, pari al 27% delle entrate del Regno e supera le 240.000 lire negli anni 
1780, 1822 e 1824. Nel 1827 le entrate provenienti da questo settore sono di 232.018 
lire, pari al 14 % delle entate, mentre gli introiti derivanti dalla vendita del sale sono 
calati a 160.505 e  al 10% delle entrate [fig. 1].   
Con la gestione in economia il settore ha, dunque, una crescita considerevole, che va 
ascritta a merito del Bogino. Ma se si esaminano i valori disaggregati, che sono 
disponibili dal 1765 al 1819, si osserva che i ricavi derivano più dalla vendita nel 
Regno, che  dalle esportazioni [figg. 3 A e 3 B]. Le contabilità dei Dipartimenti di 
Sassari e Cagliari sono indipendenti fino alla riforma del 1827. Per il periodo 1765-
1819, si può osservare che il Dipartimento di Cagliari ha ricavi medi per 112.949 
                                                 
304
 Cfr. A. BOSCOLO - L. BULFERETTI - L. DEL PIANO, Profilo storico economico dal 
riformismo settecentesco al “Piano di Rinascita”, cit., p. 42. 
305
 Con una deviazione standard = 79.804. 
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lire, il 98 % dei quali (mediamente 110.220 lire) deriva dalla vendita del prodotto sul 
mercato interno e solo il 2% (in media 2.729 lire) dalle esportazioni. Il reddito del 
Dipartimento di Sassari è inferiore a quello di Cagliari, in media 65.628 lire, ma con 
minore sperequazione tra le due componenti: il ricavo derivante dalla vendita nel 
Regno è mediamente di 46.965 lire, pari al 72%, mentre quello dovuto alle 
esportazioni è in media di 18.664 lire, pari al 28%. Come si vede dalle figg. 3 A e B, 
le esportazioni sassaresi hanno oscillazioni notevoli, mentre quelle cagliaritane 
hanno un andamento costante nel tempo. 
Per quanto riguarda i costi, a partire dal 1759 è  registrato in bilancio il valore totale, 
che è in media di 76.299 lire per il periodo 1759-1827. In base al reddito e ai costi 
registrati in bilancio, il margine di profitto della Gabella del tabacco dovrebbe essere 
notevole: mediamente il 59% delle entrate [fig.2]. Anche se potrebbero esistere altri 
costi non attribuiti direttamente alla Gabella, come è documentato anche per gli 
«applicati alla Gabella del tabacco», che sono compresi nel bilancio dell’Intendenza 
generale. 
All’interno dei costi, per il periodo 1765-1827, ma con un’interruzione negli anni 
1813-1822, è fornito il dato della spesa per l’acquisto di «foglie nazionali» e di 
«tabacchi esteri». Dalla contabilità è possibile vedere che il Dipartimento di Cagliari 
acquista principalmente tabacco dall’estero e solo piccoli quantitativi e in modo 
discontinuo dai produttori locali, mentre il Dipartimento di Sassari compra 
esclusivamente foglie sarde [fig. 4]. Il saldo tra il valore delle esportazioni nel loro 
complesso (Dipartimenti di Cagliari e Sassari) e delle importazioni (effettuate solo 
dal Dipartimento di Cagliari) è negativo per lunghi periodi e ridotto negli altri, come 
evidenziato dalla fig. 5. È dunque vero che il tabacco produce un reddito consistente, 
che supera anche quello del sale, ma mentre la produzione del sale cresce per 
soddisfare la domanda estera e crea un’apertura effettiva ai mercati internazionali, il 
tabacco si vende quasi esclusivamente sul mercato interno.  
Tali conclusioni sono confermate da un’altra fonte settecentesca, un anonimo 
ufficiale piemontese che osserva: «Il Sardo [è] così avido di tabacco, che li medesimi 
poveri se hanno un soldo a spendere ne impiegano la metà in tabacco. Il tabacco, che 
si smaltisce, si fabbrica nel paese, cioè in Cagliari e Sassari, con foglie di Levante ed 
alcune poche del paese. Ma o sia per diffetto di buoni fabbricatori o per altri motivi, 
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riesce il tabacco cattivissimo e questo unito al caro prezzo a cui vendesi, caggiona li 
forti contrabbandi che si fanno»306. 
Sul contrabbando di tabacco si sofferma anche l’Angius, che ne attribuisce la causa 
ai prezzi praticati dal monopolio regio, molto più bassi di quelli correnti sul mercato 
illegale, ragion per cui i produttori avrebbero preferito vendere le foglie migliori 
illegalmente e versare le peggiori alla regia Azienda307. 
 
5. Conclusioni  
 
Il tabacco produce un reddito dello stesso ordine di grandezza del sale e questo va a 
vantaggio della reale Azienda e, in misura inferiore, dei coltivatori di tabacco, che 
devono vendere il loro prodotto al prezzo fissato. Ma non si può tacere che i rapporti 
con i mercati esteri sono minimi e il mercato di sbocco rimane, quasi esclusivamente, 
quello interno. Anche il Bogino, nonostante il suo impegno, incontra difficoltà ad 
ottenere gli standard di qualità richiesti all’estero. I dati dei bilanci confermano che 
le esportazioni non aumentano. Il problema di fondo rimane quello degli scarsi 
legami con i mercati internazionali, che rende difficile incrementare le esportazioni.  
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 F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, cit., p. 
121. 
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Nel bilancio del 1729, i ricavi della gabella del tabacco ammontano a 21.000 lire e 
costituiscono l’8% delle entrate complessive del Regno di Sardegna, che sono di 
270.471 lire. Nel 1775, il reddito prodotto dal tabacco è di 214.606 lire, pari al 27 % 
delle entrate che sfiorano le 809.000 lire sarde. Nel 1827 il reddito del tabacco è di 
232.018 lire e costituisce il 14 % delle entrate del Regno, giunte a 1.679.056 lire. 
 












































































































Sulla base dei valori registrati in bilancio per ricavi e costi, il margine di 
guadagno dovrebbe aggirarsi attorno al 59% delle entrate. 
 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di 
Sardegna, voll. 1- 9  e Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, 
bb. 250-251.    
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Fig. 3 A -  Dipartimenti di Cagliari e Sassari. Composizione dei 












































































vendita nel Regno - Cagliari esportazioni di Cagliari vendita nel Regno - Sassari esportazioni di Sassari
 
  
Proviene dalla vendita del tabacco nel Regno il 98% del reddito del Dipartimento di 
Cagliari ed il 72% di quello di Sassari.   
 


























































































Per una migliore leggibilità del grafico, le esportazioni di Cagliari e Sassari sono 
state qui riportate separatamente. Si può osservare che quelle di Sassari, pur con 
notevoli oscillazioni, si mantengono su livelli più elevati fino al 1802. Dal 1803 


























































































Ca. acquisto tabacchi esteri Ca. acquisto foglie nazionali SS. acquisto foglie nazionali
 
      
Il Dipartimento di Cagliari acquista prevalentemente tabacchi esteri e solo piccoli 
quantitativi di foglie dai produttori locali. Negli anni dal 1813 al 1822 tutti i costi 
sono aggregati in un’unica voce, di cui non è possibile scindere le singole 
componenti. Nel 1827 il Dipartimento di Cagliari acquista foglie di tabacco prodotte 
nella tenuta di Orri per 1.200 lire. Il Dipartimento di Sassari, invece, si 
approvvigiona esclusivamente da produttori locali.  
 
 
             














































































esportazioni totali importazioni  totali (Cagliari) saldo
 
 
Le importazioni di tabacco riguardano solo il Dipartimento di Cagliari, 
perché Sassari, come detto, acquista le foglie dai produttori locali. Alle 
esportazioni, invece, contribuiscono sia il Dipartimento di Cagliari che quello 
di Sassari. Come si vede, le importazioni eccedono le esportazioni nel 1776 e 
nei periodi 1780-1782, 1787-1792, 1795-1799, nel 1803 e dal 1805 al 1811.  
 
 




Fig. 6 -  Appalti dello Stanco generale dei tabacchi  (1721-1752) 
 
ANNI APPALTATORI  
1721  Giuseppe Camedda  
1722 notaio a Cagliari  nell’appendice di Stampace 
1723 contratto 12 giugno 1721 
1724 (Antonio Simon Squinto, Giacomo Musso, Raimondo Alesani  e  
1725 Pietro Giovanni Mirello ) 
1726  
1727  
1728 Giovanni Salvai   
1729 notaio a Cagliari  nell’appendice di Stampace 
1730 contratto 28 giugno 1728 
1731  
1732 (don Felice Nin conte del Castillo e  
1733 don  Antonio Simon Squinto barone di Samassi) 
1734  
1735 Ramon Alesani 
1736 contratto 11 luglio 1735 
1737 (Francesco Maramaldo e Ludovico Belgrano) 




1742 Raimondo Alesani amministra provvisoriamente, in attesa della sentenza 
del  
1743 Consiglio supremo riguardo la lite con Camillo Maria Novaro.   
1744  
1745 Agostino Zara, avvocato o notaio a Cagliari (Guglielmo Touffani e Camillo 
Maria Novaro) 
1746 Il 15 giugno 1745 si riappalta a Salvador Simbula, che offre 1/6 in più 
1747  






Dopo il 1752 non viene più appaltato. 
 
Fonte: A.S.C., Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-253.    
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Le vicende dell’attività mineraria e metallurgica del periodo sabaudo ci danno 
informazioni preziose sulla circolazione dei capitali e della tecnologia alla vigilia 
della rivoluzione industriale. 
In particolare, evidenziano le difficoltà incontrate da negozianti stranieri nel tentativo 
di impiantare una «moderna» metallurgia nella Sardegna del Settecento. Si devono 
importare capitali, tecnici ed operai specializzati e si devono affrontare ostacoli 
ambientali (la malaria), sociali (la resistenza violenta della popolazione locale), oltre 
le difficoltà di scavo dei pozzi e quelle di ordine economico.  
 
1. La dinamica del reddito 
 
  Il principale prodotto dell’attività estrattiva è la galanza (o galena, solfuro di 
piombo), da cui viene estratto il piombo e, se argentifera come in Sardegna, anche 
l’argento. Nei bilanci del Regno si usa la parte per il tutto e la voce «Diritto della 
miniera di galanza» indica le entrate dell’intero settore minerario. Dal 1721 al 1764 è 
registrata tra i «Redditi diversi» e, a partire dal 1765, diviene un capitolo autonomo: 
«Miniera della galanza». L’entrata preventivata [fig. 1] è a lungo, piuttosto bassa: nel 
1721 appena 125 lire; nel 1723  420 e 288 negli anni 1729-1741. Per un confronto, si 
consideri che, sempre nel 1729 la pesca dei coralli garantisce un’entrata di 3.750 lire, 
le saline di 17.196, le dogane di 19.616 e la  gabella del tabacco di 21.000 lire. Cifre 
tutte notevolmente superiori a quelle del settore minerario. Nel 1742, si preventivano 
675 lire e poi 2.400 lire dal 1743 al 1761.  
Nel bilancio del 1762 si registra un picco, con una previsione d’entrata notevolmente 
superiore alle precedenti: 45.018 lire e addirittura 75.706 lire nel 1765, il massimo 
assoluto del periodo. Negli anni il reddito va progressivamente, scemando fino alle 
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10.125 lire del 1828, con qualche punta anche inferiore: 7.500 lire nel 1822 e 3.000 
nel 1823. 
 
2. Le concessioni  
 
Alcune miniere sarde sono note fin dalla preistoria. Lo sfruttamento su scala più 
vasta cominciò nel periodo punico e proseguì sotto Roma, quando le miniere erano 
coltivate dai condannati ad metalla. Durante  il medioevo, i Pisani estraevano 
l’argento dalle miniere dell’area di Villa di Chiesa (Iglesias). Il settore decadde sotto 
la Spagna, che disponeva di giacimenti ben più ricchi nel Nuovo mondo. I Savoia si 
mostrarono invece interessati a riprendere la coltivazione dei giacimenti.  
Nel 1732, il viceré Falletti (1731-1735) scrive a Torino che le risorse minerarie sarde 
non sono adeguatamente sfruttate308. 
 Fin dal 1704, le miniere dell’isola erano state concesse al genovese Salvatore 
Durante, uno dei  principali negozianti della piazza di Cagliari, appaltatore delle 
dogane e di altri diritti regi. Nel 1721 l’amministrazione sabauda conferma il 
privilegio al figlio, Giovanni Stefano, in società col sardo don Pietro Nieddu. A tale 
concessione tenta di opporsi Giacomo Musso, un altro negoziante genovese che 
opera nel settore minerario in nome di don Gavino Olives, erede di un permesso 
d’epoca spagnola. Come si può vedere, alcuni importanti uomini d’affari, specie 
genovesi, investono capitali anche nel campo minerario; ma le risorse rimangono 
ampiamente sottoutilizzate.  
Durante e Nieddu sfruttano, principalmente, le miniere di Monteponi con alcuni sub-
concessionari e realizzano una fonderia per il piombo nei pressi di Iglesias309. Sono 
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 F. LODDO CANEPA, Giudizi di alcuni viceré sabaudi sulla Sardegna e sui suoi problemi 
attraverso i carteggi ufficiali del Settecento,  in  «Annali della facoltà di Lettere-Filosofia e Magistero 
dell’Università di Cagliari»,  vol. XIX, Sassari, 1952, p. 5. 
309
 Cfr. L. BULFERETTI, Le miniere sarde alla metà del secolo XVIII, in Studi storici in onore di 
Francesco Loddo Canepa, Firenze, 1959, vol. I, pp. 65-86; G. DONEDDU, Le miniere nell’età 
sabauda, in F. MANCONI, Le miniere e i minatori della Sardegna, Cagliari, 1986, pp. 37-44; P. 
AMAT DI SAN FILIPPO, Unità protoindustriali della Sardegna sabauda. Produzione di piombo e 
argento a Villacidro (1741-1798), Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL, Atti del IV 
 189 
tenuti a versare il 6% dei minerali estratti, il 5% nel caso di oro ed argento, ma come 
si è visto le entrate, per la regia Azienda, sono alquanto limitate. 
Nel 1740, le miniere della Sardegna sono concesse per 30 anni ad una società 
straniera formata da Carlo Gustavo Mandell (o Mandel), console svedese in 
Sardegna ed ingegnere minerario, da Carl Brander e dal tedesco Karl von 
Höltzendorff, residente a Londra. Il privilegio è concesso il 30 luglio 1740 ed 
approvato da Carlo Emanuele III l’11 novembre. I concessionari si impegnano ad 
estrarre 5.000 cantara di galanza l’anno e pagarne il 6% alla regia Cassa, oltre a 
percentuali variabili per i diversi metalli estratti310.  
I soci si servono di un tecnico tedesco, di Hildeshaim, Christian Bösen, con cui 
visitano le aree minerarie. Il tecnico suggerisce di sfruttare alternativamente siti nel 
nord e nel sud dell’isola, ma, probabilmente per motivi economici, la società 
preferisce concentrare gli investimenti nella zona meridionale. Nel 1742, in base alle 
indicazioni dello stesso Bösen, viene costruita nei pressi di Villacidro una fonderia, 
che utilizza i metodi adottati nella zona mineraria di Friburgo. La forza motrice 
doveva essere fornita dall’acqua del torrente, che azionava le pale collegate ai 
mantici dei forni e ad altri macchinari. Per garantire il funzionamento dell’impianto, 
Bösen aveva portato con sé un figlio, come assaggiatore dei metalli e 47 operai 
specializzati, oltre a 92 minatori e 50 tra fabbri ferrai, falegnami, boscaioli, carbonai, 
ecc. Un altro figlio, rimasto in Germania, costituiva il riferimento per eventuali 
integrazioni di manodopera specializzata. 
Nel 1746, la fonderia, chiamata «Charlshütte» («fonderia di Carlo») dai nomi dei 
soci fondatori,  è visitata da un alto funzionario piemontese (l’Intendente generale o 
un suo stretto collaboratore) che così la descrive: «Cet  établissement est au pied 
d’une petite colline eloignée de Vilasidro d’un mille, où coule un roisseau soit 
torrent. La batisse de cette fonderie est des plus belles quoiqùil soit cependant vrai, 
qu’elle n’a pas été faite avec toute l’attention possible». Osserva, infatti, che il sito si 
                                                                                                                                          
Convegno nazionale di Storia e fondamenti della chimica, Venezia, 7-9 novembre 1991, II, pp. 227-
254. 
310
 A.S.C., Antico Archivio Regio, H 59, cc. 53-54. 
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è rivelato inadatto, in quanto malarico e perché il torrente non è in grado di fornire un 
quantitativo adeguato d’acqua per tutto il corso dell’anno311.  
La morte di numerosi operai stranieri, dovuta alla malaria e all’ostilità degli abitanti 
della zona, spinge gli imprenditori ad utilizzare, per la fusione, anche manodopera 
locale, sotto la guida di maestranze tedesche; mentre nelle  miniere i sardi sono 
addestrati all’uso degli esplosivi. 
I problemi non mancano neanche tra gli investitori: Brander si ritira e Mandell lo  
sostituisce facendo entrare nuovi soci, cosa che provoca l’abbandono dell’impresa da 
parte di Höltzendorff. Si tratta dell’inglese Isacco Net e del nipote Isacco Lopez 
Pinchiero, napoletano, uomini d’affari israeliti che vengono ammessi dalle autorità 
sabaude a patto che pratichino la loro religione solo in privato, rispettino le festività 
cristiane e non si facciano servire da cristiani (a tale scopo vengono fatti arrivare 
domestici correligionari). I nuovi soci, scavalcando Mandell, prendono accordi con 
l’Intendente per costruire una nuova fonderia a Domusnovas, in un luogo più adatto. 
Ma i problemi non sono finiti: nel 1746 Net abbandona l’impresa e nel 1748 Bösen 
lascia la direzione e ritorna in Germania. 
Il fatto che i protagonisti siano svedesi, inglesi e tedeschi non è casuale. La Svezia 
fonda il suo sviluppo economico proprio  sul settore minero-metallurgico e, in 
particolare, sull’estrazione e la produzione del ferro, impiantate nel Seicento ad opera 
di mercanti Olandesi, che poi esportavano il prodotto sotto forma di  barre e cannoni. 
Nel Settecento, la Svezia ha frequenti rapporti con la Sardegna per via del sale, di cui 
è il principale acquirente.  
A Londra si è sviluppato già da tempo un mercato finanziario, che permette di 
reperire capitali da investire anche in aree lontane del mondo e in attività di cui gli 
investitori hanno scarsa conoscenza. 
I tecnici provengono invece da un’importante zona mineraria tedesca, dove si 
formano anche alcuni artiglieri sabaudi come Robilant e Ponzio.  
L’amministrazione sabauda lascia che la società anglo-tedesca-svedese impianti 
l’attività di estrazione e fusione dei metalli ed instauri rapporti commerciali per la 
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 P. BENVEDUTI, Una relazione storico-geografica sulla Sardegna del 1746, cit., 1959, n. 1, pp. 3-
4. 
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vendita del prodotto all’estero. Dopo circa un ventennio riacquisisce il controllo 
prima che la concessione sia giunta alla scadenza contrattuale. Probabilmente ritiene 
di poter ripetere, nel settore minerario, i risultati positivi sperimentati nella gestione 
diretta delle saline, avvalendosi di tecnici militari con competenze specifiche.  
Il Bogino, che è anche «Sovrintendente di tutte le miniere» e l’Ispettore generale 
delle stesse, Spirito Benedetto di Robilant, inviano in Sardegna il sottotenente 
Giovanni Stefano Ponzio, che ha studiato in Germania, a Friburgo, con Robilant. 
Ponzio porta con sé gli strumenti per le analisi ed è incaricato di compiere una 
missione conoscitiva, che fornisca dati sicuri sulla presenza di minerali nelle rocce 
sarde. Fino a quel momento si era andati un po’ alla cieca, facendo concessioni sulla 
carta, senza conoscerne le effettive potenzialità. Ponzio ispeziona i siti di 
Montevecchio, La Tela, Riu Mannu, Su Casargiu, Su Gustosu, Gennamare, per 
verificare l’attività di concessionari e sub-concessionari; inoltre, accompagnato 
dall’avvocato Vincenzo Mameli d’Olmedilla, visita il Sarrabus e l’Ogliastra. La 
situazione è delicata, perché da un lato l’amministrazione regia cerca un motivo per 
annullare il permesso d’estrazione e, dall’altro, essendo Mandell console svedese, 
teme di incrinare i rapporti con il suo Paese, che è il principale acquirente del sale 
sardo. 
Si giunge così ad intentare una causa contro Mandell, per un quantitativo d’argento, 
che l’uomo d’affari svedese avrebbe esportato senza pagare i diritti alla reale 
Azienda; ma si tratta presumibilmente di un pretesto, utilizzato ad arte per annullare 
una concessione rivelatasi poco soddisfacente. Il 27 febbraio 1758 l’Intendenza 
generale dichiara Mandell decaduto dalla concessione e nell’ottobre successivo la 
Reale Udienza ratifica l’atto. Il console ricorre a Torino, al Supremo Consiglio, che il 
10 marzo 1759 conferma la decisione presa a Cagliari. Nel maggio dello stesso anno 
Mandell muore, ma l’amministrazione regia continua la causa per evitare che 
subentri l’erede Carlo Bank, che risiede a Londra.  
Nel bilancio del 1762, contando su una sentenza favorevole alla reale Azienda, si 
mette a bilancio la cifra di 45.018 lire. Gli anni successivi corrispondono alla fase di 
rapida crescita,  segnalata dal grafico della fig. 1.  
Per il periodo in esame, non si avranno più concessioni generali di questo tipo, tutt’al 
più concessioni parziali per singole miniere.  Si passa pertanto alla gestione diretta, 
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ma le entrate del settore non risponderanno pienamente alle aspettative iniziali. I 
bilanci del Regno evidenziano, infatti, che dopo una partenza positiva, dovuta 
all’abbrivio impresso dalla precedente gestione, la regia Azienda non è stata in grado 
di mantenere i rapporti con i mercati esteri. La produzione ripiega sul mercato locale, 
costituito essenzialmente dai vasai, che utilizzano la galanza per smaltare la 
terracotta e nell’arco di un sessantennio finisce per spegnersi. Ai mercanti rimane la 
possibilità di gestire singole miniere in concessione, ma si tratta di ambiti ristretti. 
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3. La gestione in economia  
 
In attesa della sentenza definitiva, il 6 giugno 1759 l’Intendente generale affida 
l’amministrazione delle miniere e della fonderia all’avvocato Vincenzo Mameli 
d’Olmedilla, che la tiene sino al 1762. Essendo morto Ponzio, viene incaricato della 
direzione tecnica il sottotenente Pietro Belly, allievo del Robilant al Corso di Studi 
metallurgici delle Scuole Teoriche312, che giunge in Sardegna nell’autunno di quello 
stesso anno e mantiene l’incarico fino al momento della morte, nel 1791. Questi 
completa l’ispezione ed invia a Torino una relazione da cui emerge 
un’amministrazione poco precisa e, soprattutto, l’irrazionale ubicazione della 
fonderia costruita dai concessionari a Villacidro, lontano sia dai luoghi d’estrazione 
dei minerali, che da quelli d’approvigionamento del legname necessario per il 
funzionamento dei forni. Il Belly ritiene, comunque, che il settore minerario abbia 
buone prospettive di sviluppo, ma nel novembre 1760 consiglia al Bogino di 
concentrare gli sforzi su Montevecchio e il Sarrabus313. 
Nei bilanci, le spese per il settore minerario sono registrate a partire dal 1770. Come 
si può vedere dalla figura 1, i margini di guadagno sono molto ristretti e negli anni 
1785-1787 e 1822-1823 la gestione è addirittura in perdita. L’organico diviene, negli 
anni, più complesso e si sperimenta anche l’impiego di forzati (si vedano alcuni 
esempi di bilancio di spesa nella fig. 2). 
Nel 1770 è registrato un investimento di 1.250 lire per la creazione di quattro gallerie 
(non si specifica in quale miniera), per facilitare i concessionari. L’indirizzo iniziale 
sembra quello di dare ai privati le concessioni per l’estrazione dei minerali e di 
concentrare l’attività pubblica sullo stabilimento di Villacidro. Nei bilanci dal 1770 
al 1787 le spese si riferiscono, infatti, solo alla gestione della fonderia. Dal 1790, 
oltre che per la fonderia, sono registrate spese per la gestione della miniera, che fino 
al 1802 è indicata genericamente come miniera di Iglesias, mentre  dal 1804 al 1821 
si specifica che si tratta  di Monteponi. Nel 1822 si preventiva la spesa di 8.187 lire e 
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 P. AMAT DI SAN FILIPPO, Unità protoindustriali della Sardegna sabauda, cit., p. 235.  
313
 L. BULFERETTI, Le miniere sarde alla metà del secolo XVIII, cit. pp. 71-73. 
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12 soldi per costruire, a Domusnovas, una macchina per frantumare la galanza di 
seconda qualità e il «miscudiglio». 
Se ne deduce che, col passare del tempo, si sperimentino diverse soluzioni di 
gestione della fonderia e delle miniere o di concessioni ai privati a seconda della 
convenienza del momento. 
Per quanto riguarda la produzione, i bilanci dal 1765 al 1787 specificano quali sono 
le entrate derivanti dalla produzione di piombo, galanza, argento, litargirio e dal 
diritto sulla vendita di galanza nel Regno [fig. 3]. Per gli anni 1795-1817 i bilanci 
registrano solo il dato complessivo delle entrate della fonderia di Villacidro, che, 
come si può vedere dalla fig. 4, segnano un decremento costante.  
Nel bilancio del 1822 il settore registra un’entrata complessiva di 7.500 lire, 
derivanti da  «cantara 1.000 galanza di prima qualità da vendersi ai vasellai del 
Regno a lire  7.10; le altre qualità di seconda e terza (ossia miscudiglio) per ora né si 
vendono, né si fondono, ma restano nella miniera in aumento del vecchio fondo». 
L’anno successivo il ricavo, dovuto solo alla vendita di galanza ai vasai sardi, scende 
ulteriormente: 3.000 lire per  400 cantari, sempre allo stesso prezzo. Il declino è più 
che evidente: la produzione trova sbocco solo nel limitato mercato locale o rimane in 
magazzino.  
Per quanto riguarda le concessioni ai privati, nel corso del Settecento ottengono 
permessi minerari parziali: Fernando Nin, Giovanni Battista Alesani, Giovanni 
Baylle, Giovanni Antonio Nitard e Giuseppe Callamand314, negozianti della piazza di 
Cagliari, alcuni dei quali già incontrati tra gli appaltatori. 
Nel bilancio per il 1802 è preventivata un’entrata di 600 lire, quale canone dovuto da 
Pasquale Cicu di San Gavino, per la concessione della miniera di galanza di 
Montevecchio, in territorio di Guspini. La concessione è del 18 settembre 1798. Il 27 
dicembre 1826 viene data in appalto la miniera di Monteponi. L’entrata del biennio 
1827-1828 consiste esclusivamente nel canone di 8.125 lire, dovuto dal negoziante 
Angelo Asseretto, calcolato su un’estrazione presuntiva di 5.000 cantari di galena, 
computati al prezzo unitario di 1 lira, 12 soldi e 6 danari e  alla vendita ad Asseretto 
dei residui di galena e «minutiglio» già scavati e giacenti invenduti nella miniera.  
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 Cfr. G. DONEDDU, Le miniere nell’età sabauda, cit. p. 39.  
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Si tratta evidentemente di soluzioni senza prospettive di sviluppo, per un settore 




Il professor Paolo Amat di San Filippo, da ingegnere chimico, osserva che: «Come in 
molte reazioni  biologiche è necessario un certo tempo prima che il processo vada a 
regime, così la fonderia di Villacidro, con le vicissitudini del Mandell, Ponzio, 
Mameli e Belly, può venir considerata come il periodo di induzione dell’attività 
minero-metallurgica sarda che verso la metà del XIX secolo, infine, decollò, 
diventando di importanza mondiale. E ciò per la durata di circa un secolo»315. 
Nel periodo sabaudo, il punto debole della gestione pubblica sembra essere il 
mancato collegamento con i mercati internazionali. A causa di ciò la produzione va 
scemando e finisce per rivolgersi solo al mercato locale. Probabilmente si sperava di 
ripetere, nel settore minerario, quanto realizzato per la produzione del sale. In quel 
caso, una volta aperti i collegamenti internazionali grazie agli appaltatori, la reale 
Azienda aveva ripreso la gestione delle saline di Cagliari e, servendosi anche 
dell’opera degli ingegneri militari, era stata in grado incrementare la produzione e le 
esportazioni con profitto per l’erario.  
Non  si vuole sostenere che la gestione Mandell sarebbe riuscita a far decollare la 
minero-metallurgia sarda. È tuttavia innegabile che l’ingegnere svedese poteva 
contare su buone relazioni con il centro dell’economia europea, dove in quegli anni 
era in gestazione la rivoluzione industriale. I capitali ed i collegamenti con i mercati 
internazionali sono mancati, invece, all’amministrazione regia, mentre il contributo 
dei tecnici militari si è rivelato una condizione necessaria, ma non sufficiente per una 
razionale gestione del settore.  
I concessionari successivi a Mandell non sono in grado di fornire l’impulso 
necessario per lo sviluppo dell’attività estrattiva.  
Il settore minerario decollerà nel secondo Ottocento. Non tanto per effetto della legge 
mineraria del 30 giugno 1840 (estesa all’isola con decreto del 6 settembre 1848), che 
                                                 
315
 PAOLO AMAT DI SAN FILIPPO, Unità protoindustriali della Sardegna sabauda, cit., pp. 236-7. 
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scindeva le concessioni dalla proprietà del terreno, poiché questo già avveniva nella 
Sardegna sabauda316, quanto per gli investimenti del grande capitale italiano, 
francese, belga e inglese che consentiranno finalmente lo sbocco del prodotto sulle 
principali piazze europee, come Londra, Marsiglia e Anversa. 
                                                 
316
 Cfr. C. SOLE, Produzione e commercio nella bilancia economica del 1700, Sassari, 1959, p. 13. 
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Fino al 1761 si danno concessioni generali per tutte le miniere dell’isola: negli anni 
1721-1739 alla società Durante-Nieddu e dal 1740 al console svedese Mandell, che 
utilizza capitali inglesi e tecnici tedeschi. In entrambi i casi, i concessionari 
impiantano anche una fonderia. L’amministrazione regia annulla la concessione a 
Mandell prima che arrivi a scadenza e riprende il controllo del settore nel 1762; in 
seguito darà solo concessioni minerarie parziali. Per la gestione diretta, 
l’amministrazione regia utilizza le competenze tecniche degli ufficiali d’artiglieria 
piemontesi, formati alla scuola tedesca. Le spese sono registrate nei bilanci solo a 
partire dal 1770. Come si vede, la gestione è passiva negli anni 1785-1787 e 1822-
1823, ma negli altri anni il margine di guadagno è comunque  limitato.  




Fig.  2 - Alcuni esempi  di bilancio di spesa per il settore minerario. 
Bilancio 1776  
Per la compra di 6 mila cantara di galanza da introdursi nella fonderia di 
Villacidro  
10500 
Paghe impiegati e lavoranti 4906.5 
Trasporto cantara 1500 diversi minerali dalla fonderia a Cagliari  468.15 
Provvisioni da farsi di carbone, legna a fascine ed altre cose a calcolo 6929.13.9 
SPESE TOTALI 22804.13.9 
Bilancio 1793   
IGLESIAS  
Paghe impiegati  1937.10 
Operai 2531.12.6 
Spese diverse 1948.10 
Guardie dei forzati 227.10 
Trasporto di cantara 500 galanza di prima qualità da Iglesias a Cagliari  250 
VILLACIDRO  
Operai 2070 
Provvisioni 1776.14.9 ½  
Spese straordinarie 312.10 
SPESE TOTALI 11054.7.3 ½  
Bilancio 1805  
Cav. Don Alessio Giacobbo Vican di S. Real soprintendente generale 
provvisionale  straordinario e conservatore generale dei boschi e selve  
2500 
Don Pietro Ballero già referendario nel Consiglio di Stato, vice Intendente 
generale, vice conservatore  
687.10 
n.n. ispettore 312.10 
n.n. vice ispettore 187.10 
n.n. regio economo 937.10 
Notaio Giuseppe Deidda assistente all’economato  500 
Spese operai, comprese la paga del caporale e sottocaporale 3000 
Spese provviste di ferro, olio d’ulivo, tavole, zolforino, acciaio, accomodo di 
ferramenta, trasporto di galanza dalla miniera di Monteponi ai regi magazzini 
di Cagliari e spese casuali 
1769.15 
Regia fonderia  
Maestro di fonderia, primo fonditore, altri due fonditori, lavoranti in numero 
di otto ed altri due ragazzi 
1210 
Provvista di cant. 3000 carbone, di cant. 3000 legna, di cant. 2000 (scilana o 
scilava) di terra, dell’acqua (sassu), di carbone di forgia, d’olio d’ulivo, di 




I valori sono in lire sarde, soldi e danari. 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 3, 5 e 6. 
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argento piombo galanza diritto sulla galanza venduta nel Regno litargirio
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
3-5. 
 



















entrate della fonderia di Villacidro
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Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
3-7. 
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Il corallo costituisce l’esempio di un settore importante, per il quale 
l’amministrazione regia valuta l’opportunità di adottare un controllo diretto, salvo 
poi rendersi conto che sarebbe necessario l’investimento di notevoli risorse 
economiche ed umane per dei risultati comunque aleatori. Per questo motivo ci si 
limita a gestire la riscossione del diritto sulla pesca. 
Il governo sabaudo è cosciente del fatto che il corallo dà origine ad un giro d’affari 
notevole, tanto che già nel 1721 sperimenta la gestione in proprio del diritto; ma 
l’introito risulta insoddisfacente e torna subito alla prassi dell’appalto.    
A metà del secolo si formulano alcune ipotesi di riforma, con lo scopo principale di 
garantire, sia ai sudditi che all’erario, una partecipazione agli utili derivanti dalla 
pesca del corallo. Dai progetti emerge una perfetta conoscenza dei meccanismi che 
regolano il mercato, ma risulta anche evidente che, per essere incisiva, la riforma 
dovrebbe essere strutturale. In particolare, si constata che sarebbe estremamente 
difficile avere un controllo effettivo della pesca, senza disporre di mezzi adeguati e 
di tecnici preparati. Perciò si tenta, con poca convinzione e nessun risultato, qualche 
esperimento che non gravi eccessivamente sulle finanze regie. Il settore continua così 
ad operare con il tradizionale sistema di pesca saldamente  in mano all’iniziativa 
privata. 
La regia Azienda compie l’unico passo di adottare, nel 1760, l’amministrazione in 
economia del diritto sulla pesca,  ma non va oltre, con la conseguenza che l’attività 





1. La dinamica del reddito e gli appalti  
 
Sulla pesca del corallo, le finanze regie godono di un diritto del 5%, stabilito in 
epoca spagnola, con la Carta reale del 29 marzo 1684 [v. fig. 1].  Per il periodo 1721-
1821, la media del gettito è di 5.945 lire sarde317. Come si può vedere dal grafico, la 
fase migliore si registra negli anni 1762-1800.  Si può notare che, contrariamente a 
quanto succede per il commercio, il movimento delle coralline sembra non conoscere 
un declino negli ultimi anni del Settecento. La documentazione della Segreteria di 
Stato ci informa che le coralline continuavano a giungere in Sardegna e a chiedere il 
permesso di pesca anche nel 1793, quando la flotta francese, che aveva attaccato 
Cagliari si trovava ancora nelle acque di Carloforte318. Dal 1801 inizia, però, un 
declino inarrestabile. Negli anni 1807-1812, l’entrata del diritto non è registrata in 
bilancio, probabilmente perché di lievissima entità; nel 1813  e nel 1815 raggiunge 
solo le 200 lire e negli annni successivi rimane sempre su livelli molto bassi di circa 
300-400 lire. Negli anni 1819-1821 tocca 5.000 lire, ma solo perché i diritti sulla 
pesca del corallo sono accorpati a quelli sulla pesca delle alici.  
La pesca del corallo si svolge principalmente sulla costa nord-occidentale, nei mari 
tra Alghero e Bosa, ma anche a Carloforte e in minore misura in Ogliastra. 
Il regio «viglietto» del 4 gennaio 1774 assegna al suddelegato patrimoniale di 
Alghero, don Bartolomeo Simon, un diritto di 4 lire e 12 soldi sulle coralline che 
pescano nei mari della sua città, ma solo per quelle eccedenti le 200 unità, in 
presenza di un numero inferiore di barche il diritto viene incassato esclusivamente 
dall’erario. Tale diritto riscosso da Simon è registrato in bilancio a partire dal 1775, 
per un valore di 460 lire pagate per 100 coralline. Il numero complessivo delle 
barche impegnate nei mari di Alghero è dunque di 300. Nel 1802 e nel 1804 i bilanci 
non preventivano il versamento del diritto al suddelegato e registrano che si prevede 
l’arrivo di sole 100 coralline [fig. 2]. Vista l’importanza della città, per la pesca del 
corallo questo dato può essere considerato un buon indicatore della situazione 
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 Deviazione standard = 4123.  Considerando solo il periodo fino al 1815, il gettito medio è di 6.199 
lire. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli». 
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generale dell’isola. Per l’arco di tempo per cui è disponibile, questa fonte 
sembrerebbe confermare  l’andamento positivo della pesca del corallo negli ultimi 
decenni del Settecento ed il declino del primo Ottocento come si desume dalla figura 
1. Non si può tacere, però, che nel marzo 1792, Simon comunica all’Intendente 
generale che solo 70 coralline si sono munite di licenza, mentre negli anni precedenti 
arrivavano anche a 200 unità. In una memoria del 4 febbraio 1807, lo stesso 
suddelegato scrive a Cagliari che le coralline hanno abbandonato da circa vent’anni 
la pesca del corallo in Sardegna preferendo la «Barberia» e spiega che i napoletani 
vengono nelle acque sarde, dove prendono la licenza di pesca, ma poi si spostano per 
quasi tutta la stagione nel nord-Africa e di preferenza a La Galite319. Quando c’è 
pericolo di epidemie, questi movimenti destano preoccupazioni di ordine sanitario, 
perché gli equipaggi di ritorno tentano di sottrarsi alla quarantena320.  
Le registrazioni del porto di Carloforte confermano lo spostamento della pesca del 
corallo nelle acque del Maghreb [fig. 4]. Su 111 coralline partite da Carloforte nel 
1785, ben 110 dichiarano di essere dirette a La Galite;  per una la destinazione è 
ignota, ma c’è da credere che si tratti sempre della costa tunisina, perché le barche 
navigavano di conserva. Negli anni successivi, spesso, dichiarano più genericamente 
di essere dirette in «Barberia» oppure indicano la destinazione di Bona (Annaba) in 
Algeria.   
Quanto alle bandiere, dalle registrazioni del porto di Carloforte si può vedere che nel 
Settecento le coralline sono principalmente napoletane, genovesi e corse. Nelle 
registrazioni dell’Ottocento ci sono anche coralline toscane e una «tripolina». Le 
bandiere sarde non devono ingannare, perché sono dovute al fatto che la Repubblica 
di Genova non esiste più ed i liguri navigano sotto bandiera sarda. Lo stesso discorso 
vale per la Corsica, che è ormai sotto la Francia.  
Il diritto del 5% sulla pesca del corallo non viene appaltato nel primo anno del 
governo sabaudo. Nel 1722, viene concesso per un triennio al console di Napoli e in 
seguito ai principali uomini d’affari della piazza di Cagliari. Dal 1760 non è più 
appaltato [fig. 3].  
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2. Il funzionamento del settore 
 
Il  settore del corallo ha una struttura piramidale, organizzata su vari piani con 
caratteristiche molto diverse fra loro. 
Al livello più basso vi sono i marinai e immediatamente sopra di loro incontriamo i 
padroni di barca e i capitani. Entrambi i gruppi sono formati in prevalenza da 
Napoletani, Genovesi e Corsi. Il livello superiore è quello dei mercanti, che 
finanziano la pesca. Sono anch’essi forestieri, anche se stabiliti in Sardegna. Al 
vertice della piramide, ancora sopra i mercanti liguri e napoletani che operano in 
Sardegna, vi sono i negozianti della piazza di Livorno.  
Come si può vedere, il processo che va dalla pesca alla trasformazione e alla vendita 
del  prodotto finito riguarda aree e attori diversi, ma i Sardi non partecipano a 
nessuna delle fasi della produzione e della commercializzazione.  
Durante la stagione della pesca, la presenza di un gran numero di uomini e il 
rapporto spesso conflittuale tra marinai e capitani o padroni crea non pochi problemi 
d’ordine pubblico e sociale, specie nella città di Alghero. Nella stagione 1765, i 
marinai di alcune coralline napoletane fuggono, portandosi via il pescato e gli 
anticipi sulla retribuzione, già versati dai padroni. Episodi del genere non sono rari. 
Fra l’altro i padroni, senza gli equipaggi, non sono in grado di proseguire la pesca, 
non potendo ingaggiare i sardi, che non sono abili marinai e non conoscono le 
tecniche di questa pesca321.  
La sera del 16 maggio 1773, scoppia una violenta rissa tra i marinai regi ed i 
«corallatori napolitani»322. Nell’ottobre di quello stesso anno, sempre ad Alghero, 
alcuni marinai si ammutinano armi alla mano contro i padroni e i capitani delle 
barche, i quali vista la situazione favorevole che consentirebbe di prolungare la pesca 
vorrebbero trattenersi per dieci giorni. Gli ammutinati si rifugiano nelle vigne attorno 
alla città e i soldati del governatore della piazza non riescono ad arrestarli. Padroni e 
capitani pregano però il viceconsole di Napoli di non fare arrestare i marinai, perché 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», cc. 191-197. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», cc. 272-290. 
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con i pochi uomini rimasti non sarebbero in grado di lasciare l’isola. Chiedono, 
invece, un resoconto dell’accaduto, da presentare al console generale di Napoli al 
loro arrivo a Livorno, «scansando così il giusto loro  timore di ricevere dai medesimi 
un qualche colpo di coltello a tradimento, subito che sarebbero messi alle vele»323.   
Nel 1772, il vescovo di Alghero, Incisa, dichiara di impiegare interamente 
nell’assistenza sociale i diritti di cui gode sulla pesca del corallo. Spiega, infatti, che 
talvolta arrivano in città anche 2.500 uomini e, alla fine della stagione, rimangono 
numerosi bambini «esposti» di cui si fa carico la Chiesa324.  
Padroni e capitani sono consapevoli del rischio di incorrere in episodi come quelli 
appena descritti. Sono i piccoli imprenditori della pesca, responsabili degli equipaggi 
con i quali condividono i rischi del mestiere come il naufragio e l’attacco dei 
Barbareschi. Dalle registrazioni effettuate nei porti, dove vengono annotati i loro 
nomi e quelli delle barche, sembra di capire che ci sono interi gruppi familiari, che 
praticano la pesca con le loro feluche. 
Un atto notarile documenta che le coralline napoletane si consorziavano per pagare 
una difesa armata, durante la pesca nelle acque sardo-corse e, soprattutto, per la 
pesca nel nord-africa. È il 28 settembre 1784, la stagione volge al termine e le parti, 
tutte provenienti da Torre del Greco, s’impegnano reciprocamente per la successiva 
stagione del 1785. In particolare, «padroni corallini» e «capisquadre» si accordano 
per farsi scortare da feluconi armati «per il fine d’esser difesi dagli insulti dei 
Barbareschi, venendo,  secondo il costume, con le rispettive feluche e conserve per la 
pesca dei coralli nei mari di Sardegna, Corsica e isola della Galita» e, quindi, 
s’impegnano a farsi difendere anche per l’anno successivo dal capitano Gennaro 
Accardo, alias Cardona, «col suo felucone armato in corso, con equipaggio ed 
armamento opportuno [...] contra qualsivoglia invasione di corsali, Turchi, infedeli e 
nemici della real Corona delle Due Sicilie». Nell’atto si fa riferimento al privilegio 
concesso dal Re delle Due Sicilie con Diploma del 29 maggio 1772 e alla decisione 
presa dai padroni il 24 gennaio 1779, nella «venerabile cappella di Santa Maria detta 
di Costantinopoli a monte di marinari» dove usano riunirsi. L’accordo sul prezzo e 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», cc. 270-271. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», c. 236 e sgg. 
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gli altri patti verranno definiti nel dettaglio  a Torre del Greco. I capi squadra ed i 
padroni di barca che stipulano l’accordo sono undici325.  
Anche la Segreteria di Stato, a Cagliari, è al corrente del fatto che le coralline sono 
costrette a provvedere alla propria difesa. Scrive l’Intendente generale, nel parere del 
1756: «È vero che i coralli sono un frutto, che, considerati in sé stessi, liberamente dà 
la natura senza spesa e senza coltura, se però ben si considerano le circostanze che 
concorrono per ottenerlo, si vede esser esposta la pesca de’ medesimi ad esorbitanti 
spese, contingenze e successi di fortuna e, quel che è più rimarchevole, dipendente 
dalla volontà de’ forestieri e non de’ sardi, ne’ quali mancano i fondi per una tale 
pesca, poiché è certissimo che i mercanti esteri subiscono le gravi spese di avanzare 
somme considerevoli di danaro per il mantenimento di migliaia di pescatori, che per 
conto de’ medesimi vengono a questo fine, soggiacciono non solo ai pericoli del 
mare nelle venute e ritorno, ma eziandio alla schiavitù ed invasione de’ pirati 
barbareschi. Qual pericolo li obbliga a mantenere un felucone armato per difesa e 
scorta di ognuna delle squadre di coralline»326.  I Corsi e i Genovesi non hanno una 
difesa armata, ma alcuni di loro si accordano con i Napoletani, per ususfruire della 
loro scorta327. 
Giuseppe Doneddu riferisce di un documento, che indica i mercanti liguri e 
napoletani come «quelli che chiamano le coralline»328. Evidentemente costituiscono 
il loro punto di riferimento, quando vengono per la stagione della pesca nelle acque 
sarde.  Lo stesso autore pubblica anche una «nota delle coralline» presenti nei mari di 
Alghero nel 1750 e un’altra simile per il 1762. Si tratta di due fogli sciolti, conservati 
presso l’Archivio storico del Comune algherese, che mettono in relazione le coralline 
con alcuni mercanti della piazza, che probabilmente pagano per loro i diritti spettanti 
alla città sulla pesca dei coralli. L’elenco del 1750 comprende 450 coralline per 8 
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 A.S.SS., Atti notarili, copie, Alghero città, 1784, cc. 381-382. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», c. 162. 
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 Cfr. F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
cit., p. 127. 
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 G. DONEDDU, La pesca del corallo tra alti profitti e progetti inattuati (sec. XVIII), in A. 
MATTONE – P. SANNA, Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo. Storia di una città e di una 
minoranza catalana in Italia (XIV-XX secolo), Sassari, 1994,  pp. 522-523. 
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mercanti, tra i quali ci sono Serafino Decandia, di Torre del Greco ed i  liguri Santo 
Balero e Antonio Maria Musso. L’elenco del 1762 arriva ad un totale di 294 
imbarcazioni e nove mercanti, tra i quali Antonio Maria Musso, Santo e Geronimo 
Balero, Serafino Decandia e Carmine Vitelli, che abbiamo visto tra gli appaltatori 
delle dogane329.  
Vediamo, un esempio dei rapporti finanziari tra padroni e mercanti. Il 25 settembre 
1745, cinque padroni di Torre del Greco che si trovano con le loro feluche a 
Castelsardo, per l’«impresa del corallo» si trovano a corto di danaro e si rivolgono al 
mercante genovese Pietro Federici, che opera su quella piazza. Dal mercante 
ottengono un prestito di 435 pezze da otto e otto soldi, in moneta livornese, che 
servono loro per il mantenimento dei marinai, per pagare i diritti reali ed altre spese. 
Si impegnano a restituire il prestito una settimana dopo a Livorno, dove si dirigono 
tutte le barche per portare il corallo pescato330.  
All’inizio della stagione le coralline liguri e napoletane passano dal porto toscano, 
probabilmente per stipulare accordi di vendita anticipata del corallo con i negozianti 
della piazza ed ottenere i finanziamenti con cui sostenere le spese della pesca. E 
sempre lì, come si è visto, si dirigono al termine della stagione, per consegnare il 
pescato. «Non vanno già tutte le coralline della squadra – ci fa sapere una fonte 
settecentesca – ma il numero solo bastante al trasporto del [corallo]»331. 
A Livorno, fin dal Cinquecento ma soprattutto nel Seicento, si sono stabiliti pescatori 
di corallo ed operai specializzati napoletani, che si occupano della lavorazione del 
prodotto. «Una vera e propria emorragia – osserva Ruggiero Romano – che, in 
questo settore, porterà ad una preponderanza livornese»332. 
Loro sono i tecnici, ma il profitto rimane in mano dei grandi  uomini d’affari, che 
anticipano i capitali e inoltrano il prezioso prodotto ai mercati mondiali del lusso.  




 A.S.SS., Atti notarili, copie, Castelsardo, b. 1, vol. II, c. 89. 
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 Cfr. F. MANCONI (a cura di), ANONIMO PIEMONTESE, Descrizione dell’isola di Sardegna, 
cit., p. 126. 
332
 R. ROMANO, Rapporti tra Napoli e Livorno nel ‘600,  Atti del Convegno «Livorno e il 
Mediterraneo nell’età medicea», Livorno, 1978; ora in ID., L’Europa tra due crisi. XIV  e XVII 
secolo, Torino, 1980, pp. 175- 181. 
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Nei registri della Sicurtà, dove venivano annotati i contratti assicurativi stipulati sui 
carichi di valore, si possono trovare anche spedizioni di coralli (naturalmente non è 
detto che si tratti di quelli sardi), che possono dare l’idea di quali fossero le 
destinazioni finali. Per fare qualche esempio, il 4 giugno 1779 viene assicurata una 
partita di coralli lavorati del valore di 1.700 pezze livornesi, in partenza «di Livorno 
in San Peterburgo», sulla nave «Galera Fortuna» del Capitano danese Jasper Iansen. 
Il 25 aprile 1785 vengono assicurate due cassette di coralli lavorati, che la ditta «Du 
Tremoul e figli» spedisce da Livorno a Costantinopoli, con l’imbarcazione 
«Trionfante», capitanata dal raguseo Agostino Casilari. Il 16 maggio 1785, è 
assicurata una cassa di coralli lavorati del valore di 1.275 pezze livornesi, che 
Giovanni Argiri Urettò spedisce da Livorno ad Arta, in Grecia, sul pinco San 
Spiridione, battente bandiera ottomana e capitanato dal greco Anastasio Lorenzo. 
Altro corallo lavorato parte alla volta di Marsiglia, Zante, Cefalonia, Trieste ed altre 
destinazioni, di preferenza nell’Europa orientale333.   
 
3. Progetti per la gestione diretta 
 
L’amministrazione sabauda elabora alcuni progetti di riforma, dopo aver acquisito le 
necessarie conoscenze sul funzionamento del settore. Le informazioni raccolte sono 
così sintetizzabili: i mari sardi sono frequentati da coralline per la maggior parte 
liguri, napoletane e toscane, le quali non praticano la pesca con capitali propri, ma 
vengono finanziate da negozianti genovesi, livornesi, napoletani, talvolta marsigliesi. 
Anche la lavorazione del corallo avviene fuori dall’isola, di conseguenza i sardi non 
ne traggono vantaggio e più o meno lo stesso si può dire per le finanze regie.  
Tutte le ipotesi che si prendono in considerazione hanno l’obiettivo comune  di 
rendere in qualche modo partecipi  i sardi dell’attività, avviandoli alla pesca o alla 
lavorazione del corallo ed eventualmente stabilendo delle colonie di pescatori 
stranieri dai quali possano apprendere le tecniche e il mestiere.  
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Il governo sabaudo ha subito chiaro che il corallo è in grado di produrre un buon 
reddito e maggiori entrate alle finanze regie come il settore del sale. Per questo 
motivo nel 1721 sperimenta la gestione in economia del  diritto del 5% riscosso sul 
pescato, ma  i risultati si rivelano presto deludenti334. Di conseguenza si ritorna al 
tradizionale sistema dell’appalto [figg. 1 e 3]. Senza però rinunciare a studiare il 
settore e ad elaborare nuovi progetti di riforma. 
Alcune ipotesi di riforma vengono espresse dalla Giunta riunitasi il 20 febbraio 1755. 
Ce ne riferisce il Bongino con le sue valutazioni335. Merita di essere sottolineato che 
nella relazione fa riferimento al Dictionnaire universel de commerce di J. Savary De 
Bruslons: un’opera di grande importanza nella letteratura economica dell’epoca, che 
ebbe una notevole diffusione in Europa336. Grazie a quest’opera, il futuro Intendente 
generale è a conoscenza dell’esperienza francese di gestione della pesca del corallo 
attraverso la Compagnie d’Afrique.  
Il Bongino parte dall’osservazione che numerose coralline praticano la pesca nei 
mari sardi fin dall’epoca aragonese ed il corallo sardo, secondo il viceré Bricherasio, 
è di una qualità tale da avere un mercato non solo in Europa, ma anche in altri 
continenti. Il problema è che la pesca viene praticata da stranieri, principalmente da 
genovesi e napoletani e la Sardegna non riesce a trarne vantaggi economici, né per la 
                                                 
334
 Si veda la relazione del Bongino in L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., 
I, pp. 291-306 e A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli». La 
relazione del Bongino costituisce parte del citato ms. 73 della B.U.C. Sul dibattito di politica 
economica si veda  A. GIRGENTI, La storia politica nell’età delle riforme, cit., pp. 25- 112. 
335
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commerci e la merceologia dell’epoca. Sui Savary cfr. C. M. CIPOLLA, I Savary e l’Europa, in ID., 
Tre storie extra vaganti, Bologna, 1994, pp. 65-91. 
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popolazione, né per l’erario, mentre subisce il costo del progressivo depauperamento 
della risorsa337. 
 «Il punto essenziale - continua - è che li nazionali non hanno alcun profitto da questa 
pesca, toltane la vendita de’ commestibili  e qualche picciolo emolumento che 
ritraesi dai tenenti de’ porti e dagli accensatori de’ redditi delle città, tutto il restante 
vantaggio, che è assai egreggio, cede a beneficio degli stranieri»338.   
La Giunta tenta di stimare del giro d’affari della pesca del corallo nei mari sardi 
ipotizzando la presenza di 700 coralline, il Bongino invece considera il numero 
eccessivo e osserva che non si è mai arrivati ad una tale cifra, neanche nell’anno 
1747 quando vi fu un afflusso particolarmente elevato e si contarono ben 604 unità. 
La media dal 1721 al 1735 è stata notevolmente più bassa: 287 coralline per stagione. 
Quindi procede ad un calcolo prudenziale basato sulla presenza di 287 imbarcazioni, 
per una stagione di tre mesi. Considera che ogni corallina, pescando 5 libbre di 
corallo, abbia un guadagno giornaliero di 34 lire piemontesi. E conclude che 287 
barche in 70 giornate lavorative nel trimestre mettono insieme almeno la cifra di 
676.060 lire piemontesi. Su un’entrata di questo livello, il diritto del 5% dovrebbe 
corrispondere a 33.803 lire piemontesi, mentre invece la regia Azienda trae entrate 
molto inferiori. L’appalto Ramirez, ancora in corso, nonostante sia tra i più elevati 
che si sono mai stipulati ascende solo a 6.900 lire piemontesi. Il mancato guadagno si 
dovrebbe, quindi, aggirare intorno alle  27.000 lire piemontesi. Se poi si calcola una 
stagione di cinque mesi, anziché tre, o un numero maggiore di barche, visto che nel 
decennio 1745-1755 la media è salita a 377 coralline, il mancato guadagno è ancora 
maggiore.  
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Da qui, i tentativi di trovare soluzioni che permettano di conseguire un gettito 
proporzionato agli utili del settore. Il viceré Bricherasio è propenso a dare la 
concessione esclusiva della pesca del corallo ad «una società di negozianti Livornesi, 
Napolitani, Marsigliesi e Genovesi, che sono appunto le nazioni solite ad attendere a 
questo commercio»339, possibilmente riservando una quota alla reale Azienda. In 
quella Giunta, il marchese Paliaccio suggerisce la possibilità di introdurre incentivi 
per far stabilire in Sardegna dei forestieri, che si occupino sia della pesca che della 
lavorazione del corallo ed istruiscano i sardi. In tal caso, si potrebbero ad esempio 
diminuire i diritti per chi si stabilisce in Sardegna, sia che si tratti di pescatori, che di 
mercanti ed aumentarli invece ai forestieri. Si va anche oltre l’ipotesi del semplice 
sgravio e si ritorna ancora una volta al proposito di promuovere nuove 
colonizzazioni. 
Questa soluzione consentirebbe il ripopolamento di terreni incolti, assegnandoli ai 
pescatori e alle loro famiglie. Con l’ulteriore vantaggio che la periodica sospensione 
della pesca non andrebbe ad incidere troppo sul loro reddito in virtù dell’integrazione 
offerta dal lavoro agricolo. E per giunta si darebbe ai coralli il tempo di riformarsi. 
Per incentivare l’arrivo delle coralline, si prospetta la soppressione delle «visite e 
mezze visite che pagansi ad un eccessivo numero di patrimoniali in porti di Bosa 
dopo avervi già soddisfatto ad Algheri»340. Per garantire loro una maggiore sicurezza 
si pensa all’istituzione di una difesa armata, che servirebbe da protezione contro gli 
attacchi dei barbareschi e a combattere il contrabbando, specie quello che viene 
praticato tra la Sardegna e la Corsica. 
Le colonizzazioni avrebbero naturalmente lo scopo di incrementare la popolazione, 
ma eviterebbero anche «fatica e spesa delle andate e ritorni annuali, gravosa 
egualmente ai pescatori che ai loro padroni ed anche alli medesimi negozianti, che 
sono quindi nella necessità di soccorrerli con anticipate, sia per li detti viaggi che per 
darli un mezzo di sussistenza nell’inverno, all’oggetto di averli poi alla lor 
disposizione al tempo della pesca».341 
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 L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., I, p. 295.  
340
  Ivi, p. 296. Questo punto è a lungo motivo di contrasto, tra i pescatori di corallo e le città (A.S.C., 
Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316). 
341
 L. BULFERETTI, Il riformismo settecentesco in Sardegna cit., I, p. 296.  
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Secondo gli estensori del progetto di riforma tutti avrebbero il loro tornaconto: i 
negozianti risparmierebbero sulle anticipazioni da farsi, i pescatori avrebbero 
maggiori guadagni e l’erario potrebbe aumentare l’esazione. Il problema è di valutare 
la reale fattibilità del progetto e, in particolare, capire se i pescatori siano veramente 
disponibili a dedicarsi all’agricoltura nei periodi di sospensione della pesca.  
L’altra possibilità, suggerita dall’avvocato fiscale regio Dani, è che il regio 
Patrimonio sperimenti la pesca in proprio, cominciando con l’armare 12 coralline 
assoldando dei tabarchini negli equipaggi. Si ipotizza, dunque, una soluzione più 
vicina al modello francese, che permetterebbe una puntuale verifica della produzione 
ed entrate fiscali adeguate alla quantità del pescato. In questo caso, le finanze regie 
dovrebbero farsi carico della costruzione delle coralline e della retribuzione degli 
equipaggi. Le spese per armare dodici imbarcazioni ascenderebbero a 14.640 lire 
piemontesi e, considerando un prodotto della pesca di 30.800 lire, rimarrebbe 
comunque un utile di oltre la metà, 16.000 lire, ma il margine potrebbe essere anche 
superiore, nel caso si decidesse di utilizzare le barche che i Tabarchini utilizzano per 
la pesca del tonno. Il Bongino si dimostra, però, piuttosto scettico riguardo a questa 
soluzione. Ritiene che  gli equipaggi potrebbero recarsi facilmente in altri mari o 
sottrarre parte del pescato o, ancora, consegnare soltanto il prodotto più scadente, che 
la reale Azienda non sarebbe neanche in grado di valutare.  
Il problema di maggiore portata che l’amministrazione regia  deve fronteggiare, nella 
realizzazione dei ogni progetti di sviluppo economico, è soprattutto la scarsità dei 
mezzi finanziari a disposizione. Per questo, si pensa alla costituzione di una società 
di capitali stranieri o, in alternativa, di cointeressare nei progetti di ripopolamento, il 
duca di San Pietro, cui spetta parte dei diritti sulla pesca nelle acque di Carloforte. 
Negli anni successivi, si tenta la realizzazione di alcuni di questi progetti. Sotto il 
viceré Ludovico Costa della Trinità (1763-1767), don Antonio Todde, marchese di 
San Cristoforo e don Damian Nurra, marchese d’Arcais, che abbiamo visto tra gli 
appaltatori delle dogane, armano con don Cosimo Serra alcune coralline, ma 
l’impresa non dà buoni risultati342. Sulla vicenda, il Manno commenta che 
«dovrebbesi lamentare la triste ventura per cui, difficultandosi talvolta a coloro che 
                                                 
342
 Cfr. F. LODDO CANEPA, La Sardegna dal 1478 al 1793 cit., II, p. 267. 
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per primi intraprendono cose novelle, un esito che risponda a’ mezzi adoperativi e 
cadendo il loro buon animo, cade anche il buon esempio, necessario a provocare 
l’altrui attenzione»343. 
Nel 1766, si valuta la possibilità di stabilire una colonia di «corallatori», con le loro 
famiglie, presso la torre del Lazzaretto, nel golfo di Alghero344. 
Un progetto che sembra andare in porto è invece quello presentato, il 30 gennaio 
1780, da Giovanni Parety, un negoziante Genovese domiciliato in Provenza. Parety 
dice che «avendo egli considerato il gran vantaggio che deriverebbe dal travagliarsi il 
corallo, che annualmente si pesca nei mari della Sardegna ne’ regi Stati di V.M. di 
qua e di là dal mare per vendersi poi così lavorato alle nazioni orientali che lo 
ricercano; laddove un si utile e grandioso commercio si fa oggidì quasi 
privativamente dagli Ebrei di Livorno, si è risolto di formar per quest’oggetto una 
compagnia e di stabilire una fabbrica di manifattura e lavorazione del corallo nella 
città di Nizza od in alcuna delle città del Regno, dove gli cadrà più acconcio. Per 
procurare però a tal fabbrica il necessario alimento e portar questo ramo di 
commercio a quello stato di floridezza di cui è suscettibile, è indispensabile 
all’esponente e sua compagnia d’aver la facoltà privativa d’esercir la pesca del 
corallo ne’ mari del Regno, onde poterlo attrarre a sé tutto e farlo travagliare in detta 
fabbrica»345. Chiede così la privativa in enfiteusi perpetua per sé e i suoi eredi 346.  
Vittorio Amedeo lo autorizza con la Carta reale del 19 maggio 1780 347. Riguardo 
alla localizzazione della fabbrica per la lavorazione del corallo, il Re opta per Nizza e 
stabilisce che la manifattura sia sottoposta alla giurisdizione del tribunale del 
Consolato. Per quanto riguarda la pesca, Parety è tenuto a consentirne l’esercizio ai 
sardi, ai napoletani e agli altri  stranieri «soliti esercitarla ne’ mari del Regno». Per il 
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 G. MANNO, Storia di Sardegna cit., III, p. 200. 
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 A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli», «Promemoria 
dell’Intendente generale per l’introduzione e stabilimento de’ corallatori forestieri nel Regno», 
Cagliari, 10 settembre 1766. 
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 ASC, Intendenza generale, Diplomi, Carte Reali, Patenti e Privilegi, vol. 41, cc. 201-206. La 
domanda è anche in  Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, «Pesca dei coralli». 




primo decennio il concessionario dovrà pagare un canone di 17.500 lire sarde l’anno 
ovvero 35 lire sarde per ciascuna delle 500 coralline stabilite per contratto, a 
prescindere che queste arrivino effettivamente o meno.  Per il decennio successivo 
dovranno essere versate invece 21.000 lire, perché il numero delle barche viene 
fissato a 600 unità. Inoltre, Parety dovrà provvedere a versare i diritti spettanti per 
antico uso alle città e al vescovo di Alghero. E  se si dovesse concludere la pace con i 
Barbareschi, sarà tenuto a «pagare per le spese di essa pace e mantenimento della 
medesima, in proporzione del vantaggio che ne risentirebbero le coralline, 
quell’annuo corrispettivo che per ogni corallina verrà da S.M. equitativamente 
ordinato»348. La concessione ha vigore dal 1 gennaio 1781 e potrà essere revocata dal 
sovrano non prima di settanta anni, senza che al concessionario spetti alcun 
risarcimento. Parety può cedere i diritti di privativa  solo con il beneplacito regio, 
deve pagare anticipatamente il primo quinquennio e poi versare il canone a scadenze 
annuali. Inoltre, ha l’obbligo di «tener sempre impiegati quattro soggetti per lo meno 
sudditi della M.S. coll’obbligazione altresì d’ammaestrarli e renderli abili in tale 
manifattura e lavoro del corallo, di modo che possano col tempo formar altri 
allievi»349. 
Nei bilanci del Regno il canone è registrato negli anni 1781 e 1783 (il bilancio del 
1782 è mutilo), ma negli anni successivi si torna al livello iniziale di 7.000 lire e di 
Parety non si fa più parola. In seguito, il diritto sulla pesca viene amministrato 
direttamente dalla regia Azienda come già si faceva dal 1760.  
Francesco D’Austria-Este ricorda che Gaetano Pollini pensa di impiantare una 
manifattura per la lavorazione dei coralli: «ora dal medesimo conte Pulini, uomo 
ricco ed industrioso negoziante, s’introduce o vuol introdurre una nuova fabbrica in 
Cagliari per tagliare, brillantare, pulire e lavorare i coralli; egli fece venir gli artefici 
dalla Sicilia, ed ha molti coralli. Sarebbe questa fabbrica utile, essendovi nei mari di 
Sardegna abbondanza di coralli e pesca»350. Ma anche questo progetto non ha 
seguito. 
 






 F. D’AUSTRIA-ESTE, Descrizione della Sardegna (1812), cit., p. 241. 
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4. Conclusioni  
 
Nel caso del corallo, si va dall’appalto alla gestione del diritto da parte 
dell’amministrazione regia. Questa è l’unica novità introdotta. Nonostante i numerosi 
progetti, non si arriva mai ad una riforma più vasta, né tanto meno alla creazione di 
un corpo di funzionari pubblici al quale affidare la gestione diretta del settore come 
avviene in altri campi. Probabilmente, prevalgono le cautele espresse dal Bongino 
riguardo l’effettiva possibilità di controllo e l’assoluta mancanza di tecnici adatti a 
gestire l’impresa. Questo settore rimane, quindi, in mano ai privati e, dopo la 
prosperità del secondo Settecento, si assiste al progressivo declino nel primo 
Ottocento, dovuto probabilmente all’esaurimento dei banchi. La lavorazione del 
corallo continuerà ad essere svolta oltremare: a Napoli e ancor più a Livorno, dove il 
prodotto tornava, presumibilmente, ai negozianti che avevano finanziato la pesca e 
dove si era anche stabilita fin dal Seicento una colonia di artigiani napoletani che si 
dedicavano alla lavorazione. 
La reale Azienda si limita ad esigere in proprio il diritto sulla pesca, ma in questo 






















































































































La regia Azienda riscuote il 5% del valore del corallo pescato, in base alla Carta 
reale del 29 marzo 1684. Per il periodo 1721-1821, il gettito medio di tale diritto è di 
5.945 lire. Dal 1760, si registra un incremento dovuto all’aumento del numero delle 
coralline e al fatto che il diritto non viene più appaltato. Il picco degli anni 1781 e 
1783 corrisponde alla concessione fatta a Parety, che poi non ebbe seguito. 
 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
1- 9. 
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Fig. 2 - Diritto assegnato al suddelegato patrimoniale di Alghero e 





























































Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 
3- 9. 
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1722 Gennaro Demello console di Napoli a Cagliari 
1723 (Jayme Musso) 
1724  
1725 G. M. Bosano residente a  Cagliari  
1726 (Jayme Musso) 
1727  
1728 Antonio Bottalla residente a Cagliari 
1729 (Antonio Simon Squinto e Jayme Musso) 
1730  
1731 Notaio Michele Angelo Quessa residente a Cagliari 
1732 (Antonio Simon Squinto e Pedro Juan Mirello) 
1733  
1734 Joseph Pisà residente a Cagliari 
1735  ( Jayme Musso, Antonio Cavassa, Antonio Maria Bosino, Jayme Maria Esquino, Camillo 
Maria  
1736 Novaro, tutti mercanti della piazza di Cagliari)  
1737 Paolo Sardo residente a Cagliari  
1738 (Pedro Juan Mirello e Jayme Musso) 
1739  
1740 Antonio Francesco Postillon 
1741 (Jayme Musso e Antonio Simon Squinto) 
1742  
1743 Notaio Giovanni Battista Granedu di Cagliari 





1749 Domingo Valerio 
1750 («doctor en derechos» cav. Salvador Durante, dr. cav. Juan Estevan Massa,  




1755 avvocato Giambattista Ramirez 






Dopo il 1760, il diritto non viene più appaltato. 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato, Bilanci del Regno di Sardegna, voll. 1 – 9; 
Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti e appalti, bb. 250-260.    
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Fig. 4 -  Movimento delle coralline nel porto di Carloforte (1785 -
1822) 
1785  DA / PER N. BANDIERA N. 
ENTRATE 124 Alghero 114 napoletana 114 
  
Livorno e isole 10 genovese 9 
  
  gerosolimitana 1 
USCITE 111 nord-Africa 110 napoletana 111 
 
 non registrato 1  
 
1794      
ENTRATE 14 Corsica 11 corsa 14 
 
 Alghero 2   
 
 non registrato  1  
 
USCITE  nord-Africa 14 corsa 14 
1815      
ENTRATE 8 Alghero 8 francese 4 
    napoletana 3 
    sarda 1 
USCITE 8 nord-Africa 8 francese 4 
    napoletana 3 
    sarda 1 
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1821  DA / PER N. BANDIERA N. 
ENTRATE 62 Cagliari 23 sarda 46 
  nord-Africa 20 francese 9 
  Alghero 13 toscana 6 
  Livorno e isole 5 «tripolina» 1 
  Corsica 1   
USCITE 57 Livorno e isole 19 Sarda 41 
  nord-Africa 18 Francese 9 
  Alghero 10 Toscana 6 
  Genova e Liguria 9 «tripolina» 1 
  Cagliari 1   
1822      
ENTRATE 75 Livorno e isole 54 Sarda 49 
  Alghero 12 Toscana 12 
  Nord-Africa 8 Francese  7 
  Corsica 1 Napoletana 7 
USCITE 57 Nord-Africa 44 Sarda 34 
  Livorno 8 Toscana 12 
  Alghero 4 Francese 6 
  Cagliari 1 Napoletana 5 
Fonte: A.S.C., Segreteria di Stato e di Guerra, II Serie, Movimento dei legni 
mercantili nei porti della Sardegna,  bb. 1197-1200. 




Si è potuta osservare, nella prima metà del Settecento,  una fase pionieristica in cui 
gruppi di mercanti forestieri si stabiliscono in Sardegna e creano reti commerciali 
sempre più fitte, per vendere in tutta l’isola merci di ogni genere e, 
contemporaneamente, acquisire i prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento da 
avviare all’esportazione. L’attività dei mercanti delle diaspore mette così in relazione 
l’economia dei villaggi sardi, fermi su un livello di «vita materiale» - per dirla con 
Braudel – fortemente arretrato,  con i circuiti più vasti che ruotano attorno ai grandi 
porti: in primo luogo Livorno, ma anche Genova e Marsiglia. 
Le ropas de tienda non consistono solo nei beni di lusso, indirizzati principalmente 
ai mercati cittadini e in primo luogo quello cagliaritano; ma anche in beni d’uso 
comune e a basso valore aggiunto. Per i villaggi sardi arrivano, ad esempio, «scarpe 
da paesano», berretti e, addirittura, chiodi. Si è visto, inoltre, che i principali uomini 
d’affari, oltre che attendere al commercio impiantano attività protoindustriali e, 
soprattutto, appaltano le entrate del Regno. 
Negli anni Cinquanta, si apre una stagione in cui si progettano le poltiche di riforma, 
che vengono sperimentate sul campo nei decenni successivi, finché le vicende del 
«periodo rivoluzionario» non impongono una battuta d’arresto, che si protrae fino 
alla Restaurazione. Negli anni Venti dell’Ottocento si riprende, però, il discorso 
laddove era stato interrotto e lo si porta a compimento.  
Le riforme interessano alcuni settori-chiave, di cui lo Stato poco alla volta assume il 
controllo. In particolare, si è potuto osservare lo sviluppo della produzione e delle 
esportazioni delle saline gestite direttamente dalla reale Azienda: Cagliari e, in un 
secondo momento, Carloforte.  L’apice è raggiunto negli anni 1774-1775. In quegli 
anni, per rispondere meglio alla domanda internazionale,  si concede ai privati di  
impiantare nuove saline a proprie spese. Nell’area in cui maggiormente si sviluppa la 
produzione del sale si assiste da un lato alla creazione di un’amministrazione regia 
per le saline di Cagliari e Carloforte e, dall’altro alla nascita di un’imprenditoria 
privata, con una netta distinzione tra privato e pubblico, a differenza di quanto 
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avviene nel caso degli appalti. Questa situazione si protrae fino all’Editto del 1  
dicembre 1827, che ristabilisce il pieno monopolio regio.  
Anche in altri settori si è potuta osservare una politica di accentramento che 
comporta il progressivo interessamento dello Stato e la speculare perdita di terreno 
dei negozianti. La politica d’accentramento privilegia anche il ruolo di Cagliari come 
capitale. Lo si vede, fra l’altro, nel caso delle dogane, dove l’amministrazione diretta  
parte da quelle di Cagliari e solo in un secondo momento si estende alle altre città.  
Anche il settore minerario e la produzione del tabacco passano all’amministrazione 
della reale Azienda, cosa che comporta la nascita di una struttura burocratica, anche 
se estremamente ridotta rispetto a quelle odierne.  
Negli anni Venti dell’Ottocento, dopo gli anni di guerra che hanno fatto declinare il 
commercio internazionale e l’innalzamento delle barriere doganali, la produzione di 
questi settori finisce per essere venduta quasi esclusivamente sul mercato interno.  
L’adozione di una politica volta al controllo diretto di vari settori da parte dello 
Stato,  riduce gli spazi che fino a quel momento erano stati occupati dai negozianti. I 
diritti regi di maggior rilievo non sono più appaltati e vengono gestiti direttamente 
dalla regia Azienda. Ai  privati è lasciato l’appalto di  settori minori, la cui gestione è 
meno remunerativa, come i diritti del testatico, peso e misura reale e concessioni 
parziali nel settore minerario.  
Bisogna riconoscere che, in un’ottica mercantilistica, si tenta di promuovere anche le 
imprese private, specie per la produzione di beni per i quali la bilancia commerciale 
sarda è deficitaria, al fine di evitarne l’importazione, ma gli esiti non sono sempre 
positivi. Ad esse può essere applicata l’osservazione che Pietro Amat di San Filippo 
fa  a proposito delle cave di marmo di Silanus, gestite dalla regia Azienda insieme 
alla lavorazione del prodotto. «La novella industria – osserva l’Amat - portava nel 
suo seno i germi della propria distruzione» perché «l’esercizio delle cave non potrà 
giammai pigliare in Sardegna un qualsiasi avviamento, anche in mano della privata 
industria, se non si schiuderà alla produzione un mercato più vasto di quello 
dell’isola. Ciò che fece prosperare ed allargare l’industria dei marmi di Carrara non 
fu certo il mercato italiano, ma le ingenti spedizioni che se ne fanno in Inghilterra, in 
Russia ed in America, ove il marmo carrarese non è solo adoperato nelle opere 
scultorie e monumentali, ma viene anche adoperato nei molteplici usi domestici e 
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secondari»351. Queste considerazioni sono valide anche per  produzioni private e 
pubbliche, che si tenta di promuovere e che, invece, finiscono per produrre solo per il 
mercato locale, come capita per il settore minerario. 
Tornando alle diaspore mercantili da cui abbiamo preso le mosse, nell’arco di un 
secolo si assiste dunque ad un loro regresso, in parte per motivi naturali dopo 
l’apertura dei canali commerciali, in parte per il processo di rafforzamento dello 
Stato, che riduce le possibilità di investimento e anche per le crescenti difficoltà 
incontrate dai commerci internazionali. In questo quadro, si è osservata anche una 
certa osmosi tra il settore privato e quello pubblico, con vantaggio 
dell’amministrazione pubblica che si giova delle competenze professionali dei 
mercanti, mentre questi ultimi riescono da parte loro ad integrare i redditi dell’attività 
commerciale. 
 
.   
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 P. AMAT DI SAN FILIPPO, Indagini e studi di storia economica della Sardegna, cit., pp. 443- 
444. 
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Tra i documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Cagliari sono stati utilizzati, 
in particolare: nel  Regio Demanio, Affari diversi, affittamenti, appalti,  le bb. 250-
260 e b. 283. Nel fondo dell’Intendenza generale, i  registri di patenti conservati 
nelle bb. 15-20 e la serie dei Diplomi, carte reali, patenti, privilegi voll. 41-48. Nel 
fondo Segreteria di Stato e di Guerra,  i voll. 1-10 della serie Bilanci del Regno di 
Sardegna; della II Serie, il vol. 1316, «Pesca dei coralli»; i voll. 1525-1526, 1531-
1532, 1534 e 1535 relativi alle saline; i voll. 1197-1200 «Movimento dei legni 
mercantili nei porti della Sardegna»; inoltre sono stati consultati i voll. 15, 16, 19, 29, 
31, 32,  33 relativi ai Consolati,  il vol. 1300 «privilegi conceduti. Provvedimenti e 
progetti diretti ad eccitare l’industria ed a promuover le arti ed il commercio 
nazionale»; il vol. 1315 relativo alle peschiere.  Sono stati anche consultati i dispacci 
ministeriali al viceré e i dispacci viceregi a Torino, conservati nella I Serie dello 
stesso fondo;  gli Atti Governativi e amministrativi, le Regie Provvisioni e alcune 
cause civili di mercanti, presso la Reale Udienza. Negli Archivi di Stato di Cagliari e 
Sassari, sono stati consultati  gli Atti notarili, copie e originali, delle Tappe di 
Cagliari, Sassari, Alghero Castelsardo, per anni vari e sia per le città che per le 
«ville» e così per Tempio e Ozieri. Presso l’Archivio di Stato di Sassari sono state 
consultate anche le carte del  Tribunale del Regio Consolato. Sono stati visti i  
Registri delle Dogane di Sassari, Cagliari e Alghero, quelli di Sassari in deposito 
presso l’Archivio di Stato di Sassari e gli altri negli archivi storici delle due città. 
Inoltre si è presa visione delle carte dei Consolati, presso l’Archivio di Stato di Roma 
e della Sicurtà  e Consolati,  presso l’Archivio di Stato di Livorno. 
Del fondo manoscritti della Biblioteca Universitaria di Cagliari, si è rivelata utile, in 
particolare, la Relazione ufficiale delle principali cose della Sardegna fino al 1790 
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